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N O B I L t A, 

ET L’ECCELLENZA 

DELLE DONNE, 



»; 

ì 


CO’DIFFETTI, E MANCAMENTI 
De gli Huomini. 

T>'ifcorfodt Lvcretia Marinella, 

7N J>VE P'ARTl DIVISO. 

Nellaprimafi manif fiala nobiltà delle Donne conforti 
ragioni,& infiniti eflempijC non folofi diftrugge l’opi- 
nione del Boccaccic,d’amendueiTafIì,dello Sperone» 
di iMonfig.di Namur, edel Paflì;mad’Ariftot.iIgrande. 

Nella feconda fi conferma con vere ragioni ,& con vari/ 
efiènipi da inntimerabili Hiftorici antichi, & moderni 
tratti. Cheli difFetri de gli Huomini trapaffano dì 
gran lunga quelii delle Donne_^ . 

ricorretto, et accrescivtò 

in quefla. terxjt ImprcJjftoncj . 

Con licenza de’ Superiori , e Priiiilegiò . 


PrefTo Gio. Battilla Combi. 
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S I G N O R E> 

IL SIG. LVCIO SCARANQ 

MEDICO, ET FILOSOFO 

^ Nobiliflìmo . ✓^SUQTÈC; 

\h>^ ROAA 


B E colui vien riputato , & tenuto 
da ogn Vno ingrato , & difcor- 
tefe , che hauendo riceuiito da 
alcuno qualche fegno di hono- 
re , non li rende contracambio, 
ouero almeno con infinite , de 
innumerabili grafie non fifeufa delia fua impo- 
tenza ; Sarò io fenza alcun dubbio fin’hora fiata 
per ringratitudine degna di riprenfione; gii che 
da V.S.Eccellentifs. in vna fua Lettione fatta 
nella Libraria della Screniflìma Signoria di Ve- 
netia fui con le fiie Iodi inalzata infino al Cielo 
nelle colè di Poefia ; ma ella da me nè rin grada- 
ta , nè con altro cortefe fegno punto fii ricono- 
fciiita. Mora defiderando di emendar il gii com- 
meflb fallo , le dedico quella mia fatica della 
Nobilti delle Donne , per ifgrauarmi in parte 
dell’obligo , ch’io tengo con c fio lei : & le il do- 
no è picciolo i rifpetto delle lodi grandi dà lei 

a a i me 




à me date ; fiiccia ella , che in qualche parte lo^ 
IO pareggi la fingólare amicitia, ch’ella hebbe 
con rEccellentifs. Sig. Gioiianni mio Padre , & 
con quella , che bora tiene con rEccelIentiflìmo - 
/ Sig. Oiitio mio fratello , & infìeme accetti il 
pronto animo della debitrice : & Dio la rendi 
felice. 

Di cofail dì d’Agofto . i^oo. 


. Diy.S.EcceUentìJfm^ ‘ 

f 

■| . 

• ^ • / 

J 

' i 

Come figliuola^ 


Lncretia MnmcUa l 
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TAVOLA 


CHE NELLA E K 1 M A E A K 1 ii 
Si contengono. 

Dell! donne magnifiche , 


'Delle donne nelP arte milita» 
pitolo primo . car.^ re,éi* nel guerreggiare illu» 

Delle cau/e, dalle quali dipeli- firi,é^famofe.cap, 7. 1 o r 
dono le Donne, cap. z. 15 Della fofferenza, Ó* tolcran{a 
Della natura t ^ effenzadtl delle donne, cap. 1 14 
Donnèfeo fejfo. cap. j . 17 Delle donne di forti membra » 

Delle ragioni tratte dalle no' della deliri teitxaiprez» 

bili operationii tfi'dai detti z,atrici . cap. 9. 1 1 8 

degli huomintverfoleDon Ddt amor delle donne verfot 
ne. cap . 4 . 54 pmdri,i mariti, : fratelli, Ó* 

Delle nobili attioni , ^ viftìt i figliuoli . cap, 10. izx, 

dèlie Dorme, le quali quelle Dell' amor delle donne verfo la 
de gli huemini di granlun- Fatria.cap.it» 151 

ga fup erano, come con ragio~ R ijfiofia allei eggierijfi me, e va 
ni,^ efièpi fi prona. c.^. 45 ne ragioni addotte da gC hu9 

Delle donne /dentiate ,(^di tniniinlorfauore,c.6. 14 J 
molte arri ornate, cap. i . 5 1 O opinione di E dote T affo,g^ di 
Delle-donne temperateti^ con- Morfign. Arrigod* Namur 

tinenti , cap. 2. 61 narrata,t^ rifiutata. 1 6 1 

Delle donne forti, Ò* intrepide. Opinione dello Sperone raccon~ 
cap. q, 75 tata , difirutta. 1 6 8 

Delle donne prudenti, do nel Parere di T orquatoT affo ad-- 
configliare esperi e. c. 4. 87 dotto, 0» rifiutato. 17I 

Delle dome giufie, falcali. Opinione del Boccaccio^ qui 
eap.^, 91 addotta, d* difirutta. 174 




I 


f 


/' 




cortefi . cap.6. 


9Ì 


TA' 



TAVOLA DE* CAPI PRINCIPALI; 

che nella feconda parte fi cooiengono • 

- * 

D e gli hnomini auari gli httomini tnli 

d’fideraji di denari, co-, e di poco animo. c.\<j. 3 04 

pitob primo . 185 Itegli befiemmìatori , e iprex^- 

J>e gt inuidiofi . cap.z. ijp ^fori di Dio.cap.iB. gl 2, 

De gCineotinèti» cioè goloj$,vb De gl’ httomini ine atatari ^ma-^ 
briachite sfrenati.c. g. 205 ghi, c 5 * indouini.c. gi$ 
De gt iracondi» bi\xj*ri»^ be- De gli hnomini bugiardi , 
Jhali. cap./^. 221 mtndaet.cap,zo. ’ 534 

De fuperbit (^arroganti, ca. Degl’huominigelcfi.c.xi.gg’t 
pitelo 5 . 227 Degli httomini ornati", politi , 

De gli otioJt,negligenti >Ó* fon- beliettati, e biodatLc. 22.344 
nacchiofi . cap. 7. igi De gli keretici,ó> inuentori di 
De glt hmmÌHifirani,fpi> vfttr nuoue fette, cap. 23 . 556 

patori de gli Stati. c, 7. 23 4 Degli httomini lagrimoJi,e te- 
De gli ambitiofi , ^ cupidi di neri al pianto. c.i4. g^y ^ 

gloria.cap.B. 24O De gli giuocatori.cap.i^. g6l 

Delti vanagloriofi , (jn vanta- Degli maldicenti, faljiinm. 

tori. cap. g. 14 g colpatori. cap\s. g6S 

Degli huomini crudeli, if^iu. Degli huomini loquaci, ci.- 
■' Jli,e micidiali.c. \o. X50 calmi, cap.ij. g-j^ 

De gli huomini fraudolenti a Deglifmeniorati.c.zZ. gjS 
traditori, perfidi,e ^ergiu- Degli huomini di poco ingegna 
ri. cap. il. zyi . & pazxarelli.e.zp, 378 

De gli ofìituethe pertinaci, ea. De glt vcciditort delle madri » 
pttoJo 1 2 . 1 8 y de’padri, de’ fratelli, delle fo- 

iDegli huomini ingrati, di- ‘ reUe,e de' nipoti c. 3 o. g 84 

feortefi. eap.ìg. 286 De’ padri , eh' vocifero i propri 
De gli huomini incoflantt , ^ figliuoli, cap.g i . g$z 

volubili . cap. 14. 290 De gli h ipocriti , é* f anioni . 

Degli huomini maligni, e che cap. gz. 358 

ageuolmente odiano altrui. D e gli f ’-ditinfì , tumultua- 

• cap. iy<> 291 t rij.cap.ig. 403 

Degh huomini ladri,afr a frinì, DegH igneràti,e goffi r.34.420 
.térj!ati,e'rapaci. r. 1 6.' 294 Oegh adulatori. xap . tv 4^^ 

DEL 
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BEL MAGNIFICO 

sia ANTONIO 

S A B E L L I, 

AlU Molti Magnifica Signora > 

LA SIG. tVCRETIA 

MARINELLA, 

T V che con verità fcoprl> e riuelì > 

Del crude! fe(To mafchio i viti) horrendi> 
Con dotte profe > e chiare» e illuftri rendi > 

Le nobil donne» e le ior glorie fueli : 

E fra'l fuo horror > chMn parte coprì > e celi > 

Lo donnefeo fplendor fai» ch*arda> e fplendi^ 
Facile imprcfa » e più fatica prendi » 

A far » ch*alquanto il vitio d’huom à celi » 

Facile il tutto è à te » che di Colomba 
Già cantaci la morte » e’I voler giuito » 

Con dolce iti! » che*l mondo egual non òde » 

Del Serafico Heroe per te rimbomba » 

( Vergine Glotipfa ) il nome augUfiO » 
falche in rime» in profe eterna hai lòde« 


SONETTO 

DEL M. ILLVSTRE ; 

SIGNORE, ! 

IL SIG. ORATIO 

V I S D O M I N I. 

h. ^ 

Alla Medefima^ . 

P Oco è il tnoflyar , eh* a noi rijplende il Sole : 

eh* arde il foco, il del gira , e bagnati laonde ; 
Che di Febo al venir F horror s*afconde j 
£ che Flora babbia in fen iofe , e viole» 

Meno è [coprir , che l* eccellenza inuole , 

La donna à l*huom con fue virtù profonde > 
Ch'uopo non è inolìrar quel , che diffonde 

Luceper fed* alte beUe'^i fole» r 

* 

Saitu^ebe fariaFhuompriuodiquepo, 

Di T^tura , e del del gran merautglta I 
*Donna tgran don di Dio , luce ddmoìMÌ 

Vna helìia fduaggia ,&vn molello 

*Fefo à la terra , eh*. il mal fot s*appiglia . * 

ForfennatOf crudd , vile , & immondo • 




\ 
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' ‘1' ‘ i ‘ ‘ -' — 

'-rr ? 'u^airrt.i'' i ; .^ . •< -t( k 

Qg li ifQNo' tutti coloro, che 
' <ii;alcona ir)tìten’a,ouer foggct- 
(■ , to tra ttano efTere rpioti,»?c mofl 
(ì'^i?-.:<ÌP?ichcr.cicterinmato fi- 
HC- : pcrcioche.molti fono ».clie 

, _ dcfif^erpfi ,1 che la 'verità, di 

£J'13V ch:jup ib-sfl^^hp^hpTcìiuonojfia da tut- 
CÌ ^dAti^anoivigilaiido dies nofiey^ 

Yi(3pPltQnX9}a|ncAnQ 

"sa 'A nella 
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5 Mia T^hiltà 

nelIainuéntioiYc delia matériaV ma anchora di 
lenderia con polito modo di dire chiara, 
apefèa a* diligenti Xeccori / AIcuqì akri^r^ 
^aiÀlo la verità vìa moke cbfe di FiltffofìaTolo 
ìpronati da viuacicà, & da prontezza d’mgegno 
cercano con ógni kudia^òdìbileUi far ^dere 
al mondo* che^l vcto^a-falfOjil WWefrtaliè,^^ il 
brutto fìa bello , & amabile , & cqì> ragioni ap. 
parenti bene rpeiìb ottengono "if tànto da loro 
defiato tìne. Non pociiifi riirouanp, chimoni 
daH’inuidia,cheportanoallpnobili attioni d*aU 
cuno conia mordace penna cererò d’offurcar- 
Icji^ancod’anpullarle, lequali ipndimenobe, 
fic fpelfo ad ohfa loro più fontionidno,^ al(C|t- 
lo piùs*innaiiano . & finàlmente non mancàTnb 
fcrittóri>che ftimolhti da odio,ada ^er6 {clcgivo 
con copiò fc menzogne vanno detrakendoral- 
trui fama»& hcma're . S6no i primi per loro fteH 
iì degni di lode . I fecondi non fono^ tutto da 
efiercvituperatijgiàchbdi cofi^ònili ingegni 
ornati fono , ma ben dcgni<li biaftno rcpo t a no 
“ tuffi gli huqmini\C9|oro s phc^òid? iptlidjar^A da 
particolare odio fi jinQUOno^ Io' in queftomio 
di feorfo voglio fcgùirc fprimi,com^^quellajchc 
defidefofa» chè tJUéfta vefièà rj^1< 
fo ad ògnVno, laquale è,' dicil i^c 
•j)iù riòbilCj dceccdlc^fitedi quelfej ‘ 

•rii fpcro cofi manlfeftarla co^ 
ièmpi » cheogtìi huòitMSr^arttbrV ‘ 

■farà sforzato con la firdpria bocc 
da i Si a uuidnò alla^ éògni tipne di quefta verità 
-Plùtarco , ^ Platont quel grande* niéf Dialè®ó 
-£;tnnio della RepUblìc^ > "Se io mbltfijtn libìi > 
\ nc* 



( 


r^:rf^by 





0 Et EceélUih^ delle Donne. | 

0 C* quali mo(lra> che le Donne fono di coli alto 
valore» de ingegno» come i mafehi S’auicinò^ 
diflfì *, percioche non peufarono canto olcre» che 
conofccfrcro le Donne cflerpiù deglihuommi 
eccellenti » Se nobili Odio me » ouero fdegno 
non moue»& mehoinuidia^anzi da mefe’iie Ità 
lòncanirfìma; percioche io non hò deaerato » 
né deiìderoi nè mai defidrerò » anchor ch’io vi« 
uefli più tempo di Neftocc,dicllèrcmarchfO'j 
ina credo ben io » che ò fdegno»ò odio»ò inuidia 
tnouelTe Annotile in diuerfì libri à dir male , Se 
à vituperare il felTo Donnefco*,fì come anco biaf. 
mòin molti luoghiil fuo Ma^ftro Platone. & 
ùmilmente io penfo » che fi fi.i mofiì à (criudrc 
Vn libro intitolato i Donnefehi diffetti Giufep- 
I pe Palli Rauennate Academico informe . fein- 
uidia»o fdegno»od altro lo habbia mofio, io non 
io faprei ben dire*, ma Dio gli perdoni . Diùkie* 
tò quello mia difeorfo ih due parti principali 
nella prima tratterò là nobiltà»^ rccccllcnae 
delle Donne » taquaf farà diuifa in fei pnncipali 
capi ma il quinto cbntenerà fólto di fe vndeci 
capi particolari . Nella fecónda parte fpiegh'crò 
i Dilfecti » & le brutture de gli Huominl» laquàl 
farà da me diuifa in trentàcinque capi f&’ iiictv 
ifiinciandò dalfettellenze delle Donne » nióà 
Arerò » che quel le trapala no i mafehi nellà no^ 
biltà dè* nomi»deire caufe»della propria naturài» 
delle òperationi»&de* detti de’ mafòhi verfòdi 
quelle , Se finalmente riipohderò alle feg^éihfl 
lime ragioni » che tutto giorno (biìo dà i poco 
prudenti» Se poco (àggi huomini concra'noiacU 
dotto.' ' ' 

ÀI pei!* ' 
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iobtlti iìe*2(pmi > co’. c adornàt(y.i£ 

' Donncfco fcffo t Cap» L 

— . ..... 

* . 4 - 

N .Oh è dubbio alcano» che i propri nomiV 
co’quali n chiamano lecofe , dimoftca* 
. -v! aio > Sfanno manifefta la natura 
fcnza di quelle» fc però à dotti Filofofi noivo« 
gliarao alcuna fede preflacc'» i' quali* collante, 
meute alfermano > che i nomi ci guidano nella, 
cognitionc, della cofa nominata, queftoaffcrmò 
fragli altri Auerroe , addotto peròdairauttori. 
ta d’Aridotile nel libro ottauo della Metafìfìca » 
Onde à di mefticri, anzi è necefl'ario il credere» 
che, non a cafo , come alcuni poco fcicntiati , d£ 
ncU’arti poco periti credono \ ma che con fonn 
prudenza (ìeno i nomi propri de gli*buomi« 
ni i|tràuaci, & pofciacon grandilTìma ragibn^ 
f>o(li . .ma^gli antichi Egitti ; , & i Saui Gha^dei 
non crcdeuano già » che da gli huomini ibifcrQ 
xitrouati i nomi , co’quali (ì chiamano le ragio. 
neuoli creature: ma che dal Cielo dipendclTerof 
ilquale non (olamente picgalTe Tanimo di co» 
àqlf.che’i nome imponea , ma che con vnàcerta 
.yipkivu lo sforzale à^nomare voa talpartico^ 
|ardonna,Q huomo con vn tal determinato no« 
me : in guifa che non fc li potede in alcun modo 
^Tn’al^pporrc *, & da lor fasta con lunghiHìm^ 
fpeiicnza vna ofTcruationp » cjoctra nomi , 
ji’pperationi delle cofe; nominate, fabricatono 
vnMuouaarte , ò fdenza chiamata Nomandia 
persqf^dc.ll^.quale lì pxcfumeuanodi hauere 
yna àcura > & certa cogmtione della natura >.dc 
.iniÀ ’ ' ppc^ 
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^ ^TtÉceellen'^detli'Donnè'l^ 5 
- tépenitòhé non folamtntc dè glF huòmint in^ 
'particolare: ma di ciò, che nel ‘mondo fi ricroua- 
•tìa ; laqual fcibhza fu apjtcflb i Thcoliogi He- 
^réi molto fti ma taì& pregiata- di quanta forza 
ybfTero i nomi , ^ fieno lo dimóflra 
. tféMibrò intitolato de rnyfìrt/^s'tyfigjrptterMfft i 
ìche afferma , che i nomi fcuoprono , èc dimoi- 
ftrano nòti fòla rii ente Teffenza , di poferizS del- 
ie dofe nominate*, ma anchora di Diojonde fen»* 
<2aajcun dubblOnoi'àf^rmarcmo quella cofàl» 

<effer più'ilbbiie, fìngplare, laquale farà òròa- 

* ta di più degno, «Schonorato nome . Ma chi du- 
biterà giamai che il Dònnefeo foflbnon fia or. 
fiatò di più degni ^ dipiù chiari' ifòrhi del fef^ 
de’ mafehi ? ‘òiuno à giuditio mlo> fé noi an^ 
'dafótno confiderando la forza de- nomi , co* 
quali egli fi noma . Sono i nomi , che tendoUD 
degno di honorcqucfto fèffo cinque di numero> 
tratti da diuerfe lingue , cioc Donna Ffhitna , 
£ua»irdach,3cM«/«er/nomitutti nobiii»^ pre. dei fejfa 
per incominciare dal primo. £' cofa no- domtefto 
ta ad ogn’vnojchequcfto nome di Donna deri* • 
ua Domina, voce latjna^ che fìgniiica Signo. 
ra,& Padrona,nórné pur d’imperio, e di potcn, 
za regia ^itqualé nòli folamente appreffo noi^ 
fn vfojmactiandio fù da gli antichi vfàto*; chia. 
fiiàùano gli Spartani,comc fcriucPlutafco ncL nmm 
la vita di Licurgo , le donne con vna voce , che nome^ 
fignificaua Signo're,& Epitetto nel fuo Enchir^ ({‘tanto 
iììon à cap.f y .lafciò fcritte quefte parólefA^^/iV^ • 
res d tertiddecimo anno Domine yocantUr,^i Ciau» 
tfio Cefare conofeendo l’écceirenza delIeDon- 
tè chiamala la moglie Signora. alche fece anco 
' - A 5 Adria- 


Adriano Imperatore . Se fino al tempo di Ho-' 
mero fi honoraua quello felTo con si iliufire no- 
me . Onde nel libro terzo delì’OdilTeaf parlaoi- 
do del(a moglie di Isjeilorc nel latino canato 
dal, grecp»fi legge. Cut D'imiM "yxor /eófumjuum 
nel, {cttimo, ragionando di Alcinoo. 
fitts tpft tndmhHS, Domina conflruerat ^ 
canto pieno di nobiltà quello nome di Donna : 
che non folamente i Dudn: mai Regi piu gran- 
di fé lo vfurpanOf Se attrit>uifcono . Onde fi di- 
ce Don Cefarc da Elle Duca di Modona , Don 
Vicenzp Gonzaga Don.Filippq ^’Auftriaj 
He di Spagna . & etiandio i Poeti confiderando 
Teccellenza. di quello nom^J.P;^ddatcaronp.à 
Oei,& à qualunque cofaiche lignifica dbmjnÌO> 
Se fignoria • Onde il Petrarca >.ragionan^ dV 
Amore, dilFc, . , 

l*er trigami i e per. for^è fatto Dormo* .. 
£t Dante. 

Cb*hebbe i nemici del fuo Domo in mano* .■ 
Et Torquato Talfo ; parlando del Tonno nei 
cancodecimoquartoàllanza^ 4 .. ' » 

Quel ferpe à poco, àpoco , e fifa Donno ' • 
Sopra i [enfi di luipolfente , e forte . 

Et non contenti di hau'er fatto quello granj 
nome mafcolino, ne hanno fabricati, e verbi, 
aduerbi tutti denounti fignoria, & dominio- 
Onde volendo il Boccaccio nelle TueNouellcJ 
dirlignonlmente,difle quali Donnefeamentè 
la Reina impofe ad Elifa,chc feguilTc. Viò il Pe- 
trarca Indonnare per fignoreggiare , dicendo 1 
' Fiamma £jlmdr | eben cor alto fmdonna‘% 
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Ut Kuetteè^a édh Donne '• 9 . 

^-,r'r^^^t^tteildmerentietehe^*indonfia» 

. Dànitteqxieftechiandìmeauttoritàdc’Sctit- 
tori Edotte (i^edc>apcrutnén te» che quéftO 
xiQme.di l^oima ( inueio cóme dice il Guarino» 
SecrcrariÒ del gran Duca di.Torchana,Doh dei 
Ciclo } denota (ìgnoria»^ imperio : ma placido 
dominio 9 punto corrii^ndente alla natura.» 
della Dominante . che s’ella (ì^noreggiafTe à 
guifa di Tiranno» come fanno i poco cotteli 
malchi » forfè ftarcbbono mutoli l’infoienti de- 
trattori di quello nobil felTo. Sono alcuni» che 
credono» cneilliome di Donna non fi conuen. 
gaà tuttofi fello fcminile»^ n’efcludonolever- | 

gini ; della quale opinione c Giufcppe Palli» pa- ^rrort 
rendo!! che vn tal nome fia troppo nobile per del Pa^ 
adattarlo a tutto il Ceffo ; ma io con le auttorità 
de* Poeti , & dc’Profatori dimollrerò chiara- 
mente» che quello nome di Donna»etiandio“aI- 
le Vergini conuicne . diede rAriollo il nome di 
Donna ad Angelica nel primo canto» pur Veri 
gine dicendo* 

La donna il pclafrtftoà dietro volta» ' . . 

Et parlando di Bradamante nel fecondo càn« 
todicc. 

La Donna amata fu da vn Caualiero , , 

Che p tfò coi »4gir amante . 

Etaltroue ragionando pur di Bradamante. . 

Cofi l'tlmo liua>idofi dal vifo . . . ; 

Mofììò la donna aprir fui paradifo • 

EcdiMarfifa. 

yogis feguir la belìicofa donna , . 

" A 4 Xd 
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‘ ^ 

taqucd chiamò la Vergine MArfifalT- / i 
Et il Ti'iflìnò pjÌTÌafldb di Sofìà pur V«gineJ 
Jàth'iamò mille volte donna nei lib; ^«-deli^Ica. 
Ita liberata ♦,,& Torquato TaiTo.mentroj’ltgioina 
«iella Vergine Soffronia » la chiama klcéta<don« 
ha : di Glofinda,chc gucrreggiaua cbn Tan« 

«rcdidicenel Canto t^.ftanifj. ’ ( r\-3 

• Lafortiffirna donihx'non diè crollo i, : n: : ; . 

Et nella ft^nza 6(j. ' fy-' '> S 

r, i i . la ljeUa dònna ^ e par che d&rntà, ’ 
"-‘Ecofi d’Erminia.'&il CaualieVc Guarino nel 
fao Paftor fftlo introducendo Mirtillo àlàmcnà 
tarli di Amarillt dice; ' 

■ ' . Lamia donna crudcl più delC Inferno i 
'*• Et parlando di t)'orinda . , . . ‘ ‘ 

’ ^ là che di dama in lupo eì trasformi . ' , 

Et in altri infiniti luòghi . fra Prólatòri i'nòb 
ci è il Boccaccio nelle Nouelle , nel Labérjnto , 
nella amoròfii Fiariimcia, & in ognilibfo ?.Ma 
à che nii affatico'io in próuar quello j che ad 
Ògn’vno è noto, 'Se palelc? nè punto c contraria 
à quella opinione quella rima del Petrarcaà * 
oue dice. 

LabetlagioUìtìetta^c'lmaèdónna^ 
Percioche il Petrarca hebbe riguardò à Pctà , 
Scnoii à l’clTcr vérgine*, perche nella età di tren- 
ta anni , ò quaranta non fi dirà giouinetra : .ma 
donna 9 quello fi conolceapertanicntc dalle 
lime antecedenti » oue egli coli fcriue . 

Onde s*jo veggio ingiouimi figura 

Incominciar fi il mondo àveSlird*herhet 
, Tarmi vedere in quella etnìe aeftba 

ijt 
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tccàk^Aeìlé homi 1 ' 

“Jj • ‘Libelta^ouinetta^c’ bora è dannai 
•òEqueftabaft^uantoal nome di donna. II Nobiltà 
feCi&ndonomedal lanno deriuacoé femina jil »«- 
ciii:lfgTiitìcato' è Gofi alto fSc nobile > che pochi dift* 
nomi;à quefto<ì pQtìbno agguagliare» ò voglia- 
moyche coH (ì chiami 4 ò parto>conie vuo- 
le lfìdocoì>>ouer che deriui da greco , che (ì- 

gnifìca fuoco f pcrcioche nel primo modo la fe- 
itiina'dinota produttiònc, ò gencrarionc» come 
lafciò fcritto Piatone nel Chratiilo > che é atdo- 
nC'digniffima fra tutte le opcraiidni dc viucnti , 
che dipende à punto folamentc da’ perfetti vi- • 

uenti s come fono le donne : fé adunque coii è » 
come fi vcdecontinuamentejcomc atdiràalcu- 
no di negare, che il nome di feminanon fia fin- 
gDlare,& grande-^; già che da lei dipende- cofi 
nobile attiene , ch’c il generare . Nel feco;ndo 
modo figni fica fuoco tra tutte lecofe forfi di 
quello mon^o ipfcriorc , la più vtile , & la più 
bella. Onde volendo alcuno dimóftrare Tagi- 
Jitàt , la proncczza'ncll’bperare , & la nobiltà 
d’alcuna cofa l’aflbmiglia al fuoco-*, eflendo egli 
il piu attiuo fra gli'Elemcnti,& de* mifti la pcr- 
féttione. anzi che molte perfone penfaronojche * i 
Panima iftclTa fofic calore , o fuoco. Due cole jEceetle» 
merauigliofe fi fcoprònonel fuoco, il caIot-c,& ze del 
}ò fplèndorc , mirabili eccellenze , che portano 
tanta vtilitàà viuenti. Chi produce, e'fèconda 
più del calore ? che cofa più bella, & vtile fi fro- 
lla a! mondo della luce ? oche mirabil nome fi 
quello di femina molto più nobile di quello di 
Donna ipercioehc il primo fignifica fignoria, 

& dominio, & queifo fecondo atufà pr^ùcen- 
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lo BeUk ì^UMf 

te , & fuoco fcnza il cui calore non è la vka ; & 
' leuata la luce lì può direche languirebbeil tifò • 
dojoal meno la natura. Oche doti cc^ell^lùd 
che doti rare di tal nome \ ond’io fra me (lupi# 
fco> come quello nome difetnina non (ìa più in; 
vfo>chcqueilo di Donna . ma qucHò è accadu- 
to per vna certa mala conAietudine di parlare ; 
anchor che il Boccaccio vii Touence qìieBo no« 
me di fcmina con aggiunto honorato» cófasche 
non concede il Pain> dicendo femina nobile» SC 
Irrordel virtuoià, & l’Anodo parlando di due donne, le 
quali erano date cagione della morte deili duoi 
ribaldi figliuoli di Marganore dice. * . > 
Due f emine à^ueUetmtne l‘ha fpinto . 

• Vsò etiandio la voce di femina fenza trido 
aggiuntoli Guarini introducendo à parlare il. 
Satiro dicendo . 

Maledetta Corifcale^uaftdijIJl 
Quante fimine ha il mondo. 

- É Torquato Tadb nel dio Torrifm ondo dif- 
fe,le fcminc'Noruegic. Onde fi vcde»cheil no- 
me difcmìnac con buono 9 tSc trido aggiunto » 
lua.ehe ^ come anco 9 di donna . è il terzo nome £ua » 
fi- voceantichiiIiina»chedinota vita^dallaquale 
gnifichi. dipende l’ciTere di tutte le cofe del mondo,^ in 
particolare delle cofe animate, anzi che molti 
vogliono 9 che il nome di vita folo alle cofe ani- 
mate fi conuegna . la qual eccellenza quanto fia 
nobile , hora non mi edendero à raccontarlo \ 
dipendendo dalla vita Peffere, & tutte le opera.^ 
rioni f & però con ragione è attribuito quedo 
hoinej^fdTo feimnik> fi come quello, che dà 
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lE.t Eccellenza delle Donne . 

.'rcffere > & |a vita à mafchi « che fi può dir più ) 
che dar refiere > & la vita ; onde quefto nqmoy 
trapafifa gli antecedenti ^ pcrcioche il primo di- 
nota fignoL'ia»il fccondoproduttionej& fuoco ; 
ma quc(Ìo vita , &aninia , fupremapcrfettionc 
di tutte quelle qofe inferiori . , Il quarto nome.è 
Ifciah » che fignifìca fuoqo > ma molto diuerfo 
dal fuoco primierojpcrchc quello nome dimó- 
lira vn fuoco edefte » diuino, & incorruttibile > 
la cui namra é di perfcitionare.I’animane’no- 
ilricorpiciiiufa 9 di eccitarla» illufirarla» & in ^ 
.fomma renderla partecipe di diuina perfettio- 
ne > allonunandola da ogni bruttezza terrena • 
lì vederifplendere quello celelle fuoco nell%^ 
bellezza del corpo del fclTo donnefeo > come al 
Ilio luogo ppueremo » che fi può dire di quello 
nome"? fenon che li come le celcHicofe fono 
più nobili delle terrene » coli che quello fuperi 
,,di gran lunga tutti gli altri» ^iàche gli huomini 
.rende partecipe di diuina efienza . Onde fi pup 
ben chiamare infelice quell'huomo»che fi troua 
hauer priua la cafa d’vn tal fuoco , che lo ecciti» 

& fucgli à contemplare i| Ciclo. Il quinto , 
yltimo nome èAi«//rr, voce latina» che lignifica Mulier 
mollc»& dclicatojfc al corpo il nome applichia- nomtm- 
moimafcali’animo,manfucto»& benigno. Qu- 
de a ir vno, & all’altro modo fempre rifultain 
lode della donna j pcrcioche le carni morbidci, 

& delicate argomentano > che l’ingegno in quel 
.tale fia più atto ad intendere, che non farebbe 
fra carni ruuidc» & afpre . Quello infegna Ari- 
Ilotile dicendo M/>lUs carne 4pti wc)}te . .Scall’- 
animo» Ciheèpiu lodata della manfuetudine » 

' . ; &clc- ■ 
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‘ hetla*ì^obilti y ^ 

& clemenza ? ma coli Tono ynicé inffcméquf- 
‘fte due eccellenze> che importano quefto nome 
•il^«//<T,chenonfi pùòper modo didircrit'ró- 
•uarrvnafenzaraltraj perciochfc non'fivcdcl» 
fólto vn molle , & delicato corpo afeofa anima 
-d’horrida fera, nè fotto ruuidc,*& horride fpo- 
glie celarli vh*animo benigno*, & manTucto. 
‘ 'concluderemo adunque da tuttc-quefte cofcil 
'nome Mnlier non dTer mol to ^inferiore à tutti 
•gli altri narrati : miahcoreglieffèrèdi nonpó- 
‘co valore>& pregio.' fono quelli i nomi,co’qua- 
*liè adornato quello honorato feflb a gioditib 

■ mio , fi come io hò 'chiaramente prona to' i più 
‘ ìllullri,& fingolari nomi,che da bocca humanà 

fi potclTero cfpri'mere . ' O che nomi rari, mera- 
uigliofi,e degni : già che dinotano. Se fignifici- 
' no tutte quelle mérauigliofe eccéllcnzcV'chc-» 
nel mondo fi rittduano , Se ritrouar fi polTono. 
ceda pur à voi ogni altro nome, già che dchota- 
'te produttione,& generatione; fuoco*, Se fplen- 

■ doT del mondo-, anima,& vita vRaggio diuino» 

*&celelle-, delicatezza cicmenzar Se finalmé- 
'le dominio»&'figh6riÉ . Onde fi pubdire ordì- 
'nandòinfieme tutti quelli nomi j che la donnk 
produca il poco cortefe mafehio , li dia anima-. 
Se vita j lo illumini con lo fplcndor della diuina 
luce j lo conferui in quella terrena fpoglia co*l 
•calore. Se con la luce *, lo renda al contrario del- 
le fiere d*animo affàbile,^ cortefe final men- 

te lo fignoreggi con vn dolce , Se noh punto ti- 
rannico impero . Dio immortale,che più chiari 
nomi adunque fi ritróuano al mondodi quelli > 
<hc fono tanto nobili» che fignificaao Vitti-, 
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'S.t 'Ecctlltnx^elU Borine •' 
Vrodaccnxc,Faoco, Clcmcn2a»& Signore.' 
quefto voglio > che bacili, it^tornp alla dichiara- 
tiòne de* homi attribuiti al fc(To feminilej &a^- 
le cagioni me ne paUb. 




.lOioco* 


Belle tanfe^ dalle quali dipendono te Dmnel 

. 1 ■ Cap» . « i I, ' 

■>' •. ,r. . . 

D y E- fpi}0 le.cagioni , dalle quali la femi?^ 
na dipende . ma non iblamente quella; 

^ ma etiandio ogni altra cofa» di che que- 
llo noUro mondo é adq^nq^;yh^ .delle quali è 
chiamaca caufaefficicnteshpEo^cente , Sc Ì*aU 
tra materiale . fc della procreante io parlo 3 non 
é dubbio alcuno » che foia cagione , ^ origine^ 
producentc è DiojOnd.cà prima villa quali pa- 
rerebbe» che, tutte le cofe folTerp di vna meqlelì- 
ma perfettione ; percioche dipendono da .vna 
iftelfa caufa ; ma fc piu à dentro anderemo con* ^ 

fìderandomoi vedremo apenamente, che fono 
fiate da vna iftelfa caufa generate, ò crea te : ma di tuttt 
con diuerfa Idea però furono daireterno^-lpa- Ucofe^ 
bro prodotte -, percioche quella rpedclì ma co?^ 
refe mano creò gli Angcjhi Cicli,! ’huomo,(Sc lia 
roz^a^, & opaca terra . tutte peròcofe in perfet» 
tionc differenti* perche nòbiliflimi fonoglìAnT 
geli , men nòbili gii buomini ^ nobili i Cieli , ^ 
ignobiliftima per cóli dire la terra, & pur dù 
pcndonoba Vno ^iftcfto- CVeàtpro, le quali cplc 
fono meno pregiàte , ^^.piu degne , feeondp 
che da effo Creatore fonò ^ptmate.,. ò per 

parlar più p'articolarmenre,^cpndo che da mea 
nobhe,'o ^apiù Ungol^è 1^ dipendopp; 
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'14 ■ ' ' DellaT^biltày - ^ 

de Dante volendo dimoftrare ladiuerlitl do 
'gli effetti della' fbmraà bontà dilTe nel fuoPa-» 
•jradifb. ' r : 

. ' ' . r'i " * ' j 

La gloria di coluiy che’ l tutto moue 
Ter l’vmùerfo peltetra y e rifptende \ 

In vnaparte^.piày e meno altroue . 

Si fcoprono adunque non iblamcnte nello 
•coTc già dette diuerfì gradi di perfcttionc » ma-* 
in lutto quel lo i che nel mondo fi troua P eonie 
nella diucrfità de^gFi animali i animanti, & rni- 
fti:traqtìaliafdùni più^ perfetti,& altri nienò 
perfetti fonorcutti péì'òdipendenti da'vnà illcfi. 
ìfà eaufa . fe adunque cpfi è, come véramente è 
perche non potrà elTere fa' donna’ più nobilci 
dcll*huomo,haucndo ella più rara,«5c eccellente | 
Idea di lui , come dalla 'natura fuà‘ rhamfcftai- 
• mente fi’ può'conbfccre ? della quale nel capò 
Idea che feouente IO lónzamente tratterò . fonò le Idee > 
cojajm. fecondo i Platonici , eterni eflempi , Se imagiiìì 
. delle'cofc’, Icqóali éoriicin proprio albergo foi 
. no nella ménte dtìla-fìiperna potènza àuanti la 
lòrtrèatione , però Leone Hebrcó ciò’confi^ 
derandothiamÒlerdcc precognitioni'diUinò 
delle cofe prodotte ; pcrcioche Dio 'aaànti la^ I 
creationc dcHe’eofc haueua Timagini néllà-* 
‘mente di quello, eh^egli volea creare: mà'iò 
glio darui vno'cflèmpiO , ches’auicini àqucftaJ 
natura delfideapfù però' che fià'pbffìbilé, chia- 
'ro'. ' Fingiamòàdùnqlie , che vn Pittóre vòglia 
' dipingere la' bella Venere , ò che vno Architerl 
tòte voglia fabritàre vh belliffimò palagio, non 
'è dòb^oalomcbehe aùànti>cheil Pittore inco* 

miqci ^ 
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lEl EcceUen^ delle Donne • ly 
tnincià dipingere., fcàiincate » haurà decer mi- 
nato nella Tua niente la fpecic deila figura , che 
égli vuol dipingere 9 & poi incomincierà è por* 
. rt inlucel’imagincfche nella mence" fonnata 
. haueaxSc coli anco il faggio Archiccrcote*, qìiel* 
Jacol'aadunqueyoimagine ,che hanno nellà> 
Jor mente , fi addimauda Idea, ò elTempio della 
Dca^ycnercjòdd Palagio, che fi ricroua nella 
mente dell’Artefice inanzi la fabrica, ò la pittu-i 
ra , da quelli eflempi io credo, che notifiìmo fia 
adògh’vnoàchecofàfia Idea,& anco credo, 
che farà chiaro fimilmente , che più nobile farà 
' ITdca di vn fuperbo , & ben proportionato Pa- 
j chenon farebbe quella di vn pouero i ^ 
''.^róportiónato Tugurio', &cofi di vna leggià- 
"drifiìnia Ninfa ,chequelladi vn rufiicoj»?c dif- 
■ fottne Sàtiro . bora applicando l'cfiempio al 
propofito mm dico , che più nobili 'fono Pltfèe 
delle dofthèVcbe 'non' fono quelle de^mafehi ; 
come argòmcncàTàbblràij& bontà lòtbà pur da 
ogn'^tìòcoóofciuÉafpcrcioctìenonfi crocua Phi- 
< l^pho , ò Poeta ^^che non atcribmfca ;q nella à 
«loro, & non à inafòhi, Coltre à ciò io aì^oripd » 

• chéi^ù bella, & nobile l^ea babbi vna; donna 
: pili gratiofii, ^ orfiafà'di beltà , che non |iài^¥na 
;ih cn bella,& fri eh vi^zofà*, peccioche anarod?ql* 

^ ^trtii-p&rticólati fqfìó ridec , corne itaedòtitìk» 

‘ Marfilio FicitìOjJ^ mólti làcrr IXsjtwnb&umii- 

• ft'ftà ffiencó li? dUnóHtó tliigi ^Tan filJp.ìdótiiflS-i 
mo Platonico in vna fua canzone dicendo^ l i l 


Tra le pm fante Idee , tra le più belle , 
Che in grembo àia diurna , e primamente 


•# I 




Vi. 



l6 ■ 

.'^ferbaffel'etersodorJfattvrt.ì j ’ ...:inìfrt 
‘ • S^lehdea U voftr4 inCieLmnnltrnmtnUi 

Che tn bel feren la luna tra ièfle Ile', 

" ‘ Dillequali parole fi coiti préirde/ch’c dindio 
delle -donne pardcoian vi fièno nell'à mcntèfife- 
pcrna lcldee . cofi lafciòfcrmo -andiora il Pc- 
•irarca mentre vuol lodar Laura contai parélè* 
In qual parte del mondo ^ m qualìiéa-^ 
"Era Ce firn pio, onde natura tolfe ' • ‘ ‘ 

' Quel.bel ^iJò leggiadro , iti ch'eilà vàljè 
■ Moflrar qua giù , quanto là su poteà ^^ . . * 

, ; Ó come egli fpiega dottifl]mamcpteIa na^^^ 
ri dèllidea, come ch’ella fi troui aua'ntiW 
cofa creata, chiamandola eflempìo, ^ la Menp 
-Idea , modo vfatodi parlare . manifeftò’fifdil- 
mente il Boccaccio neU’ariibróCa yifiopè cqn ui 

. parole quello .. / M-o'^oTri 

^ Etddcuildeapiglìi^e.la^jn^^^ 

Vj r: .EUQfibeldifcgmi tcìdqvaluce 
.1'/: , SapriaH mal dn vinto da dubbia atra\\)>o 
f ;.l iEirqueUo bafti intorno aj^cauf^ cificieotè » 
. 6piòducèricc. hora me notrapaflcrò alla cagio- 
nile materiale : rèmota *. ^al.c' è la dotuèna 
r comrpafta. & poco in terreo à ciò, mi alFaticfacxà j 
*‘p'draachc.;cflcndo .lacd.onn^ jffttta, dclla.cona 
; elcll’hBamo ^ &; rhuomo.di fango , ò loro,jAy^ 

- certamente più dpin^^f^ió,?p.c^llchtc, clfcndo 

- là coda più dcirfanga ftnza comparatione m» 

bilc,i'bnu:;ib :.'ìjAfi'-.’iniù/-.r;Y rìc.Af.. cm 

t ^’ìVl ’A 

■' DtU 
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£/ SccéUch^itdélU Donne , 


%7 

! 


I Della natura , & e/kn^a del Donneficfeìfo *:,^^ : 

Ctfp. I.I L ... . . 


fj{ 


• ‘■•v: . ■■ . 

S O N o le doDiif j fi córàe'anco gli hùdmini » - 

compofte di diie partì ,'vna dèlie’ 'erudii è 
origine, & principio di tiittè le piunc^ili 
opcfationi , Sei fi chiama da timi anima : l’alèra_» 

']^rtc ^ il corpo caduco , Se mortale , & vbbedien- 
tè^à i èbmahdamenti' di qiiclla,(ì come quello, che 
da lef dipende. Senoilaprimaparte,ciocranimi -Anim* 
della donna confidcriamoifenza dubbio'fe co’ Fi. 
lofofì noi vogliamo parlare, diremo , ch’è tanto 
iicbilcranima de* marchi'jcome quella delle don- 
nc;perciochel’vna,craltra fono d’vna medefima 
fpccfe,^-pitconièquenzadellamedefiiqa fofl;àn- ^ ** 
za , (Se natura : laqual cpfa conofeendò Moderata 
Fonte , ouecllà raoftra , che le donne fono tanto 
nobili, quato gli hupraini, dice nel fuo Floridòro. 

. E perche fe commune è la natura ; " , - 

" ^erìon fonie foflan^e variate^ ,, V. 

^Cpn quel che reguc,voIendo ella moftraréV cKe fi 
contengono fotto vna medefima fpetie . ma io già 
non affenufeo à quella opinione, ma dico, che non 
fè in’cpnucniéntc , che fiotto vna'rhedcfinia Ipetie^ 
fieno anime quanto alla lor creatione più nobili i 
& eccellenti dcll’altre , come laficiò ficritroH Mael 
ftro delle ficntenze nel lib. i.alla dillintione 52. la 
qual cofiaefl^ndo , fi come é, io direi che Fanfme 
delle donne foficrò nella lor produttiohe vie più 
nobili di quelle de gli huomini -, fi come da gltcf- 
fctti,(S(: dalla bellezza del corpo fi può vedere. cK6 
leanimc fieno tra lordiuerfielo conofeonoetian- 
dio i Poeti infipirati dal furor proprio , che loro fà 

B riuclarè 
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• nellà'MdhOèàl ' 
riuelar? i pjù alti , & reconditi fecreti della fupre- 
ma della natura . laquaj cofa moftrà Re- 

migio Fiorentino xie!fuoi fonetti con tai parole . ^ 
. Tra le belle atme^ch*àfarviueintefe^ 
Sondinafurale beUeoprel e rare ^ ^ 

kA dar 'iìta à le rhen^r^ e belJÌe', e care , \ 

^ De lamia donna la pià beltà fieje . ^ ‘ , 

Che le anime dello donne habbino^vha ccr<jii(e^ 
2a, che non hanpo quelle; diC gli huominùlo nj^iir- 
fcfta il Guarino in alcune llanze diccado 
A\ 1 ^lev<)HrepureAÌmevn raggio fplediis 

• Di efitil Sol , che nej.Cieh arde i beati ^ i ^ ~.X\r.[ 

Onde nafee Pardor , che' da voi feende : « ’ i ori 
2^ così in sì bel foco ad arder nati, .o: . ::ì. . 

‘ S)ue^oèquel^che z/adorna^, e quel cìfa^n^ée 1 
■ LefauiUe ci’amdr ne* tuniìa'màtiy .t-.yj < ryi 

' ' 'È qUèUa è la 'cagìoridi 'fdei fofptri J '' ' ^ 

Ch*éfalàngl’aniofòrtàltidefirt: ■ 

Et non rolamente il Guarino, &c Remigio Fmten- 
tino , ma tutti gli altri Roqti fono Rati' di que^a^ 
yerifà'capa ci . ^òme fù Bernardino TbmìlaiVa in 
Vn fbo foneito; nel quale égli' fà manifefto,Vch(Li 
<3al réterho- Motore fqn^ alcuna volta” coìiì. 

cefle creature di initha, & di còrpó più degfteadf-* 
ccn^o'.;-.;; ' 

buèlché coninlìmio àUa«oùetno , 

Jd^cm immenfa pro^den'i^a , .& arte , j', . , , , . 

• M Sv^mirabil viriate àriokcomparu. 

. ySimtòJaggh, diuin Ùotorè eternoà ' ,V - [ , , i do a 
Ridiede à^uefià età yperche lUnternif ' /. . . r i 

'-ijVì>firnvaàorLucretiammtdtcaTÌe c. y ' i r.il.t»! 
Tét^voiriiHbQjìtbif t viuad far4eié putte ^ 
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Et Eccellendoti ieiU Donne ) j‘9 

*Tufto quel ) eh* è di va chiato , e fkpetno • , . ' > 

Et anchot à noi Jo iìjce roaaifdloil Padee Angelo 
O ri Ilo in «Quelli verfi. ' jv.... . 

• f » ”• 

ht eòi iap ùbeUa alma / v * * 

Da le p à belle membra à patir sfor^ay ^ 

JE tnvttjolftime ogni rhiplume dtnmordoa ? ^ ^ 

^hì del[CieLy di natura vltma po[fa ^ 

Sarete admque voi nudnmbr:ay,e^ offa ^ /I 

Poflronpad^nqnel’anime deldonncfco feflbclTc» , 
xc più nobili , c più pregiate nella lor creatioi>eiljÌ 
<]udIcdeglihuomini : nondimcjtio, (è noi vorre- 
mo ra^ioi\«^rc fecondo l’openìone pjù commuiac . 
diremoVche tanto fono nobili le anime delle dpn- 
ne,comé quelle degli huonìini.la quale òpinionp Corpo 
è in tutto falfa. Se quello fi fata à tutti imanifèfto', delia do- 
fe fi confidrerà con animo non punto appafiiplia- ’*apmec 
IO Palerà patte>ch’é il corpo:l?ctciocbc dalla ecccl^ 
lenza del corpo fi conofeeetiandio là nobiltàdcii de' Ha- 
Panima jcrfftùdo egli di tal figura ,& beltà ornato ' 

dalla llefià anima , parai pbt tale corpus . che il 
coepD dolle.donne fia più nobile ó Se più degno^ 
quello dp^nsafcbice lodimofiraladdicatezza, &: 
la propria co.jnplcflione > ò remi>.exata natura fiia » 

& la'belltrzTiai; anchorche la. bellezza fia vnagrà) 
tia,,ò;fpJendojf.l^Mlwnfc daU’aniraa jiSc dal coF^ 
pptpcrdocbe la beltà fenzMubbiorèvn raggio.*!^ 
yn lurpc deH’anima >chc informai «ijucl corpó:i.àk 
cui ella fi ritcQua,,fi comc la/ciòftiitto iifaggio/’* 
Plotino , ftgiritandofeiQ Inquedo Piatone , eon 
tali parole.£ xempUr ptdchrstufUb» netamlss eli ra-, 

tto ijuttfiaittm amma puUhtm,a<mx pi^ojìutt.pttlcbrs^ 

ludo. Et Marfilio Ficino nelle fue Epiftfrfecqfi di-* \ 

CC. Tulthritudeicpt paritnm in^mhratnAteria^fsdtii 

B i Ihccì 
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t b • ' - Detlàn^iUà i - 

ÌHce,^gf‘atia ferma Et che cpfa c la fornia del cor- 
po) fenoli l’anima ? ma più chiaramente ci hanno 
infegnato quella cofa li leggiadriflìmi Poeti,chc 
hanno moftrato , che l’anima fpléde fuori del cor- 
po » come fanno i raggi' del Sole fuori di vii puriC 
lìmo vetro,: & quanto è più bella la donila > tanto 
più affermano , chefanima di lei rendeVn quel 
tal corpo grana »& leggiadria, moflrò quello il 
Petrarca in mille luoghi , & fpctialmcntc parlan- 
do de gli occhi, anzi de’duoi chiari foli di Ma- 
donna Laura dicendo; > I .1 I • q vi 

gentil min donna diveggio * 

' tl'Le’/ Volger ds* voflri occhi vndàtceÌHÌnc^ ' ‘ 
thè mi moflr a la via y eh* al del conduce ^ 

Et Francefeo Ranieri in vnfuofonctto.^ ' ^ 

\ ' Se da begli occhi r ojiri , /« cui ft mira ' * . ; ^ 

t fùtto il bel y che può far natura^ brutte» . ■ = / ^ 

• Etinvn’altrodice. ' ' . i 

. , . ^Imateggiadrain fottilveloinmltay , . 

, Che come inveirò chiufo auro fplendeui, 

Et il TalTo ne* fuoi fdnetti cofi manifcllalq'uello.' / 

- - ^ima leggiadra , ti cui fplendor iràUtee ‘ 
i ; Qual Sol pernubiydaifuo vagò velo. * 

^uecgli mollfa, che l’alma ’rifplendc fuori per 
vn leggiadro , c ben cbmpollo Còrpo i à quei mo-' 
do, che fà il Sole da fottili nubi'velàto cadùnque 
caufa ', & origine l’anima della beltà del corpo flT 
come hìibbiamo dimollrato, 8c non folamentc è 
l’anima cagione ; ma fe andiamo con l’ingegnò 
più oltre, vcdremmojchc Dio, leStelIc,iI Ciclo,Ia 
Natura , Amore , & gli Elementi fono di lei prin- 
cipio, & fonte .che dipenda dalla fupcrnà luce , la 
hdl ezza j nido ^Ic gracie>^ de gli amori,dimo-» 

' Urano 



Eccelleàs^a ditte Donne • 1 1 

ftrano i Platònici afFernian<|o ,ch?dla* è^vha:im»- AUa bd 
gine della bèlle 2 zadiuina dicendo.. Tulchntudw UxxtLj 
externa eflciitttna pulrhrttMdiìus iwaj^o Et Gionf*. concorre^ 
fio Areopagità làleiòfciittc<3Uclleparolc.7Vi';p4r- »» tutu 


Uct^tto^em^aufàt prtrna ei^utea fulchra^mUpra Juo tofe^ 

cu^ vto4<f. Macoptoratnente ànoi fcopii queftp 
Icwnc Hcbrconel dialogo terzo deiramore>afi. 

r _L ■ I. A'.' L- r" 


fermando > che la bellezza corporea è vn’òmBra > 

& vna imagine della bellezza incorporea , che ri- - 
fplcnde nc corpi : percioche fc quella da" i ‘còrpi 
caufata fòflTe> ogni corpo farebbe bello, che è cofa 
Yàlfavadùnque da fu periore cagione nafee la be(- 
tà , (?c la maeftà del corpo . 'ónde dilTc Giouanhi 
Guidiccioni. ' ■ 

La bètta ,'c pura luce fche in voi fplendcy 
QMafjihnagin di Dio nei fenmi de Ha . ‘ ^ 

Crrdc còme buon Platohicò nòminò la belleZMl,* 
imagine di Dio ; ma più chiaramente dimoftra-, 
Claudio Tolomei , ch*cllà fia vna gran parte della 
bellezza di Dio con quefte parole. ' . 

De la beltà , che larga pofjìede- • * : - 

5i uiko raggio in mi donna riluce y ..-'ìh'd 

Che chi degno di queliti guarda yuede ' ' " 

Il uero fonte de L'eterna luce . 

E fa manifefto , come beh dilTe Diqnifio Areopa. 
gita , che la fomma bellezza fi fcuoprc nelle crea- 
• ture,ch« he fono degne, come le'donne fono, que- 
, fio anchor conferma Francefeo Maria Molza di* 
.ccndo. . . ■ ' '1 i , ; . 

Donna nel cuifplendor chiaroy e diurno ' 

Di piacere àfe Sìeffo *Dio propofe , ro n^\ 

Mhor che gli Etnifpenambidifpofe , ^ 

E quanto bamo d’or^atOjepeUegrinQ» - 

I .^3 
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21 ‘ Déìld^l^iltày ' ‘ x 

. Effàrecbo'idfquéfta opcnionc Celio Magnò Scgrciir 
tario della Sc4?ehifl[ìrtia Sigooria di Viòcgià ia vn 
^ iuafònetto . ■! - *•’ ‘ '•* > Vs , • 

-^-7^0% creò Dio BeUt^^p^^aemcbè 
' ’ Sìa*tfùoro in noi^chtpclrtti deD^amòre^ ■ * 

"Et ih vna Canzone lodando lò'bcHeràe ^n*a(na« 
ta dònna , & in p'artìcòlar de gli occhi dice . ■ 

" ‘ ‘Som zìi altri uoSlri honori ! 

„ , ® • ,1.. ( .■ . -riioi-'M, I 

. Miraeoi di natura _ _ ‘ 

' ^etìo par che da Dio proprio difcenda l ‘ 

'Cp'fi etianc|io difl*e. Remigio Fiorentina '^c*fuoi 
ibnettiinqueilomodo. " 

Donna i’imagin fon di quel ferenoy ' 

*I>i quel bel idi quel fi, quel dittino , 

' Che fol s'infonde in noiffir fua bontade . ; -, 

Qiiefto dimoftra ancòr ^rnardo Rota dicendo .• ' 
_Sedef occhio deìCiel l’alma granirne ^-.i j 

... ,S^le alno ^taleal buon gtQua,erifptende^ • , 

Donna gentilys’in Hot folariluce . 

Tutto il bel, che in fe Dio uede, e poffiedfim\ ^ . 

Et il Guarino nel fuo Paftor Fido dice . , • •. 

0 donna , òdon del Cielo, v y .ò. i . . = 

^n^t pur di colui, v‘-;V.-‘ ^ 

- ’ Che'l tuo leggiadro uela 
r Tè 4’ ambo creator pià bèl di lui,' ^ -, 

In fomma non è fcrittor Platònico ò Poeta » che 
-non àdèrmijchcda Dio dipendi la beltà » csofa che 
moftra il Petrarca nella canzone^che incomincia . 
ipoi che per niiodeitino > con qucflre parole. . 

Tot che DiOt e natura , ìCr amor tmfe ' ; A 
V Locar compitamente ogni uéftute u i ^ ‘ 

Jn qua hewmi ipnd’iogiofòfi «M# , 

^ * E'adun- j 
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T.t T.cctlkhzn ìieìlt Donne a f 
E‘ adunque pcirnic^a > & principal cagione la bel- 
lezza diuina della beltà donnefea, doppo là qt^ale 
ci concorrono le ftellejil Cielojla Natura, Arnore, 

& gli Elementi, come ben diiTeil Petrarcapàtlan» 
do di Madonna Laura ^ ‘ 

Le Stelle^ il Cielo y ègli Elmentidpyoùa ' • ;• 

, Tutte lor arti, & ógni e^rema cura '' ' 

‘ Tofet nel uiuo lurncy in cui natura " [' ‘ 

Si /pecchia^ el Sol, cljaltroue par non troua. ' * ' ' 

Oltre a ciò , che’l Cielo quella bellezza pròcHtea , 
in mille luoghi lo dimoftra»& nmilmenteil Bem- 
bo dicendo. * - 

; Moftromtni entro à lo fpatiod'un bel Uolta, ‘ ‘ 

E /otto un ragionar corte fe ; umile ‘y 

Ter farmi ógh altro caro effered uile 

,Amor , quanto può darne tl del > raccolto, f' 

Che le ftclle di ciò fieno cagione i lafciò fcriccdil 
Petrarca in vna fua Canzone . -a - •.* 

Udì ^chtcoSìeinacqueeranlefiellè » . . V j 
Che producon frangi felicteffettit v 

Inluochi alti , ^eUtti,' \ . ; . . ; - > ' 3 

Vunauerl* altra con amor conuerfe» 

Et il Tanfillo in vna Tua Canzone , che incomin- 
cia. A m orche alberghi) e vini entro al mio petto > 
feopre il medefimo dicendo . , . ^ 

Ma quando mi conduce 

la mente d penetrar l" alta uirtudtf ■ . ' 

Che la bella alma cbiudgy ... i' 

. ^Parmi aUort che la bocca gi*vccbii e*lrìfot. 

E i membri inVaradifo .... 

Fattiper mando gi*^ngeli^ediT)io 
.>>SienlaminorcagmdtL’ar.àarmio, . 

i...- " B 4 Cht 

ì 
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a 4 Della 2(obiltd, ' 

“ , Chi pàtria mai narrar Calte irifinite . ' ' ' ^ " 

' ' Grafie dél Ciel , ch'à targa man ui denn(t ' - : 

‘ lAlrha real tutta miglior pianeti^ 

Ventre la beltà , Mercurio ilfenno , ' ^ 

E le parole > ch’à l'inferno udite , ’ ^ 

Quei , c‘han pena maggior farìenpiù liéiu . ' ‘ 
Chela Natura ci còncorrà lo dimoftrailPettàrca 
in quello fonctto . ’ " ^ ; * 

In qual parte del Cielo , in qual Idèa " ' * 

* ^.Eral'efiem'pioyonde'hlaturatotfe ' ' 

Qitel beluifo leggiddroyin ch'ella uolfè '. t,. 
MoSlrarquagià:quantolasàpotea. 

Et finàlmente,cìie Amore lìa origine, & principio • 
della bellezza i lo manifefta rilkflb Autore 'in-» 
quello foneito./vr, ' ì; ‘ 

, . J'J },» ■ fT-y,'. . . 

'Onde tolfe^Amor.CfifOye di qual uena-y, , 

Ter far due treccie hmde ; e n quali fpinCi , \ 
(alfe le rqfe , e' n qual piaggia le brine . , . ^ . 
Tenere^ efrefebe \ e diè.lorpolfoy e lena j 
Onde le perle » in ch'ei frange , ^ affrena 
Dolci parole honeftei ^ pellegrine f . . 

OndetantebeUez^'yesidiuine 
» ^ ''Diquella fronte ptà\ che' l del ferenaf..' ; 

La quali Angeli mofie^ìe da qual fpera ' " 

Quel celeCie cantar , che mi disface 
Siche m'auan-j^'homai da disfar poco ? 

Di qual fol nacque Calma luce ^ altera ' ' ■ 

*Diqucbrglt ocebij ond'io hòguerrày e pacéy 
' Che mi ruocono il core in ghiaccio y e' ti foco C '■ 

A cagioivaf^ adunque quello ricco thelbro,& pre- 
j^io della bellezza lì ricercan 9 tutte le parti del 
V > ^ mpn- 


-rr 
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Et Eccelk«:(Ailelle Donne 
inondo più ccccIlcnti»&: nobili„come'Dio,SteIIc, 
Natura, Elementi, & Amore , ?hcc vn miniftro > 
che piglia da i corpi midi, & da gli altri ogni force 
di.perf<?ttione, & eccellenza. Onde il TalTonc' 

Tuoi fonetti conclude» che nella bellezza vi Ha tue. 
to iibcldel mondo contai parole* ' 

‘ ' ' Sella Signora nel tuo uago uolio' ' ' ■ ^ 

f iuede lo fplendordelTaradifoy ‘ 

i che quaC Meati mio penfter ti ajjifo ,, 

. Tarmi uedere il ben tutto raccolto , . " ’ 

Se le donne adunque fono più belle de^gli huomf,i 
ni , che perlopiù rozzi ,& mal compofti vedo- 
no , chi negherà già mai , che quelle non fieno più 
fingolari de’ mafehi? niunoà giudiciomio. Onde 
fi può dire, che la bellezzanella dona fia vn mera.. 
uigliofo fpettacolo» & vb miracolo riguardcuole» 
che mai non fia à pienodaonoratOjA: inchinato da 
vg|i huommi. ma voglio che pafiìarno più inàzi,& 
ìehc moltriamo, che gli haomini fono obligaci., &C 
si^zatiad amarle donne,<Sc che le donne, non fo- 
no tenute à riamarli,(e non per femplice cortefia ; 

& oltrcrà quefto voglio , che dimoftriamo-, che la au huù* 
beltà d^le donne fiacagione,chegli huomini,chc mmt fo- 
.temperati fono , s’in.ilzino per mezzo di quella.* » no sfr* 
e'.dcìle altre creature alia cpgnitione,^ alla con- di 
templatione della dfuina Elfcnza . da quefte cofe 
jtutte faranno pur vinti» & fupcrati gli oftinati Ti- 
ranni delle donne, iquali.ogni giorno più infoleiv. • 
temente calpeftano le dignità loro-, che lapiaccuo- 
Jczza , la leggiadria de’ delicati volti sforzi^, & • • ' 

coftringa a lor difpetco ad amarle è cofa chiatiffi- 
ma » & però quefto à me farà ìeggiefiflfhia imprc- 
fa t p€i;dochc iè il belio è di Aia natuù amabile > 

pucro 
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15 . • - beiU^^ìiì^;; ‘ ■ 

onerò' Hi c/Tcre àHÌtcb v còtntf fSccbntf:^ 

Marfilio Ficiho nel <:onm’uio di Pfaconc èòti nCi 

ÌeUe{t'i ^iLtoltéTHichrttìiclj iil ejutéÌAt^ JpttnétW htitnà*^iiUÌ 
thè Co/a J'e taf lem ammani amahiUs jna natura . Satà<|ld^ 

Jta . ceflfìtatol’hwomo ad amar-lc co'fe belle : * ma ch<L> 
più belle cofe ornano il mondò delle donne ?' ùiiui 
na in vero » ninna > come ben dicono tutti queftì 
noftri contrarijjchc affermano lampeggiar ne’jor 
leggiadri volti là grana, elofplendo'rdcl Paradi- 
so, Si da quella beltà fono sforzati ad amar ’qnel- 
le : ma non gràcile fono tenute adamar gli huo. 
mini t'^^ pc'rcheil men bello, ò il brutto , non è per 
Ibà natura degno di efl'erc amato . ma brutti fono 
tutngli hnominiàcomparationc dico delle don- 
ne; non fono adunque quelli degni di eflefe ria- 
niàtt da loro, fé non per- ^a Tua cot tefe , & benigna 
natura ; alle quali tal hova par difcorteffaànon^ 
amar qualche poco l*hìKJfftio amante.Ccffìno adù». 
^ue le querele , i lamenti j i fofpiri le efclamai 

tfoni de gli huomini •, che vogliono al difpetto del 
^ mondò effèrc tiamatidaltedonne,chiatn'andole 
crudeli,ingrarc,&cmpie>: colà da mòuerle dfay 
delle'quaii cofe fi veggono pieni tutti i'iibri Poeti- 
tahèlth ci. Che la beltà delie donne guidi alla cognitionè 
delle D3 di Dio, & alle fimerne intelligenze, & dimoltri Ja 
ne guida via di andare al Ciclo , lo manifefta il Petrarca di- 
rhmmo cendo, chc nelmotò de gii òcchi di Madonna^ 
aàa con- Làura vedetta volume , che li moftraiia la tia del 
•Ciclo, & poi foggiunge . : 

di __ ' I ^ -, * * • ' » * . ? • 

_E.per lungo co Hume , • 

. : . t>ent/o la doue fol conamor feggio^ i- ' - 

.. .. Q^fivifibilmentcUcor tralucty . 

• ^tiiìì èiuviiìaych*4ibtnfar ni mànce f . ■ ' 

E che 
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Et Ec celtehx^ delie Donne l 
Eihemi fcargeaglpnofo fìnei’ .* l * ' 
Quella fola daLvolgom" allontana* .•:> - 
Et pili folto, r.’-. ‘ 

JopenfofeUfitfót '- . • i 
Onde il Motore eterno delle /Ielle. 
Degr.òmoHrardel/uolauorotn tetta 
Son l* altre opre sì belle y . 

sAprafi la prigione yOte io fon chiufo» . 

Dallequali parole fi coinpcencic che diceua il Pc^ 
irarca tra fe,in queftp modo ► Se quefta vnica bcl- 
^Jczza,ch'io (copro ne’ sfauil lanci» & gratiofi 1 umi 
''rfi Madonna Laura c tanto degna» Se rìguardeuò- 
le,che cfcue, poi efiere quella, die èia Cielo i onde 
ciò confìderàrido, egli defiaua la morte. Etìji.vno 
fuofonetto ringratia la fortuna > c Dio»che1o hà 
fatto degno di veder Laura, per mezzo delia qua- 
le egli s^nuiaua al (bmmo benedicendo. ' 
Daleictuienl^amorofòfenfterìOy ^ ■ * 

Che mentre ilfegui atfommo ben t*inuiài 
^Pocopregjgando quelyclfcgn* buoni de fta ^ 

Da lei uien fanimofà leggiadria , " - •• 

Che al del ti feorge per deftro fentiero * ^ 

Etin vn’altra. \ * 

Leineringratio^e'lfuoaìtoconfiglto^f ' ’ * 

Che cdlbeluifo^e co' foauifdegm ^ 

fecerni ardendo pertfar mia /alute\ ’ ] 

Et poco doppo dice. •• ^ *''■ 

Quelfol^ chemi moHrauatl camin de/lro 
Di gire alCiel con glorio ftpaffi. 

Et Dante in vna Tua ballata dice , che guardando' 
il vifo a Madonna diuerrà beatb à guifa d’Atf^elo, 
*PQi che [attor nonpQjhgU occhi nttei. \ii i.:° 

J. Di 
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2^ Della T^hìltà ^ 

DÌ guardare à Madonna il fuo beivi - * . % ' 

^^€irerol tanto fifo , . ... ■: . v'/. 

Cloiodiuerrò beato lei guardando • ' :V 1 
^y^guifa d'angel , che di fua natura * { 

Stando fu in altura ' ' 

Diuien béato fol vedendo Dìo i' 
Cofteflendohumana creatura ’ * '• 

Guardandola figura ' . ‘ ^ 

Di quefla donna, ché tene il cor mio ; - . * 

Totria beato diuenir efUì ìo. • i 

'Et il Caro parlando con Amore in vna fua Caiu 
zone dice. ’ ' 

Chi ne guida ejua già , chi tferge al Cielo ì ' \ 

Toi eh* ambi i noflri poli . - • , 

^tra nebbia c’tnuoli \... ^ 

Con queHe feorte jimor digelo , ingelo» . - . { 

D* vna in altra chiaregga,^^.^ ^ 

7^e conduce d mirar l* eterno Sole ; .v ^ 

Cofimortalbelleggq , . ; ' ' 

Che da lui viene yà lui par che et deHe.t 
CofilumeceleUe-i 

Che di la sii derma, qui ft cole, . - * : 

ììor chi s'inalga ^ e chi d'alto ci feorge ‘ \ ^ 

' Se'l noflro amato fol lume non porge . ' > 

Et in vn Tonetto fuo fi legge . 

"Ben veggio come fpira , e come luce i ; II 
Che con la rimembranza » e col de fio 
De fuoi begli occhi ^edd fuo dolce rifa . > j 

o ' Il mio penfier tanto alto fi conduce , ' ! 

. Chele sappreffa<, e feorge nel bel vip) •' i 

la chiarcs^degli ^^ngeli^ edi Dio,-' ’ ’ 

Et 
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tfEccellenxàiellettome^. 2» 
Et Berna rdo TafTo fa vna Canzone intiera cffmos- 
«rando , che Ja beiiezza è vna ffcalada gire al Ge- 
lo, ^ poi foggiungc. ' , ; , 

O nohiì Donna , ò mio lucente fole %' 
ScaladagiralCielfalda^eficura^ % . ... 

Sol de la vita mia dolce fokegno : 

. altro nonzfi die l'alma natura - . . -i 

^^re virtUy bcìlcT^ vmebe fole ' 

; Se non per arricchire il mondo indegno^ 

' - ^moflrarnèvndifegno'^ - *t i - 
l>e la bellcs^a angelica ; e diuinà ' • 

EtijMolzancMuoifoncW moftrail ’/Imile. cVfl 
Gmdiccom m vn fuo belliTnmo fonettp dice l’i. 

> porterò rofamcnce tire rime ' 

i ' oltre paffando ; - V * 

,I>’^hainaltrafcmbian’^àD' ’* " 

^la per van di fio iCovt altri crede . > > 

Et qu^c quello > coifi cqzzo Poeta , che: noii ùlccI 

^c vj guida a dirmp, camino à contemplarla di-. 
^na Sapienza ? (anchorchc il Pafli r fetiudado’ 

^ come hifogna, con 

dritto occhio lontano da penlìeri lafduir& vani - 
Wmelafciorcritto^Petrarca. . ^ . i , / 

V favolar /opra il Cielglihaueadam r.-.-n .‘i 

r' Tipr le cofe mortali y 
. . Che fon /cala al Fattoti chi ben teflima 
1°"°!!,'?!*™™“ <» chùmarei fcalar ma io ere. 

do.cheIla lìa IJauteacatcna d'Homcro. hqual' 

puofemprc^Wtte fflMria Ciò, ,&clla pernii;- 
. na 
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jo . Tìdla^Mtàt 

na cagione può efTcrc tirata in terra j petcìochc 
bellezza, noneflendo. cofa terrena a ma <liuinai'& 
celeilc,fempre alza à Dio, da.cuideritià jondefo*» 
no à noft ro propofito. qucfti verfi del Petrarca j 

D^una in ' > ; > V.. : r '.' ^ ^ 'Z 

M'al'i^o m irandoiafia^ion primiera j, \ • . . ' 

Che cofi vuol dire^ Io afeendo di' bellezza,7nt)e]- 
lezza , cioè di anclkxinaneUo , dc mTiènhbnélla 
cagione primicxa.il primo and lo- di quella nottra 
dorata catena , che lcendend6 datCìdoirapircc 
dolccmcntele aniracuoftre, larà'la corpbral bcl- 
lezza,laquale mirata, & confiderata eon la npen;^ 
perlomezo’degli occhi efterior; , gode , in 1^ 
nlediocremcnte (1 diletta,' mapoi yinta^da fomin^ 
dolcezzi fatifceal fecondo anello , Se mìraxd^ va- 
gheggia con gli occhi interni l’anima , che adorna 
di celcfti eccellenze informa il bel corpò I ma iìpn 
fi fcr mando- in quèfta feconda bellezza i' òancìio> 
auida ^'&defidcfofa di più vitKtbdtà ,^qualì aihò- 
rolatìamma faliice al terzo’ 'anei lo i facendo ''^rìà^ 
comparationo ira le terrene bellezze,' & 11* ìéèKcìfti/ 
Se s’inalza al Cièlo, & quiui conteiùpla gli ab^èlf- 
ci fpmii,&aM*vltira6 quefta in ente contem plante 
lì affiliai gran Sole de gli Angeli',' & del mondò v 
comcàcolnijche fofticne la catena-, onde l’anirtiir 
in lui gòtiendo fi fà felice , & beata . pér'hòìa'hoù* 
voglio dire titro di- quella catenaf mW Ibrfi còt 
tempo farò più lungo dilcorTo. con quelle ra^oni 
io credo di haucre chiaramente mollrato, chèla 
beltà d’vn leggiadro.VòIto,accompagnato da'gla- 
tiofi fembiantiguida ogni huomo alia cognitioné 
del fuo Fattorerò che dono>ò che dotisò dbe tnag'-- 
gioranze fono quelle, deile donne : poi che con io. 
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Io? bcUc553?a può alzare I? nienti 4c gli b ^praJn\ à 
.J^to.chi potrà mai à pieoo locarti KÌ^chifliuio ibf- 
foro del mondo mttp ? io confc0b,cb? >’ip hapeìTì 
.tante linguai quante foglie veftono gli albori nel- 
la ridente primanera, oucto quanta arnia nella 
.fterik>'Sc infeconda Lib^^ionon potrei incomin- 
ciaràdar principio alle tue lodi j jicrcipche.;non 
folamente la beltà inalza à Dio j.c. fredde menti \ 
ma rcndeil più oftinatq , crudo, cuore huu?ile » 

& manìfiiéto. che piu ? o meraùiglia , il or- 
na di piaceuoli còftumi , il fciocco rende pnìden- y^if^ 
tc,&: fàggio» & in gomma tutti i Poeti hanno poe- ^ fiata-* 
tato mom dalla beltà donnefea : onde il Petrarca cagione* 
nella Canzone,che incomincia.'QuelPanticamio difoeta- 
dolce empio Signote»dimoftta, ch‘clia fn cagione re, 
di ogni Tua virtù dicendo,. "X 

S^tòmqMakbefxma. . . 

V \^oU‘fetmeychtUjumnmìietto^ • ^ r r 

ìH OieaH^to p€¥ fe mn‘ forti 

•PèrcioChe per lodàr tedióihe bellezze di Madoii. 

*na Lauiàieòmdorc ii faò Poema tanto dafmoifdD 
ftimàto> che fe cHa nòn KhaUefle con In fitabeikt* 
•zafpincoà canto honòrei'ffercbbeftato,come’difc 
Amorc-ncW'ifteflà Canzone é - * - * • ì 

Cbor faria forfè un raca- ‘ -• • 

Mormctìra»or4tcor/è\ urthnam dotvuìj^'» ‘ 

Et Speron Speroni confeira,chciPoetihan»òdaI- 
k donne la voce^Pinfcll ceto. diccfklo-i . 

Ch\o ui ueda adunar iti btUo:f€bitm ' ' 

*Di tutte ^eMtuofire amate Dim y . 

Che danno d poetar noce , e*ntelletto .* ^ 'd 
.Et>’iite£folunno fam gic ytri Poeti , W|ualt eìàà 
onteauùàliQdari&iacbiazslzDojEmerca bdsài 
ora & pe rò 
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‘ & però viuonò , ànchor che morti . in 
" bel Volto ha viiitoi|>iù fuperbi , & orgoghofi Rc- 
* oi' dèi mondo , Se i più fdéntiati > & ornati di let- 
tere» die habbjno infegnato le cagioni delie cofe. 

- Oiide il TalTo dilTe nel'Torfifmondo' qilelVeipà- 
■role» diraoftfàndola màtilà » &la grandezza di 
■'qùcftòdorio. •''* ' ’ i ..... - 

^ -i--— ' ‘ ‘‘ 

' Troprìòben<fpròprràlÌóÌeftrpróprwdtino '/'■j 
Z'de le donne òfigtia.y e propria laude t J, V ' 

£t agguagliam , anT^i vinciam cón queH'i} ' 
j. , K^cehh faggi y facondi , induUriye foHly ,^^ '^^^ 

E vittorie , e triorf , e fpqglie , epaime , ; . f < , . , , 

. ZenoHrefonOyefonpiucaresebeile r i.. j Icb 
E maggiori di quelle^ onde fi vanta ..-j' ; :b | 

Vhuomy che di [angue è tinto i e dira còìmo: " 

0 come egli hà moftfato in* que^ poche pàròlo 
le marauigliofeoperatipni della bellezza^ chdhan 
.dòraàtonon folo ralterczza de gli huomini , nta 

1 ànco de gli Dei de gli antichi . io vorrej pur a|zar- 
,tii& lodarti : ma mi mancano le parole, «?<: quantp 
' più fpiego l’ali de miei tiroppo arditi penlìeri, tan- 
, to più ce ne reftano ; onde io dirò coi Petrarca .. v 

Tactrnon pofio^etemononadopre. v * 
(pntrario effetto la mia lingua al core , 
J';.\€fievorriafarhonore,,i ’ / • * ; 

,4. la fua donna » che dal Cieln*afcoltay » 

(ome pofsio > fe non m’ in fegna %Amort ‘ ^ 

^on parola mortali agguagliar f opre ^ • - • vr. 
Diurne» ' ji.’0 

.:Et bfcn pedo dire , ch’io feemo Tue Iodi parlando.* 

; onde c meglio» ch’io taccia» & ch’io i’inchmi » trà 
: •• mq 
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incftefla ftupida la vaggheggi , & i’adon come il 
■'inedcfimodice. ' ' ' ‘ * 

Vadorù^ e mchim teme cofa [anta . • ^ 

Concluderemo adunque , che le DonneelTendo 
più belle de gli huoniini , fieno altresi più nobili 
‘di quellij'per diuerfe ragióni ; prima perche in vh 
'fiorito j & delicato volto- fi Tcorge la potenza del 
fattore. Se oltre à dò alza le mentialla diuinaj 
'Bontà . ella é per Tua natura amabile. Se allcitatrù 
Ccd’ògni cuore, ancor che rigido , & afpro . fi- 
nalmente è il bello ornato i & pieno di bontà ,* ef- 
fendo la bellezza vn raggio. Se vno fplendore del- 
ia bontà , come dice Marfilio Ficino / Omr.eemm 
fnlchmmefilfontim Et cofi dice Speufippo,& Pio- 
tino V& è cofii chiara apprefib d’ognuno, che rare 
volte vna peflima anima habita in vn gratiofo , Se 
leggiadro corpo. onde la natura, conofcendola 
perfettione del fcflb fem inile , produce più copia 
di dònne, che di huomini, come quella, chèfem- 
pre,’ò'perIo più, genera in tutte le cofe quello-, 
che è migliore , & più perfetto r Se però mi pare’, 
che Ariftotile centra ogni ragione , Se etiandio 
contrà la propria opinione, làqual’è,cheia natura 
'operi ò fempre , ò'per H più cofe più perfetti , vo- 
glia chei le donne fieno imperfette in pompa ra- 
tione de* inaichi : anzi io direi che prodùcendo la 
natura rninor numero di mafehi , che di donne , 
che gli huomini fieno mcn nobili di quello del 
più nobil féflb , non defiderando la natura di'ge- 
ncrar^rande. Se copiofa quantità. Se quefto badi 
della ifngolar natura dèi felTo feminilè ^ 
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Delle ragioni tratte dalle nobili operationi , ' 

detti de gli buomini verfo le *Donne^m 

. Cap. IF. •. .• •. /•» ' 

1 ' » ■ * I . • • • • 

A Ncorche gli huomini biafmino > & in^ 
mino con la garrula. Se mordace lingua . 
tutto giorno il donnefeo fclfo , & cerchi- 
no con ogni modo portìbilc di ofFufear le fue. no- 
bili attioni^nondimenoà lor mal grado fono afor- 
zati dal rimorfo della propria con fcienza ,ch^ 
dalla verità fola (ì lafcia imperare, di honoi;aré,^ 
con detti. Seco' fcritti innalzar tino al Cielo lev 
^meriteuoli donne , ie^uali cofe dimoftrano. fehza 
dubbio alcuno la maggioranza , & ruperioritàcU : 
efle , che gli huomini honorino le donnéjtì vede-# 
^continiiamente in qualunque 1uocq,& occaHonq 
percioche rinchinarli , &il dar loro la tlirada nd 
.caminare, il leiiarli la bert:etca di capo ^ ilferuirib 
alle tauole à guifa di ferui., accompagnarle coi ca^ 
,po feopertoper le vie,illeuar(ì da federe & con- 
cedere la Tedia ad etfe. Tono tutti fegni euidentltH- 
mi di houore,& queilo non Tolampptc è fa tto alle 
.donne dagli huomini baniì}<?cplebei;ma etiandiq 
.^da Duchi, & Regi , i qi^àllfaluta^o fcopreAdoI^ ii 
capo,nondirò le Principetleq maanchora ledonf 
. ne di mediocre conditione . Se voglio anchocchc 
fiafuperfluQ addurre de* Principi, 

l’yno farà il Rè di Fran^da > chccop gli inchini. Se 
xól faluto honora ogni Dama } J’altro faràil Re di 
Spagna pur potentini mp), il «quale incontrand9 
donna di ftato nobile, tì ìicua la berretta, è» capei, 
lo di capo , cofa che non fa ad alcuno huomo fog- 
getto i anchor chetia Principe . quello feoprirh il 
v.'k ' capo» 
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capò » Icaarfì in piedi > & dare iUuoco fono certa- 
mente fegni> ^argomenti dihonpre*, fe/pnofe- 
gni di honorc » adunque le donne fono più nobili , , 
de* marchi > che le honotjno *, percioche fempre è . 
più degna la cofa honoraca cji coluitchc Thonora» 
non honorando alcuno vn*aitrq‘> s’cglj non cono- ^ 
fce, che colui habbia qualche dote > òqualicàj cho^^ 
à lui fia iupcriore . come lafciò fcritto AriftotilCr%. 
nel 4 .deir£thica con cai parole . Omne 
excellit icfUìQmrabtléHs . non eflcndo altro adpn-,, 
éucrhonoTc, che premio di virtù ^ che in alcuno 
rirplcndc>ò di riceuuto benefìcio»!] come drce cgji^^ 
.neli’ottauodeii*£|hjca al capitolo i6. in modotà- ,; 
ìCy hMtrefi'ytrtutisprétnuHmiiXbenejicij. onde3 ^ 
neceffarip concludere » che le donne fieno più no-^, 
bili deglihuomini : poi ché da loro honorate 
no. ma non folamente le.già dette attionifonp . 
aperti inditi; di honore j ma etiandio gli ornarne-,,," 
ti à quelle conccflìjperciqche à loro c lecito veftirili , [ 
:di porpora ».& di panno d’òrocon vari; ricatni;»,| 
fregiati di perle» éc di diamanti » &ornarfi il capo.^ 
con vaghi ornamenti d’oro » con fmalti fìnifiìmi », 
Se pietre pretiofe » lequàli cofe fono vietate à gli.,. 
,huomini,cccctruandpperòquelli, che hanno dp- . 
,niinio.ni^ fc alcuno altro ardinrcvcfìirnrpn panili ' 
^d’oro > pd’altro fimile viene bef^to» «Se mofìratqià 
dito peir.huomo leggiero > p pcr,yn buffone folcii. 
,ne. poncei^rp gii antichi puefìi ornamenti alle»^ 

; donne , ,^inj particolare i Romani nc fecerpdf* 
*crcti , « leggi ; eflcndo loro prohibiii per vno vr« 
gentiffiino bifognodi danari nella guerra conrra 
^ Cartaginefi dallalegge Oppia» finita la guerra fu. 

* rono di nuouo concefi] alle dpnpe » sforzati perù 
da quelle , c£e erano gqloiCp dfl/a Ipr dignità : xoz 
, C a non 
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'noiiTchza gran pericolo di qualche finiftro acttìne^ 
nimcnto, & che queftofia vero, vdite che dice Ti- 
' to Liuio nella 4«Deca al lib.4. à car.y77.-N0n po- 
ay renano le matrone cflerc tenute in ‘cafa'per riha- 
9> uer la licenza di portar gli ornamenti , nè dall’au- 
>, toricà»né dal rifpetroyò commandamento de* ma- 
>, -riti*chenon empieflTero tutte le ftradc della CittàV 
ay 'tuttele bocche delie piazze afTrontando glihuot- 
9,' mini» che loro doueflTero rendere i tolti ornameir- 
9» ti .* crefceua ogni di quefta frequenza di donne * 
9» pcrcioche non folamente le Romane : ma le donf- 
9, ne delle terre, Se vicine ville fi raguiianano, Se ar- 
ai diuano di elTortarei Confoli . Onde M. Catono 
9, ' nella fiiaoratione contra le donne difie, che dabr- 
9, tauadiibditioniciuilii&di tumulto, fe non firaf- 
9>'frenaua vn tanto orgoglio, parlò contra coftui Lu- 
9, 'ciò Valerio Tribuno della plebe con infinite Iati. 
9, di delle donne. Il giorno feguente mólto "maggior 
9, ^numero di donne venne in publico,dC tutte iru 
9,'fchicrc circondarono le cafe de Tribuni, i quali 
9,'impediuanola legge, &non ceflarono diromo- 
9» ' i^cggi^rc fin che non fù quella caflTata , Se annuiIa^- 
9,'ta da tutti i Pattiti j, fìtti capaci delia ragione, Cd- 
9,* nofeiuta la nobiltà, Se i meriti delie donne ^ laqual 
'legge fù poi Tempre oflcruata, &fi ofieruain ogni 
'■Città,& neirAlemagna j ouc non è lecito ad hud- 
•mo alcuno veftirfi difcta,fe non è nobile^ ogni 
^donniciola fi adorna con drappi di léta , Se varice 
'forti di colane', Se qUefto fi via in ogniluogodcl 
-mondo. Sono adunque le donne hononatc eoo 
'rvfodegliornanicnti , i quali auanzariodi gran 
■lunga quelli de gli huomini , come fi può vedere, 
^Seè cola meraOigliofa il vedere nella noftra Città 
-la moglie di Vh calzolaio, o di vn beccaio, oucro di 
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Et "Eccflletn^ delie Borine • fi > 

Vn fòchino v^ftita di feta con catene d’oro al col- 
lo y con perle > & annella di buona valuta in cjico • 
accompagnata da vn paio.di donne, che la foften- 
tano da ambo i Iati,Ìequali le daqno mano^ Se poi 
al rincontro vede re il marito tagliar la carne tutto 
lordato di fangue di bue,& male in arnefe,ò cari- 
co, come vn’Àfino da fonia veftito di tela, della 
qual fi fanno i lacchi , à prima vifta pare vna def,- 
formiti da fàre ftupire ogn’vno , il vedere la mo- 
glie vefiitada geniildonna,iSc il marito da huomo 
yiliflìmo, che loucntefwrc il Tuo feruo, ò fachin.o 
di cafaj machi.poi bene ciò confiderà , io htroua 
ragioncuolcipercheè neccfiariojche la donna,ann 
corche.fiayilc ,&minima,fiadi tali veftiiiicntì 
ornata per le Tue eccellenze ,& dignità naturajir 
&che il Marchio come feruo, & Afinello,nato 
per feruir lei , meno adorno fe ne dia . Sono date 
le donne, oltre à tutte le cgfc già narrate, etiandio 
da* detti huomini; honoratecon titollcmù 
penti , A: grandi j Se fono da loro vfati continua^ 
mente, fi come quando le fendine , con voce coni^ 
muneà tutte, chiamano, Donne , pcrcióchc la va, 
ce Donna non fignificaaltrq , che Signora, Se Pa-^ 
d tona, come; habbianao inA^f^to nel primo ca- 
po*, Se perequando lechiamano, le honorano an>, 
chprcrhe non vogliano, .chiamandoìc Signore^ 
benché fieno vili , Se di badìdirna conditione *, S^ 
in vero per efprimere la nobilià,4i yn tanto fello » ' 
i mafehi nonpotcuanoritrounrcil più accomoda.- 
to,&cóuenicntcnomcdi quello di Donna,ilqua- 
le modra immediatamente la fuperiotità,& la 
precedenza di quelle fopra gli huomini j perche 
chiamandole eflì Padrone redano necedati^men-^ 

(0 fudditi ,.& fcrui.. |e hanpp chiamate oltre à ciò 
c' " ' C ’ 5' bene 
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bene fpcflb con altri nomi *, & benché quélli lictid 
di alcuni huomini parcicòlari poco importai poi 
che fono ilari e delli più fapientii e de’ più potenti 
del mondo , percioche quelli tali fono quelli » che 
decetminano à chi fi conuengano le dignità i & le 
precedenze ; perche non farebbe opera del volgo 
fciocco,& ignorante > fé bifogno foife di dar titoli 
nuoui ad Imperàcóri»òàRegi>di ritrouarli>efien- 
do più buona la plebe di empir di cibo il Sacco» 
che di difcorrcre intorno à tai cofe . i nomi deno. 
tanti fublimi Eccellenze fono » che la’donna è glo- 
ria deli’huomo» furono dateetfandio alle donne 
da Ariilotile anchor che nemico > varie preceden- 
ie con opinione di biafinarle •, percioche diede lo- 
ro, come virtù propria , la diligenza , cofa lonuna 
dàll*huomo»comé fi legge nel lib i. dell’Economi- 
ca al cap.3. con tai parole . Mnlter ad fedhiitatem 
«puma, , at “Mr deterior . Da quelle parole fi può 
comprendere quanto égli erralTe in altri luoghi; 
ouedicè, chele Donne fono volubili mobili » 
ricercandola diligenza fermezza , Se (labilità di 
mente . diceartchora, che ella cconfertiairice de* 
beni della fortuna nel 'me'defimo librò in molti 
capi , laqual virtù di confcruare,òch’c più nobile 
dcll*aCquillare,òalmcno non li è inferiore , come 
egli narra nel libro della cura famigliareal cap. (»• 
in quello modo . ^b{am non tmnusad fììUindnm » 
^uatn ad comparandum idoneum ejp oportetyaliocjMin 
“yantts fnertt omnts l abor eomparandt Et chi Io con- 
ferua con le /ue rare virtù ? la donna . S^péduat 
énifft mafeulns nfcrjfaria femtna' eonJrrMat ea . 
Affermò etiandio il buòn Compagnone , che lo 
donne fono più perfpicaci , & fagaci de’ mafehi 
ttel lib.'^. déirHilloria de gli Animali^at cap. x; 
^ ' j quanto 


& ^ctelUrn^adelle Donne fp 

'^jnanto vtilc fia la perspicacia d cl ri ti gegtio non 
accadcycheio m*affatichi in raccontarlo,fcoprcn- 
tdoSì tn quella la fotcilezza deli*intdlecto > Se il bu6 
^iuditioy come dice il meddìmonel 6.deil*£chica 
'di cap. to. ma non fòlo pni Sagaci , ma molto più 
«duce de gli huomini le giudicò, dicendo Suntfee^ 
mAttlfUs afluttores , llqual ornamento deH'a> 
^ima^per la Tua attiuità9& eccellenza vien chia. 
'imato da Latini CalUdttas i doie fempre giunta^ 
<on la prudenza 9 come nel i*vn decimo cap. del H- 
‘bì’o deIl‘Ethica egli moftra . Sono etiandio più 
•vigilanti 9 dicendo 9 hac '\t^tlanttores . Et di 
<:dffumt più manfuete9 & benigne de* mafchÌ 9 co» 
imenei medefimo luogo fi legge . Suntemmfcewi^ 
'fiéftnoTtbus fftplUoubus , fmteji unt emm ceUrtus > O* 
fmagts miftrnùries . Cofe, che non fi trouano nel* 
rhuomo, participando più della £era 9 che deli 
1 ’huomo*,&: però più ferocÌ9efii fono fanguinolen* 

& pertinaci 9 & che credete voi che importi 
'refiere mifericordiolb. vdiiequcll09 che dice Ari- 
fìotile nella Tua Fifonomia j oueegli ragiona de* 
eò(np^iììonei!oli,Sunff»//er/fordesingffni»//,c^ (àL , 
iftii j Se pocoóoppo foggiunge. tfufenccri efi fk^ 
yiensii^ t^odeiiust immtjtttcorstinjìpteus,^ inttfre^ 

énnHus, cioè fono colorojchc fi dogliono de traua- 
gli altrùi ingegnosi j& faggÌ9 Se modefii . Onde Si 
può dirr9 che eSTcndo la donna più miicriCbrdiofa 
dcirhuomo 9 per confequenza Sia più faggia , più 
dotata d*ingegno9& più modella di lui . racconta 
il medefimo nel libro nono deirHiSloria de gli 
Animalialcap. fopracitato vna coli bella firaua- 
ganza quanto rmaginar fi polir» Se indegna di lui» 
che dico indegna ? anzinÒ9poichcin alrriluochi 
ne dice doUe Sòmiglianti» cioè > che le donne fono 
^ C 4 men 
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mcn vergognofc de* mafehi, ò che ridiculora Tciv 
tenza > le cui parole fono > ImpuHenttorcs maulms i 
<ì;Chc qudla è centra la comroune opinionedà 
ogn’vno > Ck contra refperienza . afTaticajieui pure 
Ariftoteliei à ftiracchiar > à dichiarare con miijo 
chimere la Tua opinionc> & tanto piu ch'egiiiiu 
altri luochi iTx;ontrario afferma . io non mi mera», 
uiglio che ciò racconti; percioche amnuacon ttQp 
po fcruore il proprio fdfo > & nel medefìmo capo 
h.lafciò vfeife dalla bocca > che le donne piu. faci!*, 
mente fi larcianoingannaic.de’ marchi>'dicendo:* 
^utnetidmf.iuLur dei /pt.non fi ricordando>chc po- 
ro prima linucuadettochc fono più aftute j&fa*. 
gaci^^ infidiofe de gli huomini : tutte dotijche-fi 
oppongono airingaoni > «Scalleinfidieantiued^ 
doli fagace,&afiutoingannarorelcalttui fraudi» 
onde farebbe di bifogno > che riuiomo fofl'e delle 
donne più fagace; ricercandofi ad. ingannare V0(p 
tóutojvno aftuto,& mezzo. Che dite? io noilcro- 
do che Demoftene lo pottfie difendete da quefto 
fuo errore: ma hoimai iafciatrioloda parte>CQmc 
maledico. Platone quanto celebra le donne» ia 
millcluochi ? Licurgo come l’effalta ?fimilmenic 
tutti ibuoni Poeti ,&hònorati fcrittori le hanno 
adonta de maligni inalzate fino al Cielo >&épiù 
conofeiuta la nobiltà , eccellenza loro da Fraiiè 
cefi>& Spagnuolijchcdagli Italiani» concedendo 
loro l’hered ita de’ feudi ; percioche fuccedono nò 
folàmentcnc’ Ducati ;ma ne’ Rcgni»comcà pun- 
to fanno i mafebi > &.non folamentc ne’ Regni ; 
ma nelle monarchie anchora » come la forella dd 
Re Càtolicho di Spagna può fuccedere alla mo* 
narchiadel mondo nuouo» oltre il Dominio di 
molti aiui Regni. Che fuccedano ne’ Feudi» fi vc«. 
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giorno in Frapcia , & in Inghilterra.».. 
iCoiiìorcono eciandio la maggioranza loro gli Ale* 
xnanii i quali lafcianoj che le donne faccino tutti t 
Xrafigchi di bottega, & ogn’altro negotio mercan- 
tile nelle loro Città, dando edì nell otio continuo» 
jSci^leduffc i (Se il finiile fifa nella Fiandra, & 
nelii^ Francia.: ma nella Francia., non poffono gli 
huoinind.dirporrc purdivn quattrino, fcnonlo 
addnnaftdano alla moglie , & le donnehanno cu- 
ra.'non folaiuentc de’ traffichi delle botteghe , & 
xlel vendere : ma di tuttcTentratc rufticalii che vi 
pare ffono pur le donne , come io ho ptouaco cou, 
nofciutis da gli huomiini per più nobili di loro^ già 
che di bocca propria lo confefiano . che leda pià 
di narrare? potrebbe forfi di te alcuno oftinatcllo> 
defidrerei per Icuatogni dubitatione, che 
nata intorno à ciò vna fent^nza leale autentica da 
•vnRojO d’altrò .grand?- buomoypuhlicata con; 
J’imerucmniencodi molti faui, & prudenti buoi. ^ 
mini» al la quale pQÌ in.uuto,iSc per tutto io mi àc- 
‘ ijaetcfeido voglio fodisfare anco à coduij bench* ' 
non fia obligata^acciochefi lieui ogni volontà , ^ 
occafione di dubitare, & vdite. Scriucil Tarca- 
cnota , chedoppo, che il Regno di Ptrfia toccò à 
)3ario»egli fece vn cotmito magnifico, cohuenien»* 
te ad vn tanto Re,quarcg|i eta»à i Goucrnatori di 
cento, e vintifctte Ptouincie à fc fbggettc, doppo il 
ibmuofoconuito ptopofeài fiioi nobilicametic» 
ri, i quali t rano tutti di dirpe regia , vn dubbio» 
promettendo grandiffimi doni , à chifciolto l’ha-^ 
uede .il dubbio era quedo, qual di quedequattto 
cofe credeuanojchc maggiór forza hauelHi ò il Vù 
no,òil Re,òla Donna, ò la Verità . co!ui»chc pri-. 
mo parlò » lodò molto il vino » come quello» chc> 
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volgr,e tioolgc (ctiza differeura alcanà il cetutlfo 
<lc gli huomini, fieno regi , ò ferui , facendo lUeul 
migrili timidi audaci)^ forti» <^quelfo> che |>or« 
ge maggior merauiglia è » che fa poco temete la 
morce.L’a!tro»che in fiiuote dei Re ragionò» lodò 
fommamente la. poteftà regia ( si perche non^hi 
fuperiore» come perche l’vbbedifca i’huomO»ani« 
mal perfetto » & cne fi facci le nationi fifaniero 
foggette, eguagli le cime de* monti al piano» tòrca 
' il corlb de* fiumi»& finalmente fiia nelle Tue mani 
la vica»e la morte altrui.iUerzo»chein fauoredeU 
' la donna parlò difiè. Senza dubbio la forza dei 
.'vino è grande» maggior'cquelladelRe jmaafTai» 
& molto afiai più' quella della Donna : percioche 
ella allieuai& partorifee i Regi»che canto pollano* 
& partorì colui»che ricronò il vino . L*huomoà gli 
huomini ferue contea Tua voglia ; ma con' tutto il 
cuore alla donna ferue » & vbbedifee » & à lei defiì. 
dera di compiacere» e per lei raguna le ricchezze» 
Se à lei fino il cuor dona » Se per lei di fc » non > che 
de gli amici di tutto il reftodel moiKlo merce 

in oblio » Se da lei finalmente dipende » & fetnpre 
è apparecchiato à fare quanto ella vuole » & lafcia 
il padre » la rrìadrcTua con quanto al mondo poil 
' fiede»& foggi unfe>che non folamente fi rtcordaùa 
hauer letto » che molti Regi » Se Hcròi haueuano 
Tcrurto à donzelle» & per loro amore dft rfi vcftici 
da donne » c lafciatifi comandare ma che con gli 
occhi propri haucua vedutola figliuola di Rabci. 
saci dare con la palma della mano fopra la faccia 
di vn grandifiìmo Re» e torti la corona di teda. Se 
> à fé porla » &quel Re ilare tutto anfio per placar- 
la,& humile»c quietò per fodisiària, conofccndo* 
' la per Tua Signora, come hebb'e detto quello della 

po- 
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^otehza dclla donna, fóggionfc tutte le cofc^o Re* 
che fono ftarc dette, fono vere, ma fc con la forzi 
t!ella Verità fi comparano,fono nulla . fù da i cen- 
to , c vintifette Gouernatori delle Prouinck; , c da 
tnoltt dotti, e potenti huomfni fommamente lo* 
dato il ragionare di coftUi , e dal Re ifteflb olrre-, 
ognicredenza,iiquale leuandofi dal Aio feggio 
dorato abbracciolIo,c baciorio,& fe lo fece federe 
à lato , e non folo li donò gran quantità d’oro , c 
d’argento ; ma alquante Cittadi, e fecelo grande» 
i&honoratoapprcflbfcftcflb. ’ 

Delle nobili anioni y ^ virtù delle donne y lequali 
quelle de gli huomini di gran lunga fuperano » 
come con ragioni > C" cjkmpt fi prona . ' 

' Cap. V. 

P I O c o honoreà me rifultcrà nel prauàrc coit 
ragioni , &cfiempi", chc’l donnefcoA*(rofia 
' nelle fue attionr , & òperationi più fingula- 
TC,& eccellente del mafchio. dico,chc poco hono- 
re acquifterò percioche il prouarlo farà piàfacil 
^e»che non farebbe à manifeftar,che*I'Soleé il più 
lucidocorpodel mondo,òchela dilettola Prima- 
tieri fia madre delle ftondi , ^ de’ fiori . tUttauia operai 
per feguitar l’ordine già da me incominciato , & tioni del 
infieme per dar lume à certi non dirò hUòrnini: la /pene 
tìia più torto ombre d’huomini; accioche lafciano hamnha 
la pefiìmaoftinatiqnc loro, rauuedendofi del loro che di 
errore, porterò inquefto capo per ciò prouare in- 
uincibili ragioni negli altri me ne difeenderò 
à gli efieitipi delle dònne dionillìme di Poema-, 
chiarifiìmo ,&d.’hrrtoria . Dico adunque che lei 
operationi di tutraU ipccie humana- dipendono 

7 ò dal- 
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òdairanima» ò dalcor))o> ò eia tutti due queili 
principi; vnitiinfiemc, & ctiandio affermo > che 
quanto più tutte quefte cofe faranno perfecte>tanr 
to più nobili ) & fìngolari dipenderanno da lor le 
atdoni . credo, che tutte quefte fuppolìtioni fieno 
veriftimc.non c.vcroò.huomini? & chi Io potreb- 
be negare;? adunque io farò vincitrice : pcrcioche 
le donne hanno più nobili anime, & più eccellen- 
ti corpi de* mafehnonde più nobile erutto ilcom-^ 

f )ofto ^ fi come fi vede, nello fplendore della beU 
ezza . che in effe fi <;on tengono rutti quelli doni ^ 
ho prouato chiaramente nel capitolo anteceden- 
te. adunque da loro.rifulteranno più pregiate at- 
lioni , c^c da gli huomini . ma è cofa neceffariaj , 
chio alquanto mi diffonda intorno alla natura dei 
corpo \ pcrcioChc dalla ftia temperatura dipendo- 
no quafi tutti i viti/, Sediffetti’, lafciandofi la ra- 
gione bcne/peffoibcnchc padrona^ abbagliare, & 
accecare da’ fenfi. perche credete voi, che alcu- 
ni fieno inftabili,altri mangiatori,^ crapuloni,aL 
tri vini, & audaci, altri sfrenati, & dati in tutto al- 
ia concupì feenza , Se a’ piaceri . io credo , fi come 
affermanotutti gli fcrittori,cheraccontanoico- 
ftumi del le genti, &come per efperienzafi vede 
per lo più, che i paefi, oucnafcono,& la tempera- 
tura de’ corpi ne fia origine,»5c cagione: pcrcioche 
vn corpo temperato, cornee quello delle donne 
è molto atto alle operationi moderate dell’anima, 
cofa che none nella calda temperatura dc’mafchi» 
come dimoftreremo al luogo fuo . che le donno 
fieno di tal natura , argomentano le carni morbi?- 
dc,5: delicate ; & il colore candido col vermiglio 
mifto. Se per finirla tutta la compofirione del cor- 
po di gentilezza , e virtù proprio albergo ; n;ia fo 
. < ' con' 
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xconqucfte doti , & merauiglieà loroclalf'à natura 2/7;^.; 
datcs’efltrdtaiTcro nelle faenze, & nel l’arte mili. 
tare peonie fanno tutto il giorno 1 luafchi , forcò- perfetti 
bonoà loro innarcar le ciglia , & rimanere ftupi- fanim t, 
.<ii,& ammiraci.^ però l’Ariofto conofccniio que- ó* d cor 
'ftodilTc. fo, 

T anta il ler nome forgeria ) che forfè ‘ 

*Uml fama à tal grado vncjiia non forfè . 

^a non accadea , che ci metteflTc quel forfè j per- 
cicche ficuramentc farebbono vincitrici in o®ni 
' honorata, & egregia attione . moftra però rifteflb 
autore nella prima ftanza del Canto 37. effe fono 
. riufeite feliciflime in quelle opere, alle quali fi fon 
'date dicendo. 


. Se come in acquiflar qualcW altro d&no , 

Chefen^ainduHrianonpuòdarnatura, 

. %AffaticatenoUe^edìftfono - ^ - 

- Con fomma diligenza , e lunga cura - 
le valorofe donnea e fe conbuono 
’Succefìo^n*èvjcit*opranonofcura»‘'- 

^Et nel Canto IO.' fi Ie»<»c '' ’ ' . ' 

_ 00 

Le Donne fon venute in ecceUen^ ' 

, ci^fiun*arte^oue hanno pofio tura f 

I qualunque d i' H/fiorie babbiaauucrten^ 

'HS f^nte ancor la fama non ofeura . 

Et Moderata Fonte, che in qualche parte conobbe 
la eccellenza di yn tanto feflo , ci lafciò foritto tali' 
.parole. . ‘ . v - 

. Sempre sèviHo^ e vede purch' alcuna^ ^ ^ 

, Donna v'babbta voluto il penfier porre 

- Tielamtluiariufarptud'vnaf ' ^ . . 

" » e'I grido à molti buomini tohei^' 
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Scofi nelelettere Mciafcuna . , 

Imprefa , che l'huom prattica , e difcorre 
Le *Donne sì buon /tutto han fatto , e fanno^ 

ChegU hnomini à tnuidiar punto non hanno • 

Ma poco fono quelle> che dieno opera à gli (ludi» 
ouero all’arte militare in queftinoftii tempi *, per- 
ciochegli huomini temendo- di non perdere lafi- 
gnoria , & di diuenir ferui delle donne, vietanaà 
quelle bene rpeflTo anchoil fapcr leggere ,& fcri- 
ucrc. Onde dice quel buon compagno d’Ariftoii- 
le •, dqbbojio in tutte, e per tutto le donne vbedire 
a* mafehi, nè cercar quello, che fi facci fuori di cà. 
fa. Opinione fdoCca, &fentenèa cruda, & empia 
di huomo Tiranno, & paurofp . ma voglio che Io 
feufiamo: pcrciochecfiendo’cgli huomo,eracofa 
conuenienté ', che defideraffe la grandezza , & la., 
fuperioritàdcgli huomini, & non delle donnea. 
Ma Piatone ri. grande, huomo , ih vero giuriifiì- 
mo,t.'^ lontano dalla Signoria sforzata , & violen. 
te, voIcua,& prdinaua, che le donne fi efercitafic* 
ro nell’arte miìitaré , nel caùalcare , nel giuncare 
alla lotta, & in fomma, che andafièro à configlià- 
rcne’bifogni della Republica . &chequeftofia il 
vcrojcofi ri legge nel libro delle leggi nel Dialogo. 
T aemmeum genus erHditioms t dhorum fiuctiorum 

foctetdtrm rum genere habereHehet , Sc nel Ij. 
brò della Republica al fettimo Dialogo cofiferi- 
uc , nm mmus , B^publtca 

tunt orna nia »'>t praRantes natura funt , prenci- 

pAtumgeranteeiuaUtereum ">nrts . O quante ne 
rebbonoyche con piùt prudenza, eflèmpiodi vita, 
& giuriitia gouctoarebbono gli impeti), ^.me. 
glio, che non /anno mplti« e inolti huominiVnoo 

folsu 
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.fplafnehfe fu Platone di quefta opinione ^ fag^ 

f io V ma molti > Se molti altri innanzi à lui » con;c 
icurgo. onde egli dice nel libro delle leggi al 
i[)ialogo rctiirop.. F atminis mn mtnus , t^uam^ntts 
dtcoram ejje equeììrtm dtfctphaatTty (y* gjn^nafhcupt 
tx '^eterihHs narratiombus perptafus futn . dalle qua- 
li parole ù vede , che innanzi la venuta di Platone 
in molti luoghi le donne fi cfiercitauano nelTarte 
militare. &pocodoppo afferma eficre opinione 
fciocca quella de’ tempi fuoi> laquale non pcrmet- 
tcua alje donne le medefim'e cole ^ che gli antichi 
Jor iitiponeuanói&pei?ò dice . 5 toltdtJJ.t»( 9 wnikm 
nuncin reghmbHs ntiitis' cenfto^ feri > ^Htd'\nen cmni 
robere Itno cenfenfu mtdteres , ac ym ekdem fludia 
yraSient . O Dio volelTe » che à quelli noli ri tempi 
fodrclecitoalledonne rcfiercttarfi neJie armi> Ìc 
tnelle lettere . che fi vedrebbono cofo marauigiio- 
non più vdite nel conferuarc 1 Regni» ^ nel- 
J'^mpliarli Se chi farebbe più pronto di fare fendo' 
jcon l’intrepido petto in difcfà della Patria delie 
donne ì «Se con quanta prontezza > Se ardore fi ve- 
drebbono verfare il fangue»&tla vita infienteiii. 
-difclà de’ mafehi . fono adunque»come ho proaia- 
to le donne più nobili nelle operattQlit» ^;^ gli 
huomini non fono » Se fe non fi adopranoi m. quo- ^ 
fio,aUuiene -, perche non fi eirercitatiQidfrendoetò 
,à loro da gli huomini vietato » fpmti dai vna loro 
ollinaiaignoran^a» perXuadendQfi che lo: donne 
non fieno buone da imparare quelle CQfci.cheio^ 
parano elfi . io vorrei,chc quelli tali facclTcro que- 
lla efpcrienza , chccircùricaflcro vn pùtBa ji'&’vna 
fanciulla d’vna medefima età)i% amendóé di buo- 
na natura ^ Se ingegno nello lcttere»& ii^llóarmi » 
che vecUebbono in quanto minor tempo > più pe- 



•'4? lyeU'a T^ohìUà ^ ^ 

•titameme facebbe inftrutta la- fanciunà'^d^ì-fStì* 

* ci uMo. Se anzi lo vincerebbe di gran luii^àV lacfaàl 

• cifa lafciò fcritto Moderata 'Fonte nel fóo Fiòrt- 

■doro ; ma ben’è vero > che ella fi contentò* ch'c di« 
-iienifiero eguali dicendo. ‘ 

Se quand o nafee una figltùola'àl Tadre jt ^ 

La poneffe col figlio duri opra eguale *• _ 

7ipn far tane le imptefe alte, e leggiadre j 

,Al frate infcrioty rèdi fagliale \ , r . i 

O la ponejfe fra tarmate Iquadre , 

Seco ) ò à imparar quatti arte liberale . ,[ 
ida perche in altri affaruiette allenata, 

*per teducation poco è filmata . 

Il non cflercitarfi adunque è cagione* che non fi 
-vedono tutto il giorno i- fatti memorabili » & He. 
loici delle donne \ fi come anco non fi Credono 
-quelli di molti huomini per quefta iftefia cagione. 
‘Horsù voglio difccndere àgli eflempi , no’quali 
io farò breue, perciochc ho fuggita la fatica di vo- 
ler leggere tutte l’Hiftoric, perche gli fcriitori,per 
.'effcre° huomini inuidiofi delle belle opere delle 
dònne , non hanno raccontate. le loro egregie ai- 
-tionf, ma lafciate fotte filentio, au ucrtendo i> Lef- 
tofi , dienei modo di dice potrebbonoefler molli 
‘errori adducendo iol’ifteflc parole dcgliHifto- 
«jrlci »iquatì poco curano della lingua, manifeftò 
i’Afioftò nel Canto 37. inquefto modo la bugiai 

•de'gliibnttori . " . ■ > • • u ; 

»* ’* ** * * 
'f ’.^ %fyeperfénted - r- ^ 

dar memortadlelorlodef ' 

« l i;-» Ìdpn:9aendtcardagltfcrmoHamt9 1 '• 
ùiiki MHaUafito ,i^tmutja licer firtxlè-r ^ 

-wii CheU 
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, • • * tbe*tben , che ne pon dir /pepo è taciuto i -r 
- atmal jUanto ne fan y per tutto sode: ' ^ 

TantoUlornomeforgeriay che forfè ' ' 

* Firii fama d tal grado vntfua non forfè, 

T^onbafla molti di prefìarfi l'opra , . ’ 

S far PvuC altro gloriofo al mondo f 
Ch'ancoHudiandifarychefidifcopra 
Ciò ) che le donne hanno fra lor d'immondo : 

T^onU vorrianlafciar venir dtfopray , 

Equanto fon fanper cacciarle al fondo ^ 

Dico gli antìc hi ^quaftl'honor debbia 
- ' Di e/Je il loro o/curar y come il Sol nebbia,' 
n^a non hebbe y e non ha mano ^ né lingua 
Formando m voce yòdefcriuendo in carte y 
H^uatunque il mal quato può accrefca^e impinguaf 
E minuendo il ben và con ogni arte ; 

Toter però , che delle donne eSiingua 
La gloria sì , che non ne reHi parte , 

. Ma non gid taly eh* appreso al fogno giunga > 
ch'anca fe li accoHi di gran lunga , - 
E di fedeli y e caSie , e faggky e forti 

State ne fon , non pur in Grecia , e in T(oma y 
Ma in ogni parte , ouefra gl'indi , egli Orti 
De tHejperide il Sol fpiega la chiòma , 

^e te quaifono i pregi y eglihonor morti 

Si c h'à pena di mille vna/ì noma y iniqui^ 

E queHo , perche hauuto hanno à lor tempi * 

I fcrittori bugiardi , inuidi » & empi . huommi 

Che vi pare fratelli , già che non volete feoprir le 
opere buone deldonnefco felTo tantodegno,*^^ 
eccellente, àcquei che c pcggio,an date fcinprc ri- 
.c. ' / 0 uo- 
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trouando qualche nuoua inuentionc per Viripe- 
rarlO) accioche re(h conculcato) wVfcpolto ^ & pur 
le voUre mddri erano donne.& ardite di biafmar* 
le ? cofa inhumana . già che à guifa di nouelli Ne- 
foni volete dar morte alla materna fama : ‘ma in 
damo VI atfaticate^percioche la verità>cbe riiplen- 
de in quelle mie mal vergate carte t le inalzerà à 
voftro mal strado fino al Cielo. Parlo horà di 
quelli huomini > che non conofcono la eccellehza 
delle donne ; percioche non mancano ) nè fono 
mancati^ fe bene in poca quantità jfcrittori) che 
priui d’inuidia hanno celebrato il rdTofemimle..» 
con ogni lor potere) anzi che hanno riputato que- 
gli huomini elTere priui d’ingegno» Se di human t- 
tà,che hanno offefo le donne ) ò con mano ) ò con 
lingua.' Come fù Catone il grande)ilquale riputa- 
la coloro ) che ofFendeuano la moglie peggiori di 
colorO)Chc hauellcr rubbato nel Tempio»& ofiefo 
li Dei. riputàua degno di alTai maggior lòde colui) 
che fi portaua da buonmaritO) che chi era grande 
in Senato.quello racconta Plutarco nella Ara vita* 
Conofceua adunque egli» che l’huomo deueatnar 
la donna più della Ara vita» «Se tenerla per la 1^ 
nobiltà fra le cofe più carC)& honorace • vC queìló 
dimollra etiandio Orfatto GiuAiniano Senator 
Veneto in vn Aio fonetto ) ch’egli compofein lode 
della Aia fidifiìma, caAifiìma » Se meritamente da 
lui amata conforte . ilquale é quefio , 

Ben ìjà di ferro il petto^ e*l cor di fafio « 

Chipkòlontan dafidafpof » , e cara 
, Menar vitagiamai tranquilla t e chiara % . - < 

0 fen^alto dolor pur mouer paffo • 

VroHolo in me j che mentre hot S bore puffo 

lungi 
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' Lungi da tt mia fpeme vnica^ e rara<t 

Tace non trom ; e m*è la vita amara % 

Ifogni ben rimanendo ignudo^ e caffo, 

Et in vn’altro fonétto molerò, come ella é vn tratti, 
quillo'porto nelle Tue fortune dicendo.' ' 
Benigno UCiclod tuoi preghi Yìfponda 
Cara moglie : e infauor ti fìen li Dei ; 

oi che ne le fortune ogn'hor mi fei 
Tranquillo portole dolce aura fecond a . 

Si chequefti tali hanno conofeiutoJedotiinuftri» 
& chiare dclle'donne . Ma badino quedi due per 
bora ; perciochc s’io volgili raccontare tutti quel- 
li» c’hanno lodate quelle ( & à ragione) lunghiflì-f 
mo tempo io confumcrei non defccndrci à gli 
cd'empi) i quali faranno da me diuid in vndeci CA« 

pi più che farà podìbiie > breui . 

« 

^ T 

- Delle donne feientUte^ & di molte arti ornate • t 
(Rapitolo Trbno, > 

C redono alcuni poco pratichi dcll’Hidoa 
rici che non ci fieno date»nc ci fieno donne 
* nelle faenze, &neirarti perite, & dotte. & 
quedo appreflb loro pare impofiìbile nè fi pofib* 
no ciò dare ad intendere anchorchelo veggano» 
& odano tutto dgiorno ,'perfuadendofi,che Gio- 
ue habbia dato l’ingegno » Òc l’intelletto à tnaichi 
folamente » lafciandone le donne , ancorché della 
medefima fpetie priue. Ma fc quelle hanno la mo. 
defima anima ragioneuole, che hà l*huomo,come 
di foprà hò modrato chiaramente,!!^ anco più no^ 
bile ^perche anchor più perfettamente non pofib* 
no imparare le med^mc arti^ & fcienze»le quali 
' Da im. 
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imparano gli huommi? anzi quelle pochetchealfe 
dottrine attendono > diuengono tanto delle fcien« 
ze ornacc>che gli huomini le inuidiano^& le odia- 
no, pmc fogliono odiare i minori i maggiori ; Se 
per non perdere il tempo intorno à quello, chcL# 
ne’ capi precedenti ho prouato , me ne difeenderò 
i gli elTempi , tra quali la prima farà Amficlea , la 
quale Porfirio nella vita di Plotino,molto celebra. 
èc dice, ch’ejla, eflendo ftata difcepola di Plotino » 
fece nella fìlofofia merauigliofa riufeita. ferine an- 
cho Decearcho , che due potentiflfìme donne ab- 
bandonorno le ricchezze per poter meglio feguù 
re la dottrina del dotto Platone. Nicaula Reina 
di Egitto fù dotti fTìma,& per imparare vn dubbio 
d*alcune cofe dif!ìcili,& ofcure,andò à ritrouarcil 
ReSalamone, tanto in lei fùaccefoil defio del- 
J'intendcre le cofe fecretc . Batifia dignifiima mo- 
glie del Duca d’Vrbino fù cccellentiffima nelcó. 
porre oratipni , & Epillo'e , de andòà Roma , & 
orò alla prefenza di Papa Pio Secondo, non fenza 
ftupore,& merauiglia d’ogn’vno, & cortei col fuo 
gran giudicio rclTc con fomma lode lortato'moltt 
anni. Ma che diremo di Afpafia? che fu tanto doc. 
tanegli rtudi filofofici, che-fù degna maertra di 
quei gran Pericle, che parlando folgoraua. Se tuo- 
naua.Che di Afiìotea? laquai Apulcio,& Plutarco 
celebra nel libro del Dogma di Platone , cortei fu 
difcepola di erto Platone , c fece grandifiìmo pro- 
fitto ne gli rtudi della fìlofofia.Ond’ella c porta fra 
le donne iilurtri ,& fegnalate. Doue rimane Cleu- 
bolina ? che fù figliuola di vno de’ fette fapiend 
delia Grecia , laquai è fommamente lodata da^ 
Suida,da Atheneo,& da alcuni altri grandi Auto- 
ci per le opere belle > eh ella lafciò fcricce . Douo 
I i Bar» 
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Barfòne? che fù moglie di AlcfTandro Macedone» 
che com ^ofe in lode di Nettuno bclliflìmì Hinni'i 
Douc Cornelia moglie dclPAfricano > & madre / 
de Gracchi ì che compofe Epiftolc piene di fonii 
ina dottrina. Onde Quintiliano dice. 
t;hor um eU^nents 4, ( mcjuu ) multum contnlijfe accepù 
ntHs Cùrneltdm matrem > emut doStfTiwus fermo 0 
foperos ^uocjne efi epiQoUs traditus , Leontia giouù 
netta Greca fu molto chiara nelle fìlofbfìche dù 
fciplinc ) & non dubitò con Tua gran laude di feri* 
ucrccontra Theophrafto fìlofofb laudaciflìmo . 
Dottidìma fu Dafne figliuola drTirefcial , laqual 
. com pofe molti libri di poefia', delli cui verfi fi feri 
uì Homero nel Tuo dotto Poema ,>come àfferm» 
Diodoro Sicuio.Daraonfetìgliuoladi Pitagora fc* 
cc^f|tan fruito nella filofofia,cheil fuo proprio 
Padre le dedicò alcuni Aicm commentarij, & dop- 
po la morte di lui fucccfic per publico lettore nel- 
la fcola . Dottiflìma etiandio fu Demofila nclla^ 
poefia» laqnalc compofe alcuni Poemi amorofi><Sc 
alcuni altri in lode delia caffa Diana. Né merita 
filentio Femonoe > che fù tanto iilufire,& famodi 
nelle lettere > che meritò che Eufebio Cefàricrife» 
Lucano» Statio,Plinio>Strabonc»&altri facetTefò 
di lei mentione ne* libri loro’,& Antiftcnc dice* 
ch’ella lafciò fcritto quel gran detto * come di lui 
inucnti'ice»^^/^^ te ipjum. ZenoEia Reina de PaU 
mcreni »comcfcriuc PòIlio'Trcbellio fù dottiffi- 
ma in tutte le lingue *'&-ridufrc in compendio 
PHiftorie delle cofe Alcflandrinc. Hiidelgardc 
«PAIemagna non iferifle; molco dotta mente quat^ 
tro libri delle cole naturali ? Elcna Flauia Ai^uftii 
^gliuola di Celio Re di Bretagna- non iferifie va 
librodella diurna prouidcni^?:&vno della in^ 
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tnortalità deiranima>& moiri altn\ di'io per breJ 
uità cralafcio > Vna nobile Brefciana detta Laura 
icride mólte eleganti Epiftole à Frate Geronimo 
Sauonaroia. Nè voglio che rimagnaà dietro Aga. 
Ilice, che Plutarco celebra molto nel libro de* pre,. 
cotti matrimoniali» che haiieua Hnguiar cognicio- 
ne della feienza d'Adronomia . Ma dòue cimane 
Delbora jchehebbe tanta cognitione delle iàcre 
lettere? Doue Caterina conforce di Enrico Ottauo 
Re d'Inghilterra?Iaqtui compofe vn libro di Me- 
ditationi fopra i Salmi . Doue Anita ? chelafciò 
fcritio nobilitimi poemi,come ferine Tutiano nel 
libro centra le genti . Doue Arctaiìla ? che fù mo- 
glie di Nicoftrato Tiranno di Cirene pcrcagionc 
della Tua eloquenza . Doue Brina Teia? la qual 
hebbe tanta dolcezza, & maeftà ne* Tuoi vcrn,che 
di età di tredeci anni iù pari ^l grande Homero , 
comeicrìue Plinio, Siobeo , Se Eufebio . Thcana 
fù ecceilentilfima ne’ verfi Li rici,& vn’ai tra Thea- 
na di Metaponto, onero Crefea fciitè il commen- 
tario della virtù della filofoha,^ molti preclari 
Poemi. Hipatia AlefTandrina moglie d’Ilìdoco iì- 
Jofofo fece alcuni commentarij di Aflronomia-^ . 
Heptachia figliuola di Teone gran Geometra dt- 
uenne tanto grande ne gli (ludi di filofofia , chc/ 
ittccefieà Piotino, Renella iteffa fcuola» & catedra 
lede . Se come fcriue Stiida , fù dotta nella feienza 
d* Agronomia , Sc> fece profeilìone in, publico di 
molte altre feienze , Se haueua granciifiima quan- 
tità di fcolari alle fue lemoht . lamb^ non fù in- 
veatriccdel vetfo nominato Iambi<^o ? Diotima 
fù nclJefilofofiche diicipline tanto perita, che So- 
crate non arrofsò a chiamarla maelirp y Se àndaua 
alk fue dotte lettioai«come dice PigiopetlclSmip. 
• •' a ^ CL ‘ Laura 
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Laura Veronefc figliuola di Nicolò compofc cofc 
^ mirabili» fcccverfi'faphici,fcrific Epiftolc, & ora- 
tioni in lingua Greca, & Latina. Óue rimane la 
, gloria^dclla poefia»cioc Sapho Lesbia, laquale fiór 
ri à tempi di Alceo , & di Stefichore Poeti . coftei 
icrinfe vnd.ecilibridiiirici,DÌcre ad altri Epigrar- 
mici» elegie, & i lambì . & fù inuentiicc del verfo 
Saphico \ prendendo il nome da lei. Se tanto dol- 
cemente , Se sì copiofamente cantò , che i Cidi ne 
prefero ftupore.Onde fi può dire à gloria fila quei 
bdlifiìmi'^crfi delle Meditationi intitolate» de 
ChriRt eruaatibus di Fabio Paplini Lettor poblico 
della Signoria di Venetia. 

Copia V^floreiy cui ctdatiglorkmìlis 
Cedaty ipfe pater Unust concedati ^Orphem 
Et quiThebanas cantando condiditarces, - 
Tarua loquor , cali hunc^ ^ fiderà [ape ioqiietem 
Cblìupuereifuum mira dulccdine captus, ^ 

Sol tenuit curfumy tcnuerunt Fla mina ventii 
iqjc vaga pracipites agitar unt flumina curfus» 
Sapiustmmotisvolucrisfuperaere pennU,.^ 
Subjìitit/,- . 

Che diremo noi del grande ingegno, & della pro- 
fonda memoria della Damigella Triultia ?, mira- 
colo di natura , iaqual recitò molte volte oratippi 
fatte da lei alla prefenza di Pontefici in lingua^ 
Latina .imparò lettere Greche,& quando fentiua 
recitare vna oratione da alcuno , benché vna fola 
volta ,Ia fapcua tutta à raenteà parola, per parpla. 
&.4pggcndo vna volta ,ò due vn libro , Io fapcv» 
rcqtar tutto Margherita forella del JÌiediEr^ 
eia moglie del Re di Nauarra fù dotti^ma indie 
^cré^jettexe . Marta Proba Rei na , d c.\ Brù^^i 

' ^ 4 ■ 


Digitized by Google 


55 ’ • • heìlà^éhiltày ' 

tutte Tàrii liberali fu pcririffima . Pinthi ^ómpofè 
vn libro della temperanza delle donne. PoWa Ar- 
gentana moglie di Lucano fùcccellentiflìma net 
comporre vcrfij & finì confomma eleganza i ver- 
lì incominciati dal manto . Temiftoclea infegnò 
molte corcingegnofiffimc à Pitagora Tuo fratello » 
come ferine Ariftoxeno. Thefelide donna Argiitf 
fu molto dotta nella Poefia. Caflandra Fedele.» 
ctiandfodottifiìma era , difputò publicamentein 
Padoa j&fcrilTevno elegante libro delTordine-» 
delle feienze > & faceua bcllifiìmi verfi Lirid . de- 
gno di gran merauiglia fù il profondo faperc di 
Lucrctia da Elle Duchclfa d’Vrbino nella Filofoh. 
fia, & nella Poefia . La qual cofa fi può vedere in 
vn fonetto , che à lei fece Giulio Camillo » i 

Ben voi , voi fola con teccelfa mente 
' ' 'Jile camion pajfando in o^ni cofa » v . 

Leuateà la natura i fuot fecreti . \\ 

E Sìandó Jipolh , e le fUe Mufe intente • > '• 

• voHro dotto Siily già'iloriofa ‘ " ‘ ’ ' 

9^Han^ateiFtloifofi^eiVoeti, 

Sofipàtra fù indouina,& adornata di molte fcictu 
•zcy ònde^crcdcUano le genti, che'qualche Diofe 
■fòfle fiato maeftro . PafliHa nel comporre Epigrà!- 
'fhifnolti auanzò, come teftificano molti fefittorf» 
che-di le! honoraramentc parlarono. Praxillafù 
Poétefia’di Scinone , laquale ne’ Tuoi verfi fà , che 
fia ilicétrogato 'Adònide nclPinferno qtielicheha- 
•ucà lafciatoaf mondo di bello > & di 'degno * egli 
'rìfpofcjll Sole,! cucumerr^ i pomi. Dilfc il Sole, 
nótì perche li pareflcbelloima perche col fiio dol- 
ce calore maturiua i pomi,& icticumcri. Corinna 
Thcbana nella JPjpcfia>vinfi: Pmdaro Principe dc*^ 
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vcrfì Lirici « & vi fù vn’altra Corintia > laCjuale al 
tempo di Quid io fu gran PocteiTa . Non voglio » 
chea diètro rimagna Cornifìcia , laqual fcriir<L-r 
elegantiflìmi Epigrammi>& altre belle opere. Nè 
rimaneràà dietro Laftrenia Mantinea> Se Ario* 
thea Phlifìa > le quali venite da huomo feguiuano 
Platoncj&andauanoad vdir!o,come fcriue Plu- 
tarco .' Piena di filofofica dottrina era Thargelia 
come rifteflTo Autorenella vita di Pericle raccon- 
ta. Veronica da Gambara era dottiflimanellau» 
Poefia , c come fi può vedere anchora ne’ fuot 
(bruti fù rariEìma, Se ciò moftra l’Ariofto in que- 
lli Verfi dicendo. • 

f' cronica da (jambara è con loro 
SÌ grata à Febo, e al Santo jlonxo choro • 

Vittoria Collonna fù dottifljma,& cómpofè mol- 
ti fonetti bellilfimi . Però dice rAriofto di lei » 

Qae Jia vna ha non pur fe fatta immortale . 

Col dolce ftil , di cbe*i miglior non odo j . 

' Ma può qualunque di cui parli , ò fi rma 
Trar del fepotcro , e far ch'eterno t/iua* 

Hot diciamo di Ilòta 'NoUartolla VcrOfìbre> làj» 
quale di filofofiche dòttrine era adorna > faceut , 
vita filofotìea contentandoli di pòco > Ictillc à Nf- 
colao Pontefice» & à Pio » & Tempre fi ConfetuÒ 
Vergine . CalTandra figliuola di Priamo fù illuftre 
per dottrina > Se per io vaticinio molto chiara-r-*' 
Non voglio» che rimagna folto filchtio Claudia, 
confette di Statió Papihio» che perlefue molte 
fbicniediede meratìiglia airctà Àiai, Nc lllrina. 
Keina degli Scithi » laqUafera nella lingua Greca 
pcritillima.&làinlègn'òà Silefuofigliuolo, come 
fcciue Heroèoto» Né Miete Amedo{iia>laqua{i% 
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fù maeftra di Pindaro Poeta chiarifnmo.Né RoA 
iìiita Monaca di SaiTonia > che molti libri ia/ciòin 
firofa > & in verfo Hidria fu donna di tanto alto 
iàpere>chc non badò l’animo ad £rcole à farle re^ 
iiftenza y né contradirc alle Tue dotte > 8c fubite ri. 
fpofte . Onde il diuin Piatone in vn fuo Dialogo 
la celebra altamente . 

. Coftanza moglie di AlelTandro Sforza é cele<^ 
brata frà le chiariHìme donne, & dfendo fanciuU 
letta di^e opera a’ buoni (ludi , come alla Filofo^ 
^a, &: aita Poefìa . colici é latta chiara , & celebre 
dai Poiuiano.Minerua figliuola di Gioue per niu* 
na altra caufa è polla fra il numero de Dei da.« 
Poeti , Ce noti per le buone arti , delle ^uali ella fìì 
inuentricc : onde per la fqa dottrina fu chiamata 
Dea delia fapienza, della fcienza,della prudenza, 
dello Hudio,delIa maturità del fenno, della legge, 
& d’ogni virtù.& però Athene madrede lludi ha 
prefo il nome da lei v perche Athene lignifica Mi. 
nerua. Lenone Mufe non fono altro, che noue 
giouinette,come dice Diodoro Siculo inogni for. 
te di difciplina eccelientillìmc » & fpecialméntc^ 
all’arte del cantare. Clio fu delle Satire inuentri. 
jce. Euterpe trouò le tibie. Talia é Dea delle come,. 
die.Mdpòmene mifein vfo le Tragedie. Polinnia 
rè fopra i gelli bellici , trouò la Rhctorica , In- 
uencricefù della Gtpmeiria Erato. Terlìcoreé 
.Dea de Poemi . Calliope fù ritrouairicc delle Ict- 
^tere .& tutte quelle giouincttc furono dottilfimc 
nelle cofeda loro inuentate . Scriue demento 
Alclfandrino, che fù vna Artcmilia tanto profonr 
• da nella feienza dialettica, che Dialettica lì nomj. 
naua.Et Amalafunta Reina fù molto, erudita nel- 
,• le lettere Grcefie .^Celebrano Clemcnte,& Didi- 
r.:' ' mo 
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mo ambedue Ale(Tandr]iii ,Ana|?^ndra jpercho 
hebbe mirabile cognitionc,ddi*arte della pittura» 
Di molte altre potrei» comedi Lanuta Tcrracina 
dottiilìma nell’arte della PoeHa» & di Gcneura 
Veroncledaqiialc fù chiariilìma nelle Epiftble: & 
di Manto figliuola di Tirefia>'& di molte altre» 
che per breuità tralafcio Da quefte poche » dico' 
poche da me qui nominate àcomparatione delle 
molte , ch'io tralafcio» ciafeun potrà ageuolmentc 
,conofcere» quanto profitto habbiano fatto le donp 
ne ne gli Audi» & in tutto quello à che fi fono 
date . 

Doue rimane Brigida Santa? che d lafciò fcrit- 
to vn nobii libro delle Tue reuelationi» Doue San- 
ta Caterina da Siena ? le cui lettere» Sci cui dialo- 
ghi dimoilrano di quanto faperc dotata folTc » oU 
tre à cioorò dinanzi à Gregorio Vn,decimo»Sc ad 
Vrbaiio Scilo Pontifici facondtlITniamente. lodò 
molto San Gicronimo nelle fue Epiftofe, Eufto- 
chio»e Fabiola per la rara conofeenza «che hebbe»* 
xo delle lettere (acre* Anadagia difcepola di Chri- 
follomo feriffe molte Epilloledegricdinicraui* 
glia. Hilda Erenica lafciò fcritremoltcpic medi- 
tationi »Sc fcriflè vn libro contta Agilbcrto Pari- 
gino Vefcouo de Saffoni . Hildcrgarde 'Vergine 
della Città di Magontia molti libri cpmpofè . on- 
de San Bernardo» che nd Tuo tempo Tviueua» le 
fcnlfc molte Epiffole. Caterina figliuola di Collo 
Re di Aldlandria difp.utò contro à dottillìmi fi- 
Jofofi > che la pcTfuadcuàno all’ Idolatria , Se cHau» 
con verifliuie ragioni gli fece capaci della fede di 
ChriftojcnTcndoefrcrcitata nella fcienzadelU fi- 
lorofia,a!laquaIeattefr, come dice Marco Filippo 
cognominato il Fundlo » nella vita di lei > volcn- 
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do moftraré ciò che pargoletta imparaflc, lafdani^ 
do l’ago ,& il patino . • 

Ma le feien^e^ che tant*alio vanno > 

S portan fece t /enfi agri , e terre Siri , . » 

Che poi rinchiufi nei corporeo velo 

Sappiamo come (là la terra^ e il Cielo . 

Nc voglio > che Giouanna d’Anglia fotto (ìientio 
rimagna , che tanto dotta era nelle lettere fàcre» 
che non v’era in Roma alcuno huomo>che l’ag- 
guagliaiTe . Le Sibille furono donne tutte lettera- 
tiffime,& piene di fpirito profctico,Ie quali fecero 
i libri Sibillini > ch’erano tenuti in molto prcgio,c 
riuerenza. La prima nacque in Perfìa, &é detta 
Perfica,di lei racconta quel Nicamore > che fcriflfc 
le Hiftorfcdi AleiTandro Magno. La feconda fà 
di Libia» & é detta Libi<^> celebrata da Euripide. 
'La terza fù di Oelfo»& è detta Dèlfica . La quarta 
fu di Curila d*ltalia>& è detta Cumana . La quin- 
ta fu Eritrea, che predifTe la mina di Troia » 
Apollodorò di Eritre fi vanta, che nata folle nella 
fua patria; ' La fèfta fii da Samò i e perciò è detta 
Samia , Se vogliono , che coftei fofie ai tempo dì 
Romulo.La fettima Amaltea,l’ottaua fù Elefpon- 
lica , laquàl nacque fotto il reggimento Troiano’, 
al tempo’di Ciro, di lei racconta Iracllto Pontico. 
La nona fu di Frigia . La decima Tiburtina ,cofi 
chiamata per edere nata à Tibuto , Se come dice 
Lartantio qucHe donne profetarono molte cofe..* 
degne, ' 
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Delle Donne temperate > & continente % 
Cap, IL 

S O NO chiamati quegli haomim continenti » 
^ temperati jchc fi oppongono con la ragio- 
ne à diletti , & à piaceri de* fenfi » Se in parti- 
calare fi come habbiamo da Ariltotiic | del fenfo» 
del gufio ) Se del tatto ^ ^ quali fieno i continenti 
.celoinfegnaneirEthicaal capitolo 14. dicendo: 
T emperatus eii.eiHi abfentia 'ytluptattim n»n dvUt ej* 
prafenul/us fe ahfhnetjmdk (c per auuentura egli dc- 
fidera tali piaceri» via vna certa mediocrità>& fi 1 
fcrue del tempo y e del modo » & di tutte le circo- 
ilanze conuenienti . Et però lafciò fcrìtto Arifioti* 
le nel medefimo luogo quelle parole. Cupit rneditm 
crtterea» erfieatdecet, ò' eatantummodo iucunda » 
qua hel ad famtatem, ’^ÈtladLnamhahitudtnem ftm 
€Ìunt:re£la emm ratto Jìc prafcrtLt.Et però difiincn- 
do la temperanza difie» ch’ella c vna mediocrità 
intorno à i piaceri del guHo» Se del tatto»& è diifi- 
nitione ancho di Spcufippo^ il quale dice : Tempem 
rantta e fi moderatto ammt enea naturales coneupu 
Jèenttas.Oacto come^Claudiano. Temperies^lttea^ 
fa petas . Et Cicerone nel quarto delle Tufculane . 

T emperantta fedat omnes appettttones CT' ejfcitiht re» 
de hac ratfoni pareant . Et però fù da lui chiamata 
moderatrice di tutti gli empiti della concupifeen- 
za : Se anchorche fia ad ogn’vno cofa notiifima » 
che le donne fono continenti , Se temperate •, per- 
che non fi vede,ò legge che fi vbriachino>& Itieno" 
nelle tauerne tutto il giorno, come fanno i vitiofi 
marchi,nè che sfrenatamente fi dienóad altri pia- 
ceri, anzi in tutte le cofe fono moderate. Se più to- 
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fto parchifTìmc. pcrcfò voglio porre dinanzi à gli 
occhi de’ lettóri alouanti.cfTcmpi. il primo farà 
quello di Zenobia Rcinade’ Palmercni > la quale 
dòppo la morte del Tuo marito Odenato>re(Te con 
molta laude l*lmpcri'odcIl*Oricnre: nelle guerce 
moftrò valore di nobiiillìmo Capitano» & di pro- 
de guerriero': Era ornata di vna gran bellcz2a,crà 

f iouine»& pudicidima » Cc mai non piegò l’animo 
lafciuic y&à vanità »& quello che le diede gran 
lode fu la coÌlanza»& la fermezza dell’animo: Pe- 
ce molte guerre » & airvitimocon Aureliano » de 
per quanto alla virtù humana s’appartiene, vinci- 
trice era Zenobia , & quelli di Aureliano andaua- 
noin fuga . Ma intanto che fuggiuano, lorappar- 
uc vn DiOyfhe lor diede animo . OndecflTendo eifì 
poi ritornati alla battaglia ftironcr vincitori ,& coli 
non per lo proprio valore vinfcro la fortiifìma^ 
donna» ma per l’aiuto di quel Nume» che ioro^p^ 
paruc. quello racconta il Tarcagnota. Mentre ella 
regnò» pochiifimi hauciiano ardire di prendere 
l’armi contra lei. Se però il Petrarca di lei ragio- 
nando dice . 

'Zenobia del (ho honore affai piu fcarfa 
Bella era nell'età fiorita , e f re fca 
Squamò in piu giouentute » e* n pià belltx^ 

T antopar t *honefìà fua laude aure fca • 
cor femineo fà tanta fermei^a , 

, Che col bel vifo » e con l'armata coma 
Fece temer chi per natura fprex^ : 
t lo parlo de l'Imperio alto di B^ma . ^c. 

Non voglio, che il filenrio inuoli la memoriadi 
Soifronia nobili (lima matrona Romana , laquale 
mentre , che Mallemio era Imperatore da lui fà< 

molto 


itEcóeHénxa dèlie bonnel 6^ 

. tnofto roIIicitaca5 volendo godere di iei)i^ ta|men«' 
’tc era aftretta» chcs’ella di fuo volere non confen» 
tiua à MafTeniio « chiaramente vedetta » che le fa« 

• rebbcllato fatto violenza . Cortei raccontoal ma» 

* rito tutta la cofa» & perche confentiua il marito à 
querta dishoncrtà ò per paura »ò per viltà d*ani« 
motcllaconofcendo la volontà del maritojrt ador* 
nò di gioie» Si d*orO}<^ accompagnata da vna fan- 
te cntrò.nella camera dello Imperatore , doue poi 
checon lunga oratione (ì feusò verloDio j già che 
ella» innanzi il giorno ordinato da lui» vfeiuadi 

‘q^uefta vita, prcfevn coltello, e fi vccifc perno'a 
macchiar di alcuna macchia il corpo, o l’animo 
fuo pudico é Carta etiandiofù chiamata Lucrctia 
dal Petrarca ne i trionfi , oue dice # 

Ì4a (talquante diìò» che*n sà la citnd 
Sondi vera honefìate ^ in fra le quali 
.Lucretìa da man deflra^eta la prima * 

Monima Milefia fu tanto amica delfhonertà, che 
mai non fi volle piegare a’ voleri di Mitridate Re 
de gli Armeni per gran copia d*oro , che da lui le 
fotte offerito. Efiendo fiata gettata à terra Thcbe , ^ 
il crudel Nicànore fù prefo d*amore di vna vergù 
ne Thebana , credendofi ch’ella douefle gloriarli 
di vn tale amante, &hauer di grada à farli piace- 
re i nondimeno poi che lungo tempo hebbe con 
ptieghi. Si con minacele tentato» Si non hauendo 
operato cofa alcuna , dubitando la vergine » che^ 
non Icfbfic fatto oltraggio»!! vccifeper confcruar- 
fi intatta . Non merita filenuo la cartifiìma Pene- 
lope moglie d VlilTe , da Homero ncirOdifica per 
cale hauuta, laquale, come egli dice, era molto da . 
Proci mokrtata 9 pecche tutti àgara la vplcuano 

per 
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64 DeUaTlohiltii 

per moglie ) cflTa rifiutando ogn’vn di loro viueni 
•carta, & pudica afpettando il fuo marito ViifTc ; Se 
però Homcro Tempre quando la noma, le dà que- 
lli aggiunti o di carta , o di prudente , o difaggia » 
come la faggia Penelope •, cortei afpcttò il marito 
venti anni,nc fapea oue fi fofre,& però il Petrarca 
la pone nel triompho delia cartità dicendo . 

V altra Ve nelope , ^uefle gli flrali , 

Et la pharetra , e l'arco hanno fpr'^^ato 
%A quel proteruo, e fpennaccl^ate l*aìi . 

£c Pi\ riorto confiderando di quanto conto da.» 
rhonertà dice . 

■ , ■ ■ folpercbecaflavipe . 

Tenelope non fà minor ^ytifie . 

Grande fu la pudicitia di quelle cinquanta vergi, 
ni Spartane • le quali efiendo per cagion d'alcune 
ferte venute alta Città de* Mefiìni , fi come era ior 
conceflb per Paccordo, che haucuano infieme dai 
giouini Meffini furono d'amore tentate , <2^ le pu- 
diche donzelle , per fuggire la coloro violenza^ 
preponendo Phonertàalla vita, fi amazzarono da 
lormedcfime. Et ancor che fiacofaveriflìmaychc . 
non fia lecito l'vccider fe medefimo per alcuna ca. 
gione , nondimeno fono quelle tali iodate da gli 
antichi, i quali non haueano il lume della vera Fe- 
de . Ma che diremo noi delia Reina Didone ? alla 
quale efl'endo flato vccifo dal fratello Pigmalionc 
Sicheofuo carifiìmo marito , Se valendo in conti- 
nua doglia con grand odio verfo il fratello, quan- 
do ella s’auide, eh* egli cerca ua anco di far morir 
lei, fingendo che le foflè cefTato il dolore,& Podio, 
Chehauea verfo lui, iecretamentefi mife in punto 
per douer fuggirci per far la fì;^a più ficura^finl 

fe 
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TtSccellenx^ delle Donne, 
fedi volere andare al fratello: ma pritnahauea.» 
fatto à molti principali huomini intendere il fuo 
difegno,& furono molti quelli,chc fuggironocon- 
Ici.'percioche odiauano il Tiranno9 & doppo mol- 
to nauigare Didone giunfe in Africa , oue edificò 
Cartagine, & con molta piaccuolezza attrafieà 
conuerfar feco i pacfani,& riempi in breue la Cit- 
tà di popolo : tante genti da ogni parte vi concof- 
reuano * che gran piacere ne lenti ua la Reina co* 
fuoi .. Onde larba Re di Mauritania , che vedeuà 
cofi profpcramente lecofe de* Tiri) andare, ha- 
uendo già hauuto nuoua della molta bellezza di 
Didone , fece venire in Mauritania dieci de’ prin- 
cipali di Cartagine *, &impofe loro, che operaflc-, 
ro di forte con la lor Reina , che fòrte fua moglie , 
altrimenti minacciaua loro vna cruda guerra . co- 
loro , che fapeuano quanto forte lungi da quefio 
penfiero Pidone,crano dolenti: ma quando giun- 
fero à Cartagine fecero intendere à lei , come lar- 
.ba la volcua,& la chiedeua per moglie, altrimenti 
vna crudel «uerra afpettaire*, quando ella vdi que- 
llo , ne fenti vn grane affanno , & cominciò lagri- 
mando à chiamare il fuo caro Sicheo *, & poi vol- 
gendofia’fuoi diffe, che andarebbe doue il fuo 
deffino , &c quello della fua Città la chiamaua , Se 
.toltoquattro mefi di tempo, fece alzare vna pira 
neirvltima patte della Città, come voleffe placare 
l’anima di Sicheo, prima che andalTe al nuouo 
fpofo : quiui ella fece amazzare'molte vittime , & 
montata fopra la pira con vna fpada ignuda in_> 
mano , dirte di volere andare à trouare il marito , 
come promertb hauea , & cofi in prcfchza di tutto 
il popólo ammazzò fc fteffa, & fù mentre durò 
. .Cartagine adorata per De.a» come racconcaàl Tar. 

£ cagnota. 
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66 . Della ^ 

cagnoM . &quefta veramente è (lata vn chtàfi(I7- 
mófpecchio di honeftà,& di fedeltà: benché Vir* 
lrr»r <<f/gilÌQ finga, ilqualfcguitòil Pafli,che ff’vccfdeflc 
per amore di Enea,laqual coiacfaifaj& il Petrar- 
ca bialìma vna tale opinione dicendo » 

T àccia il vulgo ignór antere dico Dido y 

Cuifludio d'hontjiade d morte fpinfe , 

' quel d' Enea , coni è pubhco grido . 

Madoue rimane Virginia figliuola di Virginio 
«Romano ? coiUii haiieua promelfa là figliuola ad 
Itilio Luciilo,cn'endo egli in campo infieme con 
gli altri Romani r Claudio ilquale era vno de’ die- 
ci , che min)ftrau.ino quafi mezzo il dominio di 
Roma , tentò più volte con Infingile , & con doni 
d’indurre Virginia à fare quanto à lui piaceua , le 
quali cofe'furono vane-, perche ella non acconfen- 
.lì à fuoi voleri, cifendo tanto fiiuia,& carta, quan- 
• to imaginar fi porta. hauendo veduto il buono Ap- 
.'pio Claudio, che non potea fare cofa alcuna, ficó- 
.ucnnccon vn Tuo liberto huomo audàcirtimo, che 
-douerte rapire la fanciulla , mentre andaua per la 
.via, come fuggitiua ferua,-)5>:cofi pigliata, la mC- 
' iwfl*c al tribunale , accioch’egli la giudicaflTe . Fece 
il liberto quanto Appio Claudio gli hauea coman- 
dato, & vn giorno «tronando Virginia la pigliò, 
.^cdla difendendofi ,& difendendola le donne, 

< che erano con erto lei, inquerto mezo vi corfeil 
popolo,^ fra gli altri il marito : intefa adunque la 
difenfione fCi annuntiataal Giudice , ilqualc diffe 
. di volere dar la fcnrenzail giorno dietro v intanto 
Vjtginio intefa la nouclla fubito venne à Roma ; 
ma non venne cofi- torto , che prima Claudio non 
. liauert'c data la fentc^a >chc Vii ginìa foflTc /cma 
. f di 


Digitized by Googit 


dèlie tonnè", éy 
idi quel liberto . laqual cofa fcntcndo il Padre dcL 
la fanciulla, pregò Claudio, che lo lafciaflc parlare 
alla figliuola;. Se alla nutrice in prefenza del popo« 
lo . acconfeatiil peruerfo Giudice alla doinanda» 
egli tirata da parte Virginia,diflre .figliuola mia 
per quella folavia,che m’e conceduta ti ritorno 
nella tua Ij^berti, & prefo vn coltello alla prefenza 
del Giudice le diede nel petto, ilquàle cfTa fenza 
niun timore', & gcncrofa alia percofla volontaria- 
niente ofTeriua: onde conordutafì la iniquità di 
Claudio fù pigliato, *e mcflò in prigione, bue mc3ì 
miferamente. Mi fouiene di Òrithia figliuola di 
Erichtheo Re di Atene , che fù vna delle Ama'zo- 
ni» quella fù Ibma mente lodata perlafuacaflità ; 
perche Tempre fi confcruò vergine. Le figiiuoledì 
Aiiflotimo Tirannodi Edile più rollo che edere 
violare, s’impiocaronojclTcmpio veramente di yna 
vera honellà. ^ . . . . • ’ 

- Mi fouiene etiandio d’Ifabella , che fi fece 
'gliar la Iella , hauendofi bagnata col fucco dihcé» 
“be il Tuo candido collo , & quello fù verillìmo inù 
Brafilla da Durazzo,per conferuar la Tua honellà» 
“dalla quale l’Ariollo folle l’elTcmpio. ma,m corté- 
fìa,fipoteaimaginar la più bella inuentione per 
conferuarfi calla centra lo sfrenato Rodomohw 
Jdi quella,che trouò quello cflempio dicallità, dà- 
'dogli ad intendere, che'quel liquor d’hcrbe,bÉ- 
gnandofi tre 'volte, induralTe coli fortemente 11 
corpo , che rafiìcurafie dal fuoco , Se dal fcrroj & 
hauendo cotte le herbe bagnofiì il candido collo» 
Se il feno . Se al feroce», & inaueduto Rodomonte 
j Jo porfe j come vagamente dice l’Ariollo nel cao- 
- to 2 p. acciochc lo troncafie dal bullo , con cai pa- 
■■ iole • • i » . , ' ! • • / '! > 



^agnoffiyiome diffide lieta porfe ;i\. 

^ l'incauto pagano il €oUo Ignudo, 

' Incauto , e vinto anco dal vino forfè 
' Incontro à cui non val'elmo, nè feudo 5 ^ 

‘ QMll'huornhefìtalleprefòfede,e feorfe ; ^ ’ ' 

Sì con la mano i sì col ferro crudo y 
] ChedelbelcapOygiàd'ArnorealbergOy ' > : " 

^ f è tronco rimanere tipetto y e* l tergo» 

\ 

'Queifètrefalti^ef^^^ , \ . ; / 

Voce ich*vfcendonomtrò Zerbino, . , 

^er cui feguire ella trottò sì rara 
Vta di fuggir di man del Saracino i 
^lma,c'hauefii piu la fede cara, 

£l nome tjuaft ignoto , e peregrino 
- ■ “ Mnofiro tempo , e della caHttade 
Che la tua vita ,• e la tua verde et^tde» 

"Cofa veramente degna di eterna memoria. Sulpi- 
‘ tia , come racconta'Xito Limo , fù caftiflfìma . era 
’patritia figliuola di Salpino , Se moglie di Quui- 
'10 Flauio Fiacco . erede il Tempio alla Dea VenC- 

leiacciocheriuolgede gli animi lafcim alle bone. 
ftà,& alle virtù»& là chiamarono Verticordia, co- 
me dice Plinio -, cortei non fù di men famofo gri. 
.do.di caftità,chc forte Lucrctiaj Se però dice il 
'trarca. ' , ' 

(fift giungemmo dlaCittafoprana 
- *HelTempio pria , che dedicò Sulpitia 

*Per fpegner de la.mente fiamma infuna. . 

Etche diremo noi della pudiciflìina Principertk» 
•^diTaccnto > laquale era ftata prom erta à Corfa- 
monce > Se ertendo prcf 4 da Goti> Corfamoote per 
r ^ libc- 
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> Et Eccellén^ dfUe Donne» é 9 

liberarla » fù per inganno da Burgen^ vtfdfo > & 
ella , benehc la pregaffe Bellifario , non volle piu 
rnarito.* nja-ll fece chiudere in vna picciolacamc- 
rettaappreiTola tomba di C^orramonte> percon^ 
feruarui la Aia virginità > come dice il Triflìno nel 
libro 23 .lei fa rifpondere à Bellifario > che le vple« 
tja rirrouare vn’altro fpofodietà conforme à queir 
la di Corfa'montein quéfto modo. ' 

Deh lafciate Signor , < b’to mi rinchiuda V " 

In vno fiuto t e lucido fici Ilo, ^ 

Ofiuro al mondo , e lucido alla vita f 
Due la mia'vevginiià fi ferui 
JntattayC ptiyghtijuet penfiteri inulti f ^ 

Ch'eran già net mio cor d’ batter manto . ' 

Diana fù tanta caAa9che fù chiamata Dea della 
caAità > & fuggendo gii huomini , A effercitaua^ 
nelle caccie. Sempre era in compagnia di Vergini 
Ninfe , & ciTcndo vn giorno entrata per dipprto » 
hi vn chiariAìmo Aame > ò fonte con altre Ninfe > 
fouragiunfc Ateone,& mirò Diana>& ella tingcn* 
doA di honeAo roAbre » come dice Quid io nel li- 
bro terzo delle MetamorphoA , con queft} vcrA . - 
Qui color tufi &is aduerfi folis ab Mu 
- • T^bibits efie folet » aut purpurea Aurora ' ' 

' Is fuit ih yultu t/ifie fine vefìe Diana . ' ' 

Lo fp ruzzò con Pacqua , & lo fecedidentarc vii# 
ccruo. Aretufa Ninfa Aglia di Nereo, & di Doride 
compagna di Diana vn giorno per rinfrcfcarA > d 
bagnò nel Aumc AIpheo,.ilqualc corre perl'Arì 
cadia , fubito Alpheo Dio di quel Aume fù prefò 
cl*amore, & la volle prendere , cAà ch’era vérgine 
ca Aa lo fuggi» Se corfe tanto » che per lo mólto fuù 
dorcrAliqucfcce>&cra$fbrmoAì;nvnafonf&^» ’ 

E j Co. 
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' tome dice Ouidio heUibro quinto r •' 

■ Occupai objejks fudormihi frigidusartuss 
'■ ’ Ceruleaque c aduni toto de torpore gutm , 

; • S^aque pedemmomy manat locus : aque eapittig 
' J{ps cadit ! & citius^ quam nutic Ubi fata renarra 

V Inlatices mutor , , \ 

Iqiiali *^616 tradotti in vplgar lingua da Fabio 
JMaretti tali fonò i ' . a ' 

Vn gelido [udore in ognipayte 

*JHie membra affediate intorno oppre[fe^ 

Epar i che l corpo mio tutto ft filile t , 

interra caggian le cerulee filile: 

% douemoffi lipidi ftto bòbagnatOy 
, B rugiada tadea dal crine fciolto 9 r 

^ £rattopiuych'iononti narro il fatto . . 

Jn acque tutta mi disfaccio ^evolto, 
T)ltreàqueftemifouiene della Ninfa Stringa fa^ 
jnofàfrale Amadriadi »laquaie per amore della 
tanto da lei amata libneftà» ^ virginità» fprezzò t 
Satiri, & quanti Dei , che liabitauano nelle felue * 
accadé , che Pan Dio vn.giorno la vide , & la defi^ 
dcrò hauer per moglieiclla Sprezzandolo fuggì»& 
pregò le carte forelle» che la cangialTeroin qualche 
nuoua forma per fuggire il Dio,& mutorti in can« 
tic palurtri , come dice Ouidio nel lib.x. . 

, TanaquCt cum prenfam fibi iam Siringa putaret 
- torpore prò "ìiympheycalamos tenuifk^allufires,. 
Daphne, imitatrice di Diana fempre viflfe carta, &; 
goqeua delle caccie , & domandò al padre gratia, 
di conferuar perpetua virginità , come dice il mCi^ 

..7>amihi perpetua genitor^carijfimedixity . .* 

^ ‘ . f^ir- 
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Et EcctUftixa delle henne \ 7 r 

Vìfginìtate fruì : dedtt hoc pater ante ‘Diana . 

Et Apollo clTcndofi innamorato di Jei> la feguì, & 
fuggiua ella,laqual doppo molto correre giunfe al 
fiifiiie Peneoiiì^ Io pregò à torie quella bellezza, & 
iì trasformò in vn Lauro , che fcmprelì mantiené 
verde , come dice l’ifteflb , 

Vix prece finita torporgrauis occupat artus 9 ' 
i'MoUia cinguntur tenni precord ta libro 
■ 'Infrondem crines , in ramos brachta crefennt » 

Tes modo tam velox pigris radicibus haret , 

Ora cacumen habent , remanet mtor znus ih Olà 
Ma che diremo noi delle donzelle Lacedemonie ì 
delle Spartane? delle Milefie, & delle THebane ^ 
Che apprezzarono più il fregio della fantapudu 
citia,che i regni, &c la propria vita . Che delle Te- 
defche?Ieqnali disformandole faccie con le bruti 
ture, & co’ coltelli , Se molte annegandoùcoafcr* 
uarono le loro perfone calle , Se fenza macchia.» . 
Ma doue rimane Hcrfilia, Se le altre Sabine ? Co- 
Ilei elTendo (lata con le altre compagne rubataj 
da’ Romani vide caftiflima , fi come tutte le altre 
co’lorraariri, fedeIiffìme,coniefcriuono tutti gli 
fcrittori delle Romane Hiftoric ; però il PetrarcA 
k pone nel trionfo della caftità dicendo. • 

Toi uidi Srfilia con le fue Sabine 
Schiera , c/j^ del fuo nome empie ogni libro , 

Non voglio , che rimagna à dietro Claudia Ver- 
gine Veftale 9 della quale molti dubitauano,ch’eI- 
la nonfonfe,come era, caftan perche andana orna, 
ta 'y ma vdite,comc fi feoprì la Tua incorrotta caftir 
rà.£nrendo menata da FrigiaàRoma la gran Ma* 
dre Terra , come fù la nauc nella foce del Tebro , ' 
oue era andata quali tutta Roma ad incontrarla » 
.... ^ 4 
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il fermò) ne fùpodìbilemouerla di quel luògo 5 
benché molti (ì sforzaiTero tirarla sù perii fiume : 
all’hora Claudia proflrata Tuia riua del fiume» e 
fendendo le mani giunte verfo la Dea. Tu fai» 
dinre>alma Dea>che io fon tenuta poco pudica dal- 
la mia Città Ronia,fe cofi è, ti pregO) moftranc fé- 
gno>c4c condannata da te» che fai rintirao del cor 
mio,mi confcfserò degna della morte*, ma feakra- 
mence fonO)CU che cafta fei» & pura, dando à que- 
fto popolo ftrdeddl’incegrità mia,feguila mia pu- 
dica mdno: ^ ciò detto diede di piglio ad vna pic- 
ciola fune, e tirò la naue a fuo piacere , mofirando 
la Dea di feguirfa volontieri,con gran merauiglia 
di chi la vide: fegno cercillìmo della Aia pudicitia. 
Ma non cedei qucftaquciraltra Vergine Vertale# 
laquale mentre nel Tempio i Giudici difputaua- 
no di lei , effendo rtata accufata falfamentc , fc nc 
venne al Tempio convn criuello pieno di acqua 
del Tebro , fenza cadérne fuori pure vna picciola 
■ goccia : tutto quefto racconta Tito Li ilio , & cofi 
èauò dalle menti de’ Giudici ogni fofpetto .& pc- ' 
ròdicc il Petrarca nel trionfo della cafiità di lei 
. quefte parole . , 

Fral‘altrelayeflaluerginepia^ I 

Che baldanT^ofamente corje alTihrOf 
Et per purgarftd'ogni colpa riaj 
. !Portòdalfiume al Tempio acqua col cribrai 
O quanto cara fù la verginità à Mica Elienfe #che 
elfendo venuta alle mani di Lucio foldatod'Arì- 
ftone ) non volle mai neper proferte, ndpermi- 
naccie fare il fuo piacere^ benché il Padre propri(> 

Ja pregafle molto , che compiacer li douefle: cito 
ferma nella fua carta volontà inginocchiata à i 

fuoi 
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faoi piedi lo pregaua'à non ielafciar far quejlo oU 
traggio» ma il'giouinc sfrenato Ja batté crudel- 
mente nelle braccia paterne, Se poi le-troncòil ca- 
po. Laura come dice il Petrarca era donna ca- 
ftiffima» & oltre che. i» tutto il Tuo libro lace^- ^ 
bra per caie > la pone ancfhora nei trionfo deila ca- , 
ftitàdic.endo.' • 

TaJJb qui cofe gloriofe ) e magne > “ ‘ ‘ 

cy io uidi^ & dir non ofo^àla mia donna . \ 
%&,à C altre fue minor compagne •' 
iWhauea tndofio il dì candida gonna i, ,,. 
Lofcudo 4 nmany(hemalrndeMeduf(t. 

*D'un bel Diafpro era iui una Colonna i : 
tA la qual d*una in me^o Lethe infu fa > < . 

falena di Diamanti ^edi Topatio , 

Che al mondo fra le donne hoggi non s*u[a # ? 

Legare \i uidii & farne quello flratio , 

/ - Che baiìòbene à mille altre uendette 9 
- €t io per me ne fui contènto i e fatto , 

Et la deferiue veiiita di bianco per motore /aj 
fua pura honcflà . era etiahdio Fiordiligi cato Se 
fedele moglie di Brandimarte, la quale doppo che 
le fàvccifo il marito, fece fard vna cella nel fcpol- 
cro di lui. Se femprc vilTe pudicamente, come dico 
FAriofto nel Cantò 45 . in qucfto modo . , 

^ uedendo le lagrime tndefejje , , . 

Et oflinati ufeirfempre ifofpiri i .! ; . 

• *ìilèperfarfemprediretfficiyemelk r.., ^ 

Mai fatis far potendo di fuoidefiri; . j . 

Di non partir fi quindi ine or ftmeffe 
fin che dal cotpo f anima mn fpiri f 

Enti 
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S nel fepolcro fé far una cella ^ , ' ; . 

Eutftehiufeye fèfuauitain^ueUa, ‘ , ^ 

Et bcndhc foflfd pregata da Orlando» mai nòti f& 
poffibile leuarla di quel luogo . Ma doue riniatic 
Rofraonda, creduta tìglitiola del Re de Gothi> La 
Reina de quali la pregaiià' d*ornarfì *, accioche il 
RcGermondo diSuetia la pigliairepcr moglie» 
moftrandole quanta gran cofa fiarelTcrReinadi 
genti magnanime ^ & ella difprezzando le gran- 
dezze di quella vita ^ &folamente amando la ca- 
lli tà » còli le rifponde , come dice il Taflb nel Tuo 
Torrifmondo. ■ ' ' • 

Madre iténo*l uò negar , ne talea minte > - ^ 
Queflo penfieroè giàripófio^efijo' ' 

Diuiueruita folitariaie fciolta ' > j 

Jncajìaltbertadeye*l caro pregio | 

*J)i mia ùerginitd ferbarmi integro > 

'Piàfiimo^ehe aceiutSiar corone y e jeettru 
Non voglio già che Enone Ninfa cada , & pudica 
ledi fuori di quella honorara compagnia . Eflfcn- i 
dotila Hata tolta per moglie da Paride» figliuolo 
Idi Priamo, & poi lafciata da lui , Tempre vilfe pu- 
dica,. Vefginìa figliuola di ,'Aulo Patricio , móglie 
di Lucio'Voluhnio Confoléi hiiòmo plebeo ereC 
fe vnTernpio'allapudicitia,ilqual Tempio éraj 
fatfo'dellccafe,oue elTa habitauà inuitando.le 
matrone le confortaua che la medefima gàral.' , 
chcfraglihuominièdeHa virtù ifofse fra le ma- 
rrone di callità,& di pudicitia-, & quella Vergitiia 
fùhonellaquancoimagihar lì pofsa» come dice 
TitoLiuio. ‘ ■' 

, JDel» 
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delle Donnei 75 

* » 

DeUe donne forti , e^* intrepide . (ap. III, 

E ' La Fortezza vna coftanza d i animo > che fi 

opponeà tutte quelle cofe> che foglionoap- z* cofr 
portare fpauentodi morte per vn fin lode- 
uolc>& honefio. cofiladercrifse Speufippo dicen- 
do . E fi fortitudo ammt conflantia aduerfus ea ^ ijkét 
terrete foìent'^irtutis grafia , Q^fta diffinitione 
diede anchoraArifiotiie nel lib.5. delTEchica at 
cap.<7. non teme adunque il forte le cofe più tcrrì. 
bili>& horribili» che ritrouar fi pofiano>come è la 
morte della quale niuna cofa al mondo é più fpa. 
uenteuolemia però non la àefidett,Morsenim ma^ 
oetme omnium terrtbilis e fi rerum . Come nel mede- 
fimo luogo fi legge . hauendo però Tempre per 
proprio fine l’honore. Onde diflc Arifiotile > 
enors tn pulcherrtmis rebus contingit , cutufmodt funt, 
igua in bello eppetuntur tn maximo faltcet O* pfdcberm 
rime periculoi hts confentiunt eftam honores , ^ 

fiUitatibusjO' ^ regibusinfhtuti ftint. Elegge adun- 
que il forte di porli al pericolo della morte» per- 
cicche la cofa ha fine honoreuole > & non làcen- 
doquefioin vergogna, &in biafimo li ritorne- 
rebbe. Onde foggiunge . Et ea decaufa ama bone- 
flum e fi eUgit,e^ Juittneti "Vr/ quiatd non patere tur^ 
pi efi. magli entm timet turpitudtnem "^tr fortis^piàm 
mortrm.Èt però fi può con ragione dirc,che l’huo- 
mo forte nò può eflferc mifero , come dice Seneca. 

QuemcumcfuefortetnmderiSsmifeTHmneges.' .j * 
Hora veniamo à gli efiempi di quelle donne , chc 
difprezzando la propria vita , hanno operate cofe 
grandi , & marauigliofe con non poca inuidia de 
glihuomini,& con non poca vcrgogna;lor.0 9& 

come 
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come dice Ariftotile hanno eletto di mctterfi ad 
ogni peritolo» percioche il fine era honcftò» & 
buono.faranno le prime frale altre honorate don- 
ne quelfe di Curzola, eflTempió recente, & quoiio» 
le quali dilprezzando la propria vita fioppofero 
alla formidabile armata di Selim Imperatore de 
Turchi , che voleua prendere Curzola .'efle efièn- 
dofi veftitc tutte di ferro con gli elmi in teftà , con 
picche dando fuoco alle arteglierie , & inurtando 
quelle , che venute non erario al combattere con 
fuon di tamburi, i^di trombe, fecero si, che Vlu*i 
zaii Capitan de Turchi, lafciò con poco fuoho- 
nore la tentata imprefa. che ditedi quelle fortifliu 
me, & intrepide donne ? Che ad onta dd Capita- 
no, de’ foldati,&'de gli huomini,iquali erano fug- 
giti, faluarono la patria . A qùéfté gloriofé donne 
non cede Martia Bronchia , che armatali con fc-/ 
armi del marito , il quale pien di paura fé né era.» 
fuggito , combattendo alle mura di Fifa , & paC» 
fando tra nemici tanto potè, che liberò la pàtria* 
Onde ripopolo liberato le fece vnaftatua in fe- 
gnodifmnore . Porremo'anchora fra quella in- 
trepida Schiera di ben nate donne la madre d’Ir- 
cano, la quale elTendo (lata pigliata da’nimici , H 
tormentata alla prefenza dei figliuolo di Tolo- 
meo*, accioche Ircano Icualfe Tafledio, clTa benché 
fofì'c vecchia , fopportaua i tormenti , &'con voce 
altilTìma pre’gaua il figliuòiòàcbmbàttere, <?cnon 
Infciar i’imprefa , fegno veramente di animofor- 
te. Non lafciaremo lotto filentio la madrediCleo- 
itiene Re degli Spartani , la quale ell'endo dataà 
Tolomeo in ortaggio, per fegnaledi volere inan- 
tener la fede Con erto lui , cioè di non far pace co 
liimici lènza il fuo confentimemo , Si, perche ha- 

^ uca 

\ 
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Eccelknz<> delle Donne • fyj 
neaintefo la madre di Cleomene » che i nimici li 
oderiuanola pace con honorace conuencioni >gii 
fcril^c^ che à patto veruno non volcfle lafciàr d’ac- 
cettare quella pace > per faluare il corpo di vna 
vecchia; elTendo quella hone(la,2c vtile alla patria 
fua . non fì può adunque dire» che coHei non folle 
di inuincibile » 3c forte animo > che per la falutCL^ 
della fua patria fprezzaua la propria vita'. Gran- 
di > & merauigliofc furono le opere delle Donne 
Argine fotto la feorta di Teleflilidc > contra Cleo- 
mene Re di Sparta . Hauendo coftui fatto morifc 
(notate) vna gran quantità d’Argiui» andò con 
rclTercito fopra Argo per pigliar la Città , ma le-» 

Donne hauendo deliberato di difenderla» fatta 
lor capo Teleflilidc » lì prefentarono con le armi ^ , 
fopra le mjjra » della quale cofa molto lì maraui. 
gliòi! nimico »irquaie hauendo dato più volto 
TalTalto in vano con gran perdita de’ Tuoi » fù ia 
vitimocóflretto à ritornare in dietro. Je fteflo 
Donne cacciorno fuori Demarato Re » il qualo 
hauea occupata vna parte di Argo»chiamata Pan^« 
philia» & coli fù per valor delle donne conferuata 
la Città d’Argo nella fua libertà. Ballino quelle» 

.le quali mettendo à rilchio ia propria vita » falua- 
rono la patria ; percioche lungamente netrattbtò 
nel capodell’amor delle Donne verfo la patria, 

& veniamo horniai a gli eflempi di quelle prode 
Donne ^lè quali per fuggir la feruitù de’ nimici lì 
fono volontariamente vccifc ; percioche fc coli 
non haueflcro fatto, farebbe flato loro grane in- 
famia»comc dice Ariftotilc. iluta td mnfacere tur- 
fe ejì magis enim titntt turpitudinem "\irjottis tjhàm 
mortem . La prima farà Monima Milelin, moglie 
di Mitridate » la quale hauendo intefa la perdita 
' “ dcl- 

t 
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7 8 Della*ìlphiltà 9 

delI’EflTerdto» & 1 a fuga di Mitridate Aio maritò % 
clefTc di vccidcrfi > & leuandoA la corona della^ 
fronte (c la cinfc al collo > Se s’impiccò: ma quel 
'capcftro non potendo, per la Aia debolezza, folte- 
«ere la grauezza del corpo, fi ruppe , Se ella difie . 
ò maladetto Diadema in cofi triAo vificio non mi 
hai anco feruita. Se fputouui fopra difprezzando- 
lo,&’fubito chiamò Bacchidc cunucho, &fi fece 
. Errar amazzarc, come dice Plutarco, Se ciò pone il Paf- 
deipajfi fi nel Aio libro,per atto di difperatione,la qual co- 
là non dice Plutarco , fapendofi che . Magts timet 
turpitudin^tn ~\tr fortts,qnàmtnortetr, Etquefta era 
' la Àrruitù, &la potenza reale che le fopraftaua_». 
Rort'ana , & Statira forelle del predetto Mitridate 
, pigliarono il veleno, & lodarono fommamenteil 
fratello, che loro hauea fatto fapcre il pericolò, & 
/ cofi morirono per fuggir la feruitù del nimicò. 
Non merita filentio Zenobia Rcina d’Armenia, 
Jaqualc fuggendo col marito gli Armeni , Se non 
potendo fofferi re il trauaglio del correre : perche 
cragrauida, pregò caldamente il marito Rada- 
mafio,che rammazzalTe per non reftar catti ua , il 
■quale doppò molte lagrime le diede col ferro nella 
gola , Se gittolla nel fiume Araife . Et Cleopatra , 
figliuola di Tolomeo PitoneRe dell Egitto , mol- 
’to più temette la vergogna , che non am ò la vita ; 
perche elTcndo certa di efière menata in trionfo 
da Cefare Augufto,& eifendole tolta ogni oppor- 
tunità di poterfi vccidere, fece portarfi de’ fichi 
con molte foglie, fra le quali era vn’Afpidc, tolto 
i fichi , porfe lietamente, per fuggir 1 imperio al- 
trui, il Aio candidifiìmo petto àmorfi velenofi del 
j freddo Afpidc, & cofi in poche bore la vira fini. 
Se priuò di vna grandiffima allegrezza Cefarcy 

Augufto^ 
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Et EceelUn^à delie 3 onnè', 70 
Abgufto > che credeua di condurla (ccoà Roma.* 
in trionfo. Chiarilfimo cnTcmpio di fortezza fi 
la moglie di Stratone Prencipc di Sidonia • il 
<juale efìTcndo aflcdiato, micino ad clTerc pi- 
gliato da nimici ^ elfa non potendo foifrir tan- 
ta vergogna, & indegnità l’ammazzò', & con.. 

Piftcllò ftrro pafsò à fe fteffa il petto , albergo 
di eterno valore. Mi fouiene ctiandio' della no- 
bilillìma Donna nominata Dugna, la quale per 
fuggir la fcruiiù , ^Scnon venire alle mani de’ ibi- 
dati di Attila Re de'gI’Vnni , fi annegò. Ma-/ 
confideiace di grana, la generofa fortezza idei- 
le Donne Phocefi , le quali fi contentauano di 
«morire arfe nel fuoco , fc Diaphano perdeuìL/ 

•reflercico *, Se haueuano apparecchiate le legna 
' per non cadere nelle mani del nimico . i^c vò la- 
feiare i’elfempio illuibre della moglie di Phan- 

10 . Tolomeo doppo che hebbe fatto fcottica- 
rc il corpo morto di- Cleomene Tuo pimico» 
volle che Crercljclea madre di Cleorricno > 

Sci figliuoli fi vecidefiero'. Se infieme la 'mo- 
glie di Phanto, la qdale era Donna bellififkna» 

& di animo forte , Se valorofo .'coftei- Rauca 
feguitato il Tuo ^amaio marito ncll’efiilio , 
collantemente follenendo la fortuna nimica » 

Se le fatiche, mentre gli altri veniuano mena- 
ti alia morte , ella confortaua con dolci , 
amorcuoli parole la madre di Clcomene * la 

«qual lietamente v’andaua per fuggirla fciuitù} 
ma come furono giunti al luogo , oueToglio- 
*no far morire i malfattori , prima vccifero di- 
nanzi à gli occhi delle ardire Donne i mife- 

11 bambini , figliuoli di Cleoitiene, doppo i fan- 
ciulli , Crecdiclca feccK) morire , & m entre mo- 

liua 
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to Della ^oh/Uàlt 

riua} la moglie di Phanto Je accondaua i panni iiv 
torno y fempre confortandola ^ rimare.fola la mo- 
glie di PhajQto>& elfendo di petto forte,&r intrepi- 
do fenza trar (ofpiro » ò lagrima (i accomodaua^ > 
come voleua morire > nè comportò la caHidlma 
donna» che alcuno fé le accoftalTe » fuor checolui> 
che la douea vccidcre > & fece vna morte .degna 
di vna tanta donna , non fenza ftupore » Se mera- 
uigliadcl crude! Tiranno . Non merita filentio, la 
moglie di Afdrubale , che hauendo intefo la gra. 
ue perdita del marito > per timor di feruitu lì get- 
tò in vnoardentidìmo fuqcai/con tre fanciullini. 
Ma che dirò io diSophonifha^lìgliuoladi ^fdru. 
bale>& moglie di Siface>la quale hauendo vdito > 
che il marito era prigione » Se il campo rotto > de- 
terminò più torto volere morire libera>che yiucfc 
in feruitu , come il Trillino nella fua tragedia^ 
dire. In quello modo. 

ch*io lafci la regate fianx^y 
£ lo natiuo mio dolce terreno : 
BcbUotrapaJìiVmcrey, . , ‘ 

Emiconuegnafiare, . . 

In feruità [otto il fuperbo fieno 

Digente afpra-t e ptoteruay 

Ti^mica naturai del mio paefe . - . > 

T^on ften di me , non ften tai cofe intefe ; 

T,u toHo vò moriry che riuer firua . 


‘ Notate quelle bellilfime parole, che ella dice poco 
più fotto , degne fenza dubbio ^i vn’animo gene- 
lofo , Se fprte . 

lamtanoflraècome unbeltbeforoy 
Chefiendernonfi deueincofamU^ . \ 


i 
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Et Sccellenxa àelle nonne * S i 

rifparmiarne l'honorau imprefe f ' : 

^ercfjtvnabeUa^&gloriofamone • '» 

lUnIira tuttala pajfkta -' Ita , 

.E come la valente donna hcbbe veduto ^fa^ìniC 
..fa » Re de’ Maduli li andò incontra , 8c la gratta > 
chcà iuf domandò^fù» che non la lafcianc andare 
in fcruitù de’ Romani dicendo . . » 

E /e ciafeuna via pur vi fia chiufa • 

Da tormt d a C arbitrio Mi coSioro , > 

Toglietemi dal cor con darmi morte, 

QueSìa per gratin efirema ut domando • . * . 
'Acquando MafiniiTa le mandò il veleno > non ha. 
ucndola potuto difendere, l’accettò volentieri, & 
lo prefe lenza pianto , ò fofpiro » & fenza mutarli 
di colore» come lo ftedb Autore fà.diie ad vna 
fcrua. . j. •• • 

Oue fehi^ tardar prefe il veneno ^ , v 

Etutto Lo beuèftcur amente • 

Infitto al fondo del lucente vafoy 
' Ma quel che piu mi par merauigliofo > • ‘ 

£*, eh* eUa fece tutte quefiecofe 
Sen:i^ gittarne lagrima yò fofpiro t . ■ 

S fen^a pur mutarfi di colore . - v' , 

Donna certamente degna di ogni lode, & final- 
^nenie.moii inuma , & gloriola . Ma che diròdi 
Sofròixia > laqualc, mentre il Soldano Aladino 
vólcua abbruciare', & vccid,crcimilèri Chriftiìu 
ni, pensò di volere 'con la fifa' morte difimnd^c.^ 
l altnii vita > come dice il TalTo nel lib.i. ftan.i j. 
. lei , ch’ègenerofa y quanto è hontfia , . ’ ■ • • 

, Fenne in penftercome falifar coHoro . - ' ■ » ‘ ^ • 
j / ' n^Que Jforte:^ il gran penfier\ L’arnHa ^ 

* F Pm 



Si , ’ DelUT^Mi'^i - 

Toi la uergogna , el uitginal dccoYft% • ' C 
Vince fonexx^ > am^i s'accorda , e face 
S'è uergognofi , e la uergogna audace . - * - 
itil TafToquafi mecailiglrandofi' di rafttó fortéi- 
;ca dice mentre s’craappfefentata al Tiranno Alà- 
dino> & hauea fcopeicaremedentiia inuolatrico 
della imagine . ^ 

Coft al publico fato il capo aiterò ' . 

Offtrfe ) cV in feUeffaraccorre i 
^J^Cagnanimamenxogna , hor cfuand'è il uerb 
Si bella , c/>ff ftpefìa à te preporre ^ 

JEtqaattdo ella vide il mifttó Olindo venite ad òÌP» 
feriti? ailemedefimc pene per slegar lei. ■ •-i’* i» 

J<{pn fonUo aduntjuejtngi^ee polente ‘ ‘ ' 1 ^ 

• ^ i 4 rfoflèner c^òiched’un’hitoinpiiòi*ira^' ' ' ' ' 
tìòpetto anch'io , ch'aduna morte crede . ' . 

0/ falò 'i e cornpagnia'non i hiedel y ’ 

E Clorinda Topra giungendo’, ^ vcdendò'co^oro 
fi fà loro vicina , & gli-niita f ma vede Glindò ge- 
mere , ^ tacere Sofronia V ' ■ ' ' . > '^} 

Cedon le turbe , e t diHi legaUipfieine • ‘ • '' 
Ma fi fermadriguardord^^feff'oi . 

Mira^ che duna ttree^ ed altro getne* 
i' hpfÙMtgor mofhà tinte fi} fdfìe ffo * ' 

Ala le moftraua più vigorestton era men fb'rp^jmìt 
ben piàforte, cofne apert^tiiente lì può conofcefc 
^cr tanfli eflèmpi fcr/tti'dà g-li<Hfd’óficì,& da Epe- 
•lùNoirvà che refti ài^di^’troTòliiTeria figtiuóla'dél 
iic l?ciaraolbrriflimahèllefdirèrféV&: neì/à mor- 
te , la qpalcdlendo awcOra fòndulla* fn coridptta 
alla tomba di Achille, rtcordandotì délRi’Vua 
reale ftirpe^YolenticrifÌia:^iò.r4cidctc>piùi^ 
;'I ; ' che 
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Et lEccellèn^a delle^tionnel ^ ' 

che gir fcma de gli Argiui : la cui morena & il cui 
modo di moiirc dclcriue PuidJo*ncl Iil?* tf, di- 
cendo . . 

foh/s , ^ infeliXy & pliis qmmfcemìna uirgo '.j. 
Duciturtumulum:dircj.fito^iahuflo. j. 

Qua memor ipfa fui^ pohifudm^rudelibì4S apìs, ì 
, *// dw9ta (fi ffi nfitif ftbì fera facra parati , i * 

^eoptotemum fianttm: ferrumq^tcnentem 
• FtquefMrnditfigentem lumina tiHltu , '■■■ 

Vttrt iandudum generofofangum^ tdixit, 

7s(uUa mora eH: aqt tu mgklo uHpe&ort ttiumk 
Condì meó ; iugulitmq. fimul ptffusq. retexity 
Scilicet haud ulli feruire TólyXéna ueUem y 
Haud ph' tdfèJàcTUm rìumen plocabitis uliumì^ 
Mori tantum Udiem matrèmmea faÙere pàfféA 
Matet yabcfìiminui'tq. necis mihigaudiatquamuif ' 
*lipn meà morJ itU\ uerum fuqMita gemenda eff^ 

. ff qs mpdoy ne\Hi;gios adea mmn Ubera mqnes 
. , ^Sìe profili ; fi mfla peto; taduq.mrites ! , 

fftrgtneortmouecemauuSyacceptiortUii . t 

- fd^'fqni ls^fi V quem cede mea placare paratis > • 

Li ber ent [angui s , fi quoti amen ultima tiòjìri 

- • 'Uerba mbUent or/s , Vriatnfitos fitta r 'égìs * / 

' ^inc càptfua tógat y genetrid chi pus mempluìft 
. 'Rc^ditey tie ve àuro redimat luìtrtfle. fepulchrf^ 

' Sed lach'ymTsauc il^poterat redtmcbaty^ àuteu 

_ rDixerat; at populus Ut hiymat quas tìla teneba^ 
JifiuMnet % tpfe etiam fienSyinwQusq. facerdoti 
. TrabitacomtSorupttpracordia ferro'» ■ i 

' ' Jllafupet teiram defe&opoplite labent , ‘ 

. Vertùlit m^épidotad futa Houiffima vultuty - • * 

■ ' ' ^ F 2 , ‘ r unc 
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l^tlcceìUhxA delle tornèi Sjf 

^ ancho due Tuoi generi . Onde le figliuole refta« 
rono fcnza padit»& vcdoue>fra qt^fte vna fi chia» , \ 

inaua Tcoflena, l'altra Arco . TcoflTcna fù ricliie« 
ila da molti per moglie \ ma Tempre ricusò . Arco 
fi maritò j & generò molti figliuoii , & poi mori . 

Teoflèna dopo pigliò per maritS Fonde, già di Ar 
co fuaibrella, il quale era padre de* figliuoli : pcr«* ' 

che era tanto Tamore,che à lor portatia, che volc- 
ua,che s’alleuafiero per le Tue mani,& come s*clla 
medcfima gli hauefie partoriti » li nutricaua* ^ 

àmmaefirauacon fomraa diligenza,ancora ella \ 
ne haoea generato vno,& era di poca età, quando 
rfei il bando di Filippo di volere incarcerare tutti 
i figliuoli , che erano parenti di coloro , che erano 
fiati per Tuo com mandamento ammazzati . TeoC. 
fena,che donna di grande animo era, come intefb 
quefio per l'amore, cheà lorportaua,non voleua 
à niun modo , ch'andafi'ero Totto la Teruitù di Fù ^ 
IfppOiondedetcrminò d’vcciderli. Ma Porìdeha^ 
uendo in abbominatione si fatta crudeltà, dilfc di 
volergli condurre Talui in Atene ad alcuni Tuoi 
amici, Se la notte, mentre c^ il filentio delle noe* 
turne ombre acfìbetaua i trauagliati cuori,monia« 
tono fbpra vna naue co’ figliuoli, Teoficnà,& Pòa 
ride . Ma perche la fortuna Teguita quali Tempro 
gli huominbin tutta nottepergrandifiìma'fatica» 
che fi face'fiè non potè la naue andare innanzi, ha^ 
uendo il vento contrariò , <SC il Sòie laTciando il 
materno Tcnoi portaua la luce a* mortali, quando 
la guardia del porto del Re fi accorTe ,"che Tuggi- 
uano , &però mandarono molti armati dietro ai« > 

la naue con comandamento , che tornarnon do> 
uclTcro Tenza queila . Fonde artendeua a Tolléd^ 

Uce i marinai , Se piegaua gli Iddi), che loro pora 
\'.:J F j gefiero 
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.*v.: -bella 7{obiUi^ r . I 

geifero aiuto : in quel tanto tempo la màgnànimà 
donna»conorcenclO)Chc fuggire noniì potcua> mi- 
icdauantia gliòcchi dscUanauili vn vafò pieno 
di veleno »& vn pugnaleignudos&dinfe loro \ Fi- 
gliuoli miei caniiìmi » quelle fono le vie delia vo^ 

]^a libertà)^ qi^He due cofe fono le • vie della 
morte*, eleggete qual più vi piace per fuggir la fer- 
UÌ£Ù> & la.fijperbiailealc . Horsù , dille ella, voi 
«he liete giouani pigliate il ferro » &c voi che'par. 
gcHeui fictc,pi^iatc il veleno, fc à voi piace raorte 
jiT^ienta .t 1 nemici erano vicini,&eila alcuni col 
Teleno j alcuni altri col ferro hauea a^rcttati ai 
fDouce,iSc poi mezzi vmi gii gettò in mare \ & ella 
abbracciandoli marito , ne gii affanni fuoi fedel 
Compagno fi gettò loro dietro, e coli fuggi lafcr- 
uitù quella donna , degna veramenTè d’eterna 
memoria,'comc racconta Tito Liuio. Non merita 
Harfifotto filentiò l’ardito , e illufire atto d’vna , 
gtCoÉ matrona ..onde dtco che , dcppoclic i Tur- 
chi per forza hebbero pigliata Nicofii , tralc Cic. 
tàdcllTfola di-Cipri in olio famofaidcncca, fu ro- 
llo da’ nimici fopra tre naui caricate le piiirtobili 
fpoglie , & le più; pi’etiafe cofe diujaella infeliccj 
òtti , & tra qiie’ va felli v’cra vn galeonei fOprail 
quale haueano mefie , come fchiaue, te dònne di 
maggior conto, per mandarle ficuramen te al gran 
Signore in Coilinti napoli . La onde quella. va len- 
te Cipriotta la fcruitù de* Barbari fdegnando, aU 
h. munitiòneattaccòii'fuóco, per io quale in t>rie- 
ue fpatiodi tempo tinte le donne, e ruttigli buoi 
mini abbruciaroootd’alcuni pochi in fuori, li qua* 
iijhnotando fi faluarono . Niun d’animo non api 
pa»fl]onatOineghctà (che mi creda ^ phe quello fati 
so'nonfia d’ctprna 'iddo degno ,:ì!kche'Tn0ntro it 
j ; *1 Cielo 



Et Eccélten^a delle Donne •’ 
jCwIo girerà, il nobii grido delTuo fbrtc peno noti 
iì faccia per tutto vdlre^• come nimico di fcruitù 
tiranneiì^ . Onde per quefta opera ragioneuoi- 
ancntedconoàlei ,nejraltra vico edere obliga^ 
ttxtteqtieiie altre gentildonne, che abborriuano 
coh crudele , & barbara feruitù» edendofì feruate 
Xrhtiftianc,& calle.. i 

^ I>eUc. Donne prudentiy ^nel con'ftgliare effetto* ■ 

t.M r,'.)' , €ap, IV, • ' 

1 "^ R A tutte le virtù deiranima,par che rìfpleiu' che rof» 
lindi più nobilcappreflbogn’vno la prudenza, fio, 
ji- c(rendoquella,per mezzo della quale rhuo^ denx** 
•ino determina , Se conlìglia quel, ch’egli può ope* 
caxe intorno, perlopiù ,d colè malageuoli^ e di 
inomenw, eleggendo il meglio : & però difle Atù 
Rotilenel lib. 6 . deirEthica al cap.^. ‘Prudenttsefl 
h»ne canpeltre^ O* prndtnUain angenJo yerfdtur\8c 
fiel 7 . al cap.< 5 . die egli habbia per hne di rirrouai 
£eilbeiie*lo dimodra, dicendo Vrkdentts n'onejl 
fpfiAU-agcre,qUée/»nt pru$u . Et nel 1 ib. 6 5c. p.! 
imntfiht tftted hontwtiìd^fte^gtnciuM ejp^xiiìtmant. 

Et vcràhiétc nel determinare, fc fi habbia adope. 
rarc^ ©no» operare intorno à qualche difiìcilcai». 
uenihienco i od accidente ,,fi fcuopre la Tottigliezi. 

la viuacità dello ngegno : che non fcmprc-^ 
confiide.la prudenza.nciroperaxc } ma altresi in_. 
non voler operarci cònfidcrando ilpradcfitefe li 
apporta più vtile , od honoie il non operare , che 
imperare. Il che meglio conofccrcmo con gli’efi 
Icmpik Prudentrlfima fùArtemifia Reina. delia 
Cafia',-che con molte naui era andata in aiuto di 
Xerfct & locojifigliaua* con viuaciilìme ragioni » 
vU , F 4 ànon 
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à non combattere con difperaci , ma tirare la co& 
in iungo> mancando il viuereà nemici) ricordan- 
doli fcmprcjchcquefto non diceua per paiìra} ma 
per vcilc)& honoTe di Xerfe; haùcndo combattu^ • 
toaltre volte nelle guerre nauali , non volle Xeric^ 
pigliare Taucduto configlio della Kcina attac- 
cò la battaglia, ^ fu perdéte,comc racè.ontdTròt- 
go. Ma che diremo noi della prudenza di Gio- 
uana fanciulla Loteringia ? che nella guéfea opc- i 
rò con tanta prudenza, che recuperò molti luoghi 
al Re Carlo, &c à perfuafionc delia medefima pad 
sòin Remi à tomi là cotona del Régno, cottiC“dp 
ccil Tarengnota . Semiraraisfù.fauta,&prudeA- 
tc , però Nino conofccndo la Tua virtù mai ncrtì:» 
facea cofa fenza il Tuo configlio . & Ciro con Ad- 
fpiafaccuail fimilcxpoofccndola tale in' raiilc^’ 
opere fue,& mentre fi druì de'fuoi confighV'tutcc 
le cofe li fuccedcttciobcne» ^ felicemente . Giu* 

Jio Cefare racconta , che i Galli non faceuano dei 
rerminatione'alcuna fénza.rinterucniraentoded 
le donne, & hoggidi aaichora ciò fanno, conofccn- 
do la molta-^aucdutcsiza loro Augufto iì confi- 
giiiàf^t^on là^pnogl ie', <le i faui , ik maturi configli' 
della quale fi Tei ui nelle: csofe importantifiìmc del ^ 

JRcgno , Se anco lafciò vnafuà certa feuerità ruftu ’ 
cale,& fi refe tutto. clemente. Porcia \ 
non fucila prudentifiìinàìnon fù prudence/auia* 

& eloquente Cornelia madre de'.Gracchi? Giufii- 
niano Imperatore fémprc fi configiiaua intorno 
alle cofe di monjA'tò. dei filo Impero con.Lifida 
conforccj per fi eni prudenti configli femprcheba 
bero le cofe feiicifiimo fucceffo . Onde Aurelio 
Vittore dice nella vita di Giuliano Imperatore.^ • 

. pafmiihtrHm fréue^ta tuaantmarjtos^ :£c però elTea- 
, . ii A do 




/ 


JìtÈcttUen^a dèlie Òonnè^, Sp 
i 3 oiTcdefchi^aaini.onid 4 a qucfta fcntcnza mai 
non prcndeai?o ranni, come dice Cornelio Taci- 
to , fcnon ^oI configlio delie lor donne -, fapcndo 
cii quanta virtù elle fp/Tero dotate , sk da quello li 
può conofccte , che, la~ donna fia l’honore , & ìau 
gloria del fclTo marèhiié . Ma doue refta Pomf>ca- 
na Pkitina ? chcaugumcntòcon la fua prudenza 
la gloria di Tràiarib.comc dice Paolo Diaconóncl 
iib.i 3.1 Lacedemoni Ihpienti prendeuano'i coni!- 
{gii dalld lor mogli, & non opera uano cola alciih^, 
(fé à loro non la coni mutircauano'. £t gli Atcnieli 
<conolcendo la priidenata delle donne voleuano, 
-che in tutte le faccende, & partiti, cheliptgliaua- 
-xio in Senato ì elle deffero i loro fulFragi , come oc- 
-timi Sertatori.On’dsc’AriftotilcncJ lib.dclla Politi- 
.ca ivcap.7. parlandordi loro dilfe . Lacb- 

éiemontorum pttn(ipntit Àì$fuUteit{ms admxoiflrainitim 
ztur , Socrate'j benòhéfolTegran Filofolbconfeflk 
haùcTc irò parato molte cofe da Diodma >rdafuia 
-di fapienza prudenza;.':’ Plutarco fceitcorc ilio* 
.ilrcfii menrionc nel libro delle Donne Nobili;, 
vchcigli antichi Francefi ,.pofcia chcConAnnlbalc' 
M fu 1 bno>acoordad, dcpacificati, fecerovndccré- 
Itojcbecoiucoeua, che fe alcuno Carta^néferied- 
■ ueua quaichoingruTia » è ingiuH^ida da <vno di lo- 
tro, Ic.donne GalilciiodotK^n'em giudicata iìnii-> 
•glianticaufe* Placidaopcrò cófi bcnecol fuo fanb 
conlìgliojche fece<che Àtaulfo Re de’^Goti «loro- 
uinò,comedeftinato haueua có barbarictyftMoro, 
*& fuperbe minaccie,lagra Cmà di Rdma, anzifa 
-rellaurò.Ec quello auenne perlaTua priidéza^ptit 
denrilfima fù ancora Caterina Madre dcl Re.di 
Tracia nel cófigliarc.Loda PAriollo Ginetira Maw 
iatcRa di gran pmdenza» & di Ici.dice nel can.44^. 
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Qùàndofupcrbode laGàllpT^domé/ ' • ■"> 

Cefirfuin dubbio , doltr^alà r'iuiera '''^^‘^[ [' 
Douca palJando ymtnf(cay.ji J{oma . ... 

Credei ò^ eh: fpi'cgàtaogm bandiera, .■ ' '. 

EfcareadiTrofeilariccafoma, 

, Tolto hauria leggi, e pani d%if^ÌÌad*eJJaf . -j 
> 7iè forfè mai la Ubertadeoppreffd.P -i 
Moftrò etiaDdio gran didima, prudenza lMa<iatti« 
la Reggente nella Cittàdi Brud:llcs>chcacchctò 
gii animi di coloro il chefi ibllaiaróno > hauendo 
'^tco vn groifo numercr di ibidaci ^ à quali nondi» 
meno con vna regai clemenza perdonòc'Noo era. 
larderò di dire la fomma prudenza di Periacon. 
conaù ,aliaquaie edcodomortoilfraceilp Ifmae. 
le» tenne la Tua raortearcoTa y efattad venire à pa- 
jazzo fette de’ prindpali dei Reame con animo»& 
.prudenza indlimabdc gii cdòrtò tà deporre gli 
X)dij» ebe ctanofraJol'o pei'cònferuàtionc dejriti>. 
pèrio Perdano'» ilqUaJc fc miai hauoahauutabifo. 
gnc^dcVfìioi Sukani.vniti i modrò » clieallhqra ne 
bauea edremo bifogno<j perchemnrtoera Ifmae. 
Je>&..Cudabcnde»ai qUafe di ragione perueniua il 
- Reame» cra lontano . I Onde porca ua pericolo»cbe 
diiiolgatad la morte del Rei & ed! durando nelle 
loro nimidtte » iliRegno andadè in ruina . Onde 
edljSuijtani fìrebboho sfàizici^per le lorodifeor. 
^ieàviuere fuddiii de’ loro ni mici Turchi» 6^ 
.Tartari .‘Onde perla pi udenza di quella gran., 
'dcumà-lì fcoidarono dellcniintcitie loro «^Scinde, 
me coniei acchetarono; lé difcordie del llegno^ 
<eome licriue Mambrin Roiibo . Ma douc rimane 
^rnuzmis ì iaquak dkado mandata g chiamare 
i. da 
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dafuo marfto Mcnone, non sì torto giunicnel cài 
po » crtendoella prudcniirtìma > che mortrò, comò 
lì potertc pigliare ta rocca de* nemici > &cofi per 
lo l'uo configlio Ja prefe. Onde Nino Re de gli Af- 
lìri molto fi raerauigliòdel fuoingegno,come di- 
ce il Tarcagnota . Tanaquil con la iua prudenza 
fù cagione,chc Seruio Tulio fu accettato Re dop- 
po la morte di Tarqu inio. Ma fi fcuopre la pru- 
denza tutto fi giorno non dirò di alcuna Reina , o 
Signora, ma d’ogrii vii donniciuola nel reggimen- 
to delle cafc,& delle famiglie loro ’, confcruando 
Ja robba, «5cle fiacultà da mafehi acquirtate , & df<i 
rtribuendok fecondo i bifogni, tempi con-> 
fommo antiuedere : & infelici gli huomini , & in 
particolar quelli della Francia, tic deirAlcmagna, 
fé le donne loro non gouernafTcroJc facultà; per- 
ciochein breuifiìnTO tempo diucrrebbono" poue- 
ri, & mendichi '; Ma fi lafiriano gouernare perciò- 
che conofeonò là lor' prudenza i Francefi non 
maneggiano fi piiò dire vn danaiojfc non lo addi- 
mandanoalla m oglféV Tri lafcio di' raccontare , 
che ne’ medefinii paertledonncattcndònoa trafa 
fichi con tanta diligenza, che' non cedono al pri- 
mo mercante di tutta T talia, fegno digrandiflì- 
ino ingegnOé * • *' ' . . .. . » 

‘ . *• ' ' - V TJ . ■ I . . * * * » . , . . ' 

- i’ DeUe Donne Cap» y» ‘ 

yf^HìAMÒ Speùfippó’la Aiurtrtia vn’habitoV cìufii^ 
t . -j- o virtù^déll’ànihlà , che diftHbuifcc, dà à tia, ch>"~J 
ciafcuhocjueflò, chcèneccilhriofecondol:? copi fi*- 
digrtrcàjdcd nfetho di cóTui,a chi è dàto,&la hia- 
diCcn^fiUfiitiat^l h-thfus ^mcmqtti prò dt* 

^utedifiuìdmnki còfi anco la deferifie * Arifto^ 

I . tiie » 


i 
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Cicerone, & fcnza dubbio» fc il giufto óp^- 
ra cofe giuftc , come fi legge nel i. deli*£thica al 
capitolo quarto, è cofa ncceflaria , che egli dia à 
ciafeuno il ftio,fia hauere, od honore, od altro. & 
però la giuftitia tiene il principato fra tutte le al- 
tre virtù morali -, efl'endo ella più vtile della tem- 
peranza, & della fortezza, come fi legge nel terzo 
dell’Etilica al capitolo tcizo: ondéconfiderando 
la fua eccellenza Ariftotile diflc . Mtia e/i ma^ts 
fKiraklis Hffperot cT' Lucifero . Giufta era Ifab^a 
di Aragona ,& giufta ,comc dice Virgilio fù Di. 
done, come fi legge nel libro primo dell Encida. 

• dahat , kgtsqne uiris^ operuwqi^ laborem : 

Tartibuscequabat htfiis. 

Et queftiverfi latini traslatatiin volgare da An* 
nìbal Cató ,cofi Tuonano . 

’ e mentre con dolccT^a editti , & leggi ^ , . 

' 'Porge àie genti; e con e guai compenfo 

Vopre dijlribthfce , e le fatiche ; 

Giuftiftìma fù Talantia donna Spartana ; perche 
difendo venutià Sparta alcuni fuoruldti Chi) à la- 
rnentarfiigli Ephori di Pcdarcto lor Goucrna* 
tore.ccme hebbcqueftointefo Talantià, che Ma. 
dredcl Goucrnatore'era , fece venire à Te quell# 
Chi) , & diligentemente vdita fa querela loro , & 
conofccndo che à torto non fi lamenta unno, fcrif- 
fe vna làrera'al figliuolo cTi qù’efto tenore . Di due 
..coTcrifoluiti di farne vna , o di goucrnatc Chio 
congmftitia , o reftare cofti perpetuamente, né 
mai ritornare à^cafa; & Te pur vuoi ritornare à 
' Sparta, (appi certo, che poco viucrai . Daqucfto fi 
può conoTcerc, quanto le donne fieno amairici 
della giuftitia , & dcll’honefto , giàchcfprcpano 
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i fi^liaolijcheamano tanto; accioche il grnfto non 
rdìi offcfo . ‘ Ma p^rfcitiffimamcntc fi conofce la 
-giuftitia del fedo Donnefco nei reggiraento di ca- 
u;di(lribuendo à ciafeuno con equalità proportio. 
nata il conueneuol vitto , Se veftito : non compor. 
cado che alcuno fi lamétii& dolga deila partialità. . 

Delle donne magnifiche^ 

Cap, V /. 

L a magnificenza c virtù dcIPanima , che ver- Ua^ni- 
fa intorno à cofe > & attioni che ricercano ficenfa , 
grandifiìma fpefa per fine di honorc , Sci che cofx , . 
punto cofi la defcriue Ariftotile nel quarto dell- /«• 
fethica.Nè fi domanda 'magnifico colui, che in co- 
fe picdole,o mediocn,fecondo la Tua dignità, fpé- 
de , ma più tofto liberale , (irideo tnagmjicentca in 
fumptuejas aflioncs diffìcndititr . Dcono però fpen- 
dere i magnifici in cofe publiche, come in Palagi» 
Tcmpi,Sacrificij,aiuti communi,gioochi,& fimi- 
Ji cofe . Si conuengono quefte fpcfc fpccialmentc 
ù coloro,che hànno operato alcuna cofa notabile^ 
ouero che da (boi maggiori aliiien fia fiata' fatta . 

Se fimilmente nelle cofi notabili,&illafin:deuefi- 
fempre hauer riguardo nelle fpefe alla grandezza, 
della perfona , chefpende,& alla cofaintornoà 
cui fi /pende ; perche chi molto fpende intorno 
cofa di poco momento, non magnifico, ma feio^ 
co fi chiamerebbe i Grande , Se marauigliofa ve^ 
ramente fù la magnificenza di Semiramis Reina 
degli AflTri,chedoppo la mortcdel marito edifi- 
cò la gran Città di Babilonia apprefib l’Eufrate » 
di figura quadrata , che giraua piu di trentafitto 
miglia . le fuc mura erano larghe cinquanta cubi. 
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• ti, <^alte più jdi duccnto , come EfOdotto mccon- 
.fa . Fù la muraglia di cjucfta Citta di mattoni , & 
.hauea ducento e cinquanta torri . ne’ mattoni cni- 
.dicranoim prede vane i magmi di tìere, &ciafcu- 
uaeia del Tuo calore, in modo che il circuito facc- 
ua vjia belliffima villadi vna cacciagione à riguar- 
danti , Se in luogo di calcina , fece adoperar bitu- 
me, che molto in quelle-pattrve nehauea . Fù fat- 
ta con incredibile prelU?zadauorandoui più di 
trecento milahuomini, & in men di vn’annofù 
finita . Nel mezzo della Città edificò Serairai:^s 
vno altifiimo,, i?C'magnjfico.Tempio nella cpi 
(bmmitàand.mano gli Aftròloghi Caldei à nota- 
re il nafcimeritoie’l tra-maòtar delle delle . Quiui 
anco dirizzo vn Obelifco df cento c' cinquanta»» 
piedi , che (fece ne’ monti .diArmenia. tagliare-»!. 
•.MolteaJue; nobili Città oltreà quella editìcù tra 
.il Tigre iSe ilEuiàatc : fecénn beJ.hiflìmo,&bene 
ornato giardino, nel la Media, & ipoco lungi di là 
Fece intagliare la fua imagine in vn monte lungò 
due miglia con cento donzelle intorno , che con 
Jieto j.^.amoreiblc fembiantc la.prefentauano;. 
.Cedei fp!anàitnontialtifljin.ivctiù la Perlìa 5 & 
ài trouc fece .'Eguali le difuguafi .valli ,facendoùi 
faredi ppffo.i in palio argini, che furono poi detri 
gli argini di Semiramis.Ndla Cit'à di Echba tana 
fece fa te vo.fupcrbo palazzo con vno acquedotto, 
che per fabrfcarlo.bi fognò tagliare la cimar del 
monte.QtìOJitef' Ma badi di q aedo àm od raiHCL> 
q ua n to fodc ‘q ueda . Il ludtilEma .Rei na magnàfi. 
ca , Se rplcnrfidiflima , com,c<dal -Tarcagnota , & 
, d’altri dtiitori.c’è dato lafciato ferino . Magnifi- 
ca anchotafù la Reina Nirocrc , la quale cinque-» 
anni doppo Scmiiamis relTe gli Adiri , Se fece vn 
j * lago. 
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lago» duciit’acquc deirEuftace fi mandauano « Ia 
iquak cofa eia $fr 4 le altre molte > 3c illudti da lei 
■ operate bdlidima^ Magnifica fu Attemifìa » che 
doppoche.Iefù, morto il caro marito Matìfoleo,* 
Ji fece vnfepoicro, tlquale fù vna delle fette m.era> 
•Uiglùi dej .mondo « Cortèi nel farlo adunòj'nrtemc; 
iqiia croceo co famofi>& eccellenti fcultori,&lo 
fece fare di marmo finillìmo, £)al lato di tr^imon- 
tana & di mezzogiornp , era più lungo « che fiort 
era dargli altri due. Ì! giro di^ quella grand’opra 
conteneua quittrocenfcx*<^ vindici partì » Era alta 
Venticinque gombitì . 'Hèbbe Scopa famofo fcul- 
tore IdCutadi tar la parte vaiCata all’Oriente* Zo- 
care quella, chef Occidente TigUardaua , Btiarcc 
quella à Tramontana porta , & Timoteo quella^ 
voltata à menggio, li quali tutti Se quattro vaien- 
ti fcultori adopt rarcinq la forza delio ingegno lo-' 
tdjà’farui lauori,belIìinmi. Vn’altro Illurtre 5cuI-~ 
torevi fccencllatimà vn, a carretta tirata da quat- 
tro caUiillj di marmo. Onde quando fù finita coli 
mar'auTgliola opera , era aita cenro * Se quafahraj 
^ledi * Làerfio dice, Che Anallagora vidè quel i5- 
perbo fepolcto , & che lo chiamò pretiofo fepof- 
cro , Se vn fimulacra"jdtìlcs*ricchezze 5 Se querto 
Maufoleo , k cui fcccquffto fepolcro la fida Arte- 
mirta,fù Re di Caria . Di.animo gcnerofo,*5c rnà- 
gnificofù la Rcina Eiifa, che poi per lo Tuo valore 
fù chiamata Didonev . Cortei ,• comeègià palefe* 
fuggendo Tira', Se la crudeltà' del fratello , na ijigù 
in Africa', mentre nauigaùa , rapì , come d,i,Cc il 
Tarcagnota , ottanta fanciulle Cipfiotfe, clfrCi> 
allequali fartCfullearrdó volonf.vfiamcfife vit fa- 
Cerdóte con la moglie, & co’ figliuoli ad-imbai^ 
carfi , Se parcirrt con lei r laqtial petUeputa elle (à 
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in Africa vi comperò -’terrefto da cdificar^VflàS 
Città 9 laquale nomkiò Biffa , &‘pòi chiamaron» 
Cartagine, che in lingua Piinica Aiona Città nuo- 
ua. Creila Città fù magnitìca, fornata di co. 
lonne, Se di altri adornamenti , come dice Virgi. 
lio nel primo libro ddi'Eneide , facendo mirarci^ 
^ le fuegran bellezze, che allhora lì faceuano»ad 
• Enea^&ad Achate. < ■ 

Jamque afeendebant coUem , qui plurimus v^bi ’ 
Imminetjaduerfas^.afpeSatdefupvrarcest 
Miratur molem 9 y£neas , magalia quodamy 
Miratur portasy firepitumque^ & firata viarttm^ 
Infìant ardentes Tyrij , pars ducére muros^ » 

Molirique arcem > & nanibas fubuoluere faxa » ' 
^ars eptare lo cum tedo , & concludere fptlco, • 
Jura^ magifiratmq.leguntyfandumq.fenatum» 
Hìceffodmntalijportusihicàltatheatri 
Fundamenta locant alijy immanesque columnas\ 
F^pibus excidunt « feenis decora altafuturis » ^ 
I quali verfì recati in oteaua rima d'Aleifandro 
Guatiielli cali fono . 

S^tindt la mole Enea i ch'altera forge s 
OuegidfurpouerecafeyeviUe^ 

Le ricche porte , e te gran Hradefcorgey 
E i Tirij intenti à l'opra à mille , à mille* ' 

LofirepitOytHrumorflttpor li porge y 

Che maggior fentCy che di trombe y o fquìHt» ' ' 
BramofitTirij di veder perfetta ‘ ^ .. 

^ La lor Città s'affitnnan Iteti in fretta, . 

S^eHi d'ergere al delle falde mura y 
. £ con le proprie mau volgere ifaffi ; . _ 
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• Quei di fortificar le tocche han cura \ 

Qual ne t lochi erninenti^ t qual ne baffi, ’ 

^Itri lefofk cauay altri mtjtira^ 

filtri ilfuopropno'àlbergo elegge, e f affi. ' 

Fotman le leggi , c formano il Senato , ' 

£7 tribunale,, e'I forOy e‘l magi firato, 

Alagnifica , &fplcndidafù Cleopatra Rcina d’- 
Egitto, laqualc rempre.operòcofc grandi, ne mai 
donò sì poco , che’l ruo dono non faccfl'e larga- . 
mente tutte le Tpefe à colui , à cui donaua fino alla , 
morte . ma che diremo di quei Nauiglio , che ella 
fece per andare à ritrouare Antonio? ilquale l’ha- 
uea mandata à chiamare, che fi prefentaflein giu- 
dicio jpcrchc haucua porto aiuto à Caflìo. Quefto 
haucala poppa tutta d’oro, i remi di putilfimo 
argento, & le vele di rolTcggiante porpora;! remi ' . 

fi moueuano à fuon di flauti, di cethcrc, di pif- 
,feri:& Iceencjche fece ad Antonio,fur tanto ma« 
gnifiche , che indarno egli fi sforzò di fuperarle . 
Ondel’Arioflo parlando della menfad’AIcina, la 
fà maggior di quella di Cleopaù'a, come cofa qua- 
fi impofiìbile , che fu là più fontuofa , che al mon- 
do fatta fi fofic dicendo . 

0 qual mai tanto celebre, e famofa 
Di Cleopatra al vincitor latino. 

Et altroue'moftra , ch’ella era fplendida dicendo . 

0 la Fedina fplendidadelFiilo , 

Io non vo più fpendere tempo in raccontar la^ 
magnificenza delle donne, poiché quafi tutte fono 
d’animo corte'fe,magnifico, & liberale, s’c veduto 
inquefte'di fopra narrate vna vera,^s: grandiffima 
fplcndidezza j & in quefte , che fon per addurre fi 
vedrà vna liberalità , & vna non picciol cortefia . 

G Narra 
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Narra Tito Liuio, che <] udii rolcfati Romìfni» i 
quali fuggirono à Cannuiio, cfl'cndo flati da Can- 
nuflni accettati entro Icmura,vna donna detta 
Dufa, nobile di ftirpe,& ricca de’ beni della fortu- 
na, lorfouenne il viucrc, & incafagì’ trattcnnc,e 
diede lor vefli menti , iSe anco denari in lionefta^ 
quantità » per la qual cofa il Senato poi à lei fece-» 
grandinimi honori , che furono premio della fua 
cortefia ? Le corteiì matrone Romane non porta- 
rono dici propri ornamenti d’oro alla camera.» 
del comm line per fodisfare al voto fatto da’ Ro- 
mani? per la qual liberalità fu conccduto alle don- 
ne qucfto hnnore , che andando a’ giucxrhi , & a’ 
faenfieij viafU ro le carrette chiamate pilenti, gli 
altri giorni ò fefliui,ò non fcfliui i carpcnti:>?c cofi 
i Romani di qudi’oro ftccro vna tazza, & la man- 
.daronoad Appolinc . LiberaliiTìma era la Rcin:^ 
•Dido vcrfoogn'vno,ma verfoi Troianinon fi può 
fentir la più gran cortefia di quella , che fi legge 
nel ph’mo libro dell Eneida di Virgilio ; & vditc 
con quali amoreuolijC care parole confolai mife- 
ri , da tutto quàfi il mondo rifiutati Troiani > c 
fonoquefle dette da lei con vifo fcrcno. 

Tom brtuiter Dido vuUu dcmifÌA profatur • 
Soluitt corde metom Teveri ,ftcludttc curas, 
T(^s dura, & regni nomtas me talia cogf*fJt 
late fines cuHode tueri . 

Et par che fi feufi, fc à loro fù fatta alcuna villania 
da Tiri) , dicendo die la nouitàdelRegnola sfor- 
2.1 ua à far guardare i .flioi confini , &'da poi dice. 
Seu vos blcfperiam magnam > Saturniaq, arua 
Siue Encis fi ir j , regemq. optatis ^AceHem > 

, \4uxtUo tutosdimittarn, opibfisq. iimahoy 
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Vultis &hismecum par iter confidere regnts ? 

V rbem^quam flatuo | veflra eftyfMucne naues» 
Tros , Tiriusq. miht nullo difcrimme agetur, ' 

Dio buono fi può fentirc la maggior liberalità di 
quella ? ma vditc dò che foggiunge . 

S4tque vtinam rex ipfe noto compulfus eodem ^ 
^ fforet neas , equidem per littora certos ■ 

JDimittamt & lyhiét luflrare extrema iubebo, ^ 
St quibus eit6ius filuis , aut vrhibuurrat • 

I verfi furono tradotti co* fupcriori nellk 
noftra lingua dall* Angui llara in tal modo . 

O vóglìàtein Italia pori’e U piede , 
p girinone al del sal'ga Telerò » 

. *l)'b^uer da quefto B^gno babbìate fede • ^ * 

^ rmey monitioni , huominiy &oro. • . < t 
ZJùlete voi far qui la voHta fede i 
Edar grandegp^ almionuotiolaMoroì ' - 
Sedi fermarm qui fate dtfegnoy 
Q^efia cktqde è t oSm , e quefto regno • 

£ quella fu vna liberalità,<^cortèfia grandillima» 
òc non fi può dire, ch’ella ciò fàccrte per amore di 
Enea \ petche'anchora non i'hàaea veduto , pet 
non ciTcxluaga non voglio raccontar i facrificij » 
che ella fece , i doni che mandò à ì compagni d’Ei 
nea,ò<: i foncuofi conuici. dice il PalTì>tairandola di 
auanda , nel Tuo libro che Enea' donò à Didone 
vna vede , 8c che el lane donò a dui vn’altra dop* 
>po,come racconta Virgilio : forfè vuol dire,ch*eli 
la non fu ktprimà ad vfar cortefia, & perciò auarit 
la voglia chiamarerperchefe non volèficdirc colT,' 
nonTharebbepoftacon quelle fue donne aUii^V 
. V o.uU G 1 per 
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■ pei; dire , come, egli dice > ma non sò apprelTp de 
£rr<w. Paffi olii folFc prima à dire , . - • . 

del Paf- ' JiuxiliotutosdtmtttanitCpibus^Juuabo» 
fi • ’lfuUfS , & bis mecum par iter confidere regnisi. 

Vrbem quàm Sìatuo^ vejìra cf?, fujbducire haues . 
Et oltre tante cortefi proferte , ch’ella fece dellc_# 
ricchezze', & della Città, cbnduiTeanchò quello 
sbandito d’Enea in regia teBa. Sc quelle liberali 
prófcrte , & opere erano altro , che dare vna vede 
rapita, come dice Virgilio . lliacisrmms i' Ma la- 
^iando da parte per bora quella cofaj^he fe’l Paf- 
ii lèggerà , & conlìdrerà la cortelìa^di Didorie » lo 
che non difcorderà dal commun parere . Ma douc 
rimane Olimpia tanto amoreuolc -, (Sè liberali^ 
verfo Io fcortele , & infedel Bircno ^‘e conofcetclo 
da quelle parole > chel’Ariollo la da Id dire' ad 
Orlando . • -v. : , 

Ter lui quei pochi ben , che fon reSiatt ^ i ' 
Ch*eran.delviuermioifolifoflegnOt-^'- ~ A 
Ter trarlo di prigione ho diffrpat '« .i»>4 
’itlèrnirefiàhorainchep’kfar dijegnol<^\"‘y, 
f. Se non d'andartrfi.tpficjfa m mano à porre 
■ y pi sì crudetnernlco^ fi.lui difciorre , . : r ' ^ ' 
Etgrapdefehza dubbio fòla cortelìa di Arianna 
ycrfa>^cfeo,.ilquaIe,era per elTere diuorato dal 
Minotauro,& ella cori arabreuoleconfìgliolo col- 
fc,lì può dire, di ipanoaJla morte . Inlcgnandoli 
di vfcire daH’intricato labcrinio col filo . Anchor 
phedaluineriportalTe non degno guiderdone di 
tanta cortelìa : & peròdice l’ Anguillaia nell’otta- 
UO libro delle Metamorpholì di Ouidjo^mollran- 
dp. la Tua correfia, de ^a ingratitudine di luiin que. 
Aorxipdo • !■ ,'ì nv- . '»-(*■ h » 

VjCJ i I.J JQ«4/I* 
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Qltan 'd*io , Thejeoy colfilo^ e còl coniglio ’ ' ; 
Tolft à la T^atria tua sì dura legge , ‘ ' 

CiuraSiiper lo tuo mortai pèrigtio ' • 

Sòl lìbropiQy che fui' aitar' fi legge y 
Chementrenonprendea dal corpo effiglio . ' 

Lo fpirto y chtl mortai neguiday e regge > ' 

Sempre io là tua farei vera conforte , 

7<lè d te mi patria torre altro y che mortcj • 

Cortefe etiandiò fii Medea verfo Giafone, perche 
venuto egli per conqiu’ftare il vello' d’oroj& èflTén- 
do veduto da- Medea tr<»lmola del Re Eeta hebbe 
pietà di^ttìV Capendo che in qucllàimprefa mor- 
rebbe i s’ella con la fuà virtù noi foccorrea Però 


eflcndo iùcantvricc gli diede aiuto , faceddachò 
venifTero manfuetii& piaceupli quei terribili tori, 
che foffiauano fuoco , & hàueuano i piedi di otto* 
nc, & le nari adamantine , come Ouidio nel fetàj 
mo libro dìcecon taf parole .' 

Ecce adàrfia'nteis P'ulcanum narìhus afflane 
^eripedes tauri: ta&cequevaportbusberbA j? 
e^rdent: , ,<< . 

Et vn pocopiù fotte dicedi loro, che eranodiué* 
nutì pianfuai, &piaceuoli . - ; r,w 

. TeniidaqMaudacimulcetpaleariadextrat.j 


, •Suppofttesq,. ÌHgo pondus.^aut cogit aratri ■ > 

y, . Ducere seSrinfuetum fìhoprofiindtrecampuml 
E per la medefima virtù di fci-vinfè colóro , ohO 
nacquero de’ depti viperini,& il vigilante Dfago-i 
né , guardiano del vello d’oro, & dia da lui a<trò^ 
chc^ingrautudme non hebbe , cofne quellif ch’«ra 
di naruràifcorreÌè,<& volubile}) quali verfifiifond 
trasUtaci dalli Ahguillara jtvqueflp modo « '* 

•'7 G 3 COfUm 
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{pompar di ferro intanto il piede » e*l corno 
Cantra (jtafon , il coraggio fofigUo • 

La fiamma de* duo tori empia , ejuperba . 
nAhbruccia { aria » e Hrugge i fiori > ei-fierba • , 

£t piu rotto dice . ^ , , 

yerfo il forte Ciafon veloci vanno , ' 

E danno ogn’horper via p ufor':^ al corfo > 
Magiunti apprejh à lui fermi fi Hannoy . , 

Cbe*lcanto di Medea lor pone il morfo, 
Vifioeiyche nonlipoffonpmdar danno » 
lor palpa dolce lagiogaiay e*l dorfo , 

E tanto ardito borii combatte , horprega^ 
t Cb*àtodiofo giogo al fin li lega» 
tonlo fiimulo i tori inShgayepreme , 

' E col vomero acuto apre la terra» 

Dt^e donne neìf arte mHitarey & nel guerreggiare 
iUifiriy&fnmoJc^» Cap,yìì» 

Jk‘ Nchorche molti fappiano , che ci fono fta- 
tc,& fono molte donne nell’arte militare^ 
^ & nel combattere iHuftri , & di gran gri- 
do : nondimeno non ho voluto mancare di darne 
vari dTempi ; aecfechc alcuni creder poifano » che 
di tali ce ne fieno ftate.&: conofccndo la verità, 
ammirino i loro g^i » inorino le loro^imprcfo 
grandj<& lodeuoli . Nel qual dfercicio, come nel 
reggere gli cflcreiti » c bifogno di gran prudenza , 
' dt’aaimofitàjdi (labilità di mente, & di liberalità;, 
Ddlcquali virtù fono fiate adornate le bcHioofc 
hanno retto cflcrciti » e più forfe , che 
non fonoiftati moki Capiuni, & (?nza quefte yir* 


t. 
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tù difficilmente potrebbe alcuno guidar’ cnerciti , 
combattere , <Sr Tpeflo vincere il nimico . Et però 
nclmezodc gb«. iferciti più bello apparifee il va- 
lore ,c’l reggimento del Kc nel commandar, c 
nell’dl'ere vbbeditOj& neirantiucdcre, che non li 
fa nelle Città , »S: in tempo di pace , ^ pur ci fono 
ftate molte donne, che hanno condotto eflcrciti 
numcrofi, & vinti i fuperbi, trionfanti Rè . Ma 
veniamo à gli cilempi , La prima , che verrà à far 
difcbella,^ merauiglioramoftra,rarà Semiramis 
Reina degli Affiri , laqualc molte volte in batta- 
glia combattendo ,& reggendo foldati fu vinci- 
trice: &fpecialmentencllc guerre, che mofTcà 
Scaurobatc Re delle Indie moftrò gran valore* 
& prudenza . Hauendo ella moffa coli fatta guer. 
ra , raccolfcdatuttelefue prouincie quanti huo- 
mini atti à maneggiare armi vi fi trouauano » On- 
de in poco tempo fece vno marauiglioiìffimo-eC 
fercito di vn milione , & trecento mila fanti , e di 
ducente mila caualli . & quando vide,chc’l nimi- 
co era fupcriore ne gii Elcphanti, Fece fecreta- 
mente di molti cuoi di vacche formare molti fi- 
rn ulacri<f’£lephanti,& dentro à quei finti anima- 
li fece mettere vn Camello : Fece venirli di Feni- 
cia, di Cipro, 3c da altri fuoi luoghi maritimi due 
mila vafl'eHi di mare, i quali in India fopfa cani 
tirati da Camelli fece portare, & con animo co- 
laggipfb* come era (olita , &ccn prudenza venne 
à battaglia con Scaurobatc , Se bora fu perdente * 
bora vincente, ma fempre moftrò valore,pruden- 
za,dc ardire,come altresì dimoifrÒK}uando ritro- 
uandofi vna volta tra le altre nella Aia Città di Ba. 
bifonia , ches’adornaua il capo, venne. ad intetu 
dcre, come d 4i.lci OcBi'diQi A ribcllauano folle. 

I G 4 uan- 
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nandofi « Se auegna che l’vna parte de Tuoi capelli 
haudregiù perle Tpalie fparti •, Se l’ ri tra' in treccia 
di già riuolti-, coriè nondimeno lenza badare ad 
intrecciarli , arditamente al rumore, nc giamai fé 
gli volle intrecciare , fé non doppo,che la Città 
hebbe acchetata . Però ragionandodi quefta gran 
Donna il Petrarca dice . 

■ Tot vidde la magnanima l{eina , 

Ch’vìia treccia riiiolra t t daltra fparja 
_ (^orfe à la "Babilonica ruma . 

Ma doue lafciamo Amalafunia Reina d Ita!ia, fi- 
gliuola diTcodorigo, & moglie d’Eutarico Vilì- 
goto ? làì colici prode , Se faggia nelle cofe dellaj 
guerra : fcacciò i Burgundi>»Ì><: gli AIemani,i quali 
noiauano la Liguria. Et doue riman Zcnobia Rei- 
na de’ Pai mi reni ì che doppola morte del Tuo ma' 
■filo Odenato , non folamente relFe Timperio giu- 
<laa\ente,e prudcntememej.ma nelle guerre vinfc 
molte volce,& moftrò grati prodezza. Nè voglio, 
che quello mio ragionamento rcfti priuo della mi- 
rabiJ guerriera, cioè di Giouanna Lotènngia, del- 
la qualeilRè Carlo fi marauigliò,'yedehdo tanto 
valore, & animo in età cofi tenera. Coftei combat- 
tendo co’ nemici del Rè apprdlb Blefia , ne cagliò 
tre mila à pezzi, ^ per coftei ricouerò Soiflbns,& 
molte terre. Nòdi minor grido era Vittórina Ar- 
miggcradòiriifiìma , Se ardenciftìmanc’ fotti d’ar- 
meiprudente,& giufta nel gouernar’eflcrcitijdel- 
la cui prodezza fi merauigliaùano i più gran Ca- 
pitani, che follerò al mondo, & però lachiainaua- 
no Madre de gli eflerciti , Se ella fù cagione, che il 
figliuolo , &il nopoteprendefieroPimperio , ^ lo 
diede anco à Tetrico'. Vaioiofo quanto imaginax 
- ìfeìi •{■> ». fi può 
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{ì può fu Tliorain Keina de gli Scithi , laqual con- 
grand’dlbrcito mandò va fuo vnico figliuolo con» 
ira il crudo Ciro; ma egli vccifeil figliuolo, ik in- 
ficine diflìpò rdTerdtOrOnde quella gloriofa Rei- 
na di nuouo fece altre genti, ik andòcontra Ciro, 

& l’afiali , & vcc-ifc più di ducento , & venti mila. 
Perfijvinfe Se vccifc Ciro,&: doppo li fece tagliare 
la tefta ; & la mi fé in vn vafo pieno di fangue , & 
dille. H.u hauuto fetedi fangue, beni bora, che 
dentro vi fei immerfo. Bellicofa, fauia fù nelle 
gueire,^ nel reggere gir esèrciti Valafca Reina 
de’ Boemi, laqual hauendo vn’anirao generofo , e 
grande fdegnò,chehuomoal mondo commandaj 
le potclTc . hauendo adunque fatto vna congiura 
con altre donne di fcacciar gli huomini dello’ra- 
perio,& vcciderli -, raglino molte donne infieme, 

& elfcndofi Valafca fatta lor guida, & condutrice, 
fi comecolei, chepiùifperimcntata dellealtrccr^ 
nelle cole militari, molle guerra con fommo valo- 
re,& prudenza, & vccifc tutti gii huomini, & coli ' 
molti , & molti anni vilTecon le altre à fimilitudi-, 
ne delle Amazzoni . .Voglio ancho che aggiunga 
decoro à quello mio libro Bu ma , moglie di Bru- 
noro Parmenfe, laquale fìicofi iliullre nelle cofd 
della guerra , che ricouei ò il cn Hello Pa tiene nel 
conradodi Brefcia da Signori Venitiani. Mi fo- 
uienectiandiodi Orlina moglie di GuidoTorcllo 
Parmegiano non meno delle altre degna di eterna 
fama: hebbe Torigine Tua da Vifconti Duchi di 
•Milano : cofteicra bella, anit)3ofa,humana neìl’o- 
perc,& nelle parole. VilTecon ottimo nome api 
prefiTo il raarito,& appo i fudditi fuoijma fra mol- 
te cofe , che fece degne di chiarilfima.fama , vna 
fola nc fermerò j perdochc io amola brcuiià . Eli ' 

fendo 
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fendo n -tea guerra era ia Signòrià diVjncgia,& 
Filippo Duca di Milano, rannata della Signoria 
fìipcrloPò rin (òtto il ciftello di Brcfcicllo liio- 
co,cncal matiro della predetta Orfina a ppartene- 
tia , & da Veniciani pigliato , Se di nuoue guardie 
guernito, incontanente andarono ad alfediaro 
vn*altro fuo cjaftcllo , pollo lungo la riua del me- 
defi mo fìume.La nobii Oonna,che lungi di là bén 
diccimigtta fi trouaua , vdite cofi fatte nouelle» 
incontanente , & con valore più che di gcnerofo 
Capitano, ragunò in fretta quella più gente , che 
puAte fudditi, Se altri,& ella armatafi montò à ca. 
ùatlo > Se andò à liberare il caftello dairafiedio , Se 
affrontata l'armata Venitiana la firacafsò,& tuinò 
tutta in poco tempo . In quei combattimento mo. 
rironopiù di cinquecento Schtauoili , Se molti ci. 
la ne vccife di fùa mano \ volendo vendicare ia 
morte d’alcuni fuoi amici . Cofi leuò l'aficdio » & 
racquifiò Brifdello. Onde di ciò giunta la nouella 
al Duca Phiiippo,& al marito) fecero infiniti fua> 
chi in fegno d'allegrezza. Che vi pare,non fù que. 
fta vna donna valorofa ? certo si : nè credo , che fi 
polla altrimenti dire . Antonia doueriman ella ì 
còtlei fù figliuola della predetta Orfina , Se di To. 
rcllo Parmegiano, percioche effendofi follcuate le 
parti in Parma , 5: ribbilatefi al Duca Francefeo 
Sforza, partita da Tuoi Caftelii Antonia con molti 
huomini armati , acchetò i tumulti , Se neon :rò la 
Città per lo Duca. Certo degna ctiandio di t terna 
memoria è Margherita figliuola di Vuoldoinaró 
Re di Suetia, laquale'andò contri Alberto Duca 
di Monopoli , lo vinfe, & lo fece prigione , Se poi 
per maggior Tua gloria lo menò in trionfo. Non 
voglio che rdli à dietro Telefilidc donna Argina 
. . prode 
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^rodcnell’armi: Emendo la Città d'Argo rdla ti 
priua di huoniint , fece vno cflTcrcito di donne > & 
virirc Clcomenc Re de gli Spartani con fomma^ 
fortezza , &c prudenza . Et Paccca figliuola del 
Conte di Xrendiglia 9 ellèndole fiato fatto morire 
Gioaanni Padiglia Tuo marito dal Gran Contefia- 
bile di Spagna Don Igneo Vclafco,& da Enrico 
Ammiraglio; perchehauea follenati i popóli.alzò 
k bandiere , &innanimando le genti in vendetta 
del marito»mantennc la guerra lungo tempo. Ca- 
milla fù sìnelParmi forte, che combattè in fauor 
di Turno contro Eneà.&refic l’dTcrcitojComc di- 

ccVirgilio nclPEncida . 

« 

H òsfuper aduenit Voljca decente CamiUa ' , , 

^ »4gmen agens aquÉtumi& florimesarecateruas , 
*Bellatrix. 

Nè reficrà à dietro Cleopatra Reina d’Egitto, fi- 
gliuola di Dionifio Aulete,laqual prefe Parrai con 
Antonio contra Augufio , eflendo coraggiofa , & 
ardita . Che diremo delle Amazzoni ? la cui virtù 
fdegnò di clTcrc imperata da gli huomini ì quefte 
furono donne di Scithta gagliarde, & fbc ti, &più 
lofio fuperiori , che inferiorinclk armi à gli iiMo. 
mini. Ciro afialtandolc con tutto l’elTercito de’ 
Perfi,rcfiò vinto,& fu meflo in croce, folto l’vna, 
delle quali ragunatc .animQfamcntc le altre occu- 
parono molti luoghi vicini; e doppo coftei riraafc 
vna figliuola,che fu creduta di Mafte,pcr lo fopra 
human fuo valore . Cofiei aggrandì l’Imperio, & 
fàccua cucire,&.tc(rcreà gli huamini . Quando à 
‘ loro nafecuanò figliuoli .mafehi ti ftropiauano, 
ma lcfanciuUeftKcuanocon ogni fiudiortnaneg. 
giare l’armi,& fi ftefero infiao aLXaaaii, & V'iffero 

molti 
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molti anni libere. Vna delle lor Rcine fu 

lita, laquale prefe Tarmi centra Thefeo . Di quefte 

illuftri Donne fà mentione Paolo Orofio neUib. i.' 

al cap.iY- dicendo, Harntftdttafusere 

peJìatZT Idwpedo zTc. &c Pania-filea^che fij creduta- 

figliuola di Marte, venne in aiuto di' Ettore con 

o 

molte Amazzoni , e benché foflc faiorto EttotCi^ , 
quando vi giunfe , non rimafe però di molirar fci 
gni maraiiiglrofi del Tuo valore, come dice Home*i 
ro nelTIlliade , & Virgilio dice drki tai parole. » 

Ducit ^maT^nidum Lunatis agfnlna peltis 
Tanthafitca furèns^ medìjsq. inpìiUtùus ardete ' 
^urea fubncóiens exerte cinguLa rnamm<s ' 
Bellatrix; audetq virisconcunerezirgo.^ • 

* • V *■ ' • - ■•*’***’• ** 

Nicandra fu illufiriffima ctìandiò'nelTarmi , ven- 
ne in faiiordi Bellifiriocontra Gothr,(?c di lei di- 
ce il Trifiìno nella fua Italia liberata tai parole. 

Cen lui venia la vergine T^andr a . . . ■ 

• Sauia , gentile i e di btUe^dimmenfa • ^ , * 

Q^efin non fece mai ricamiyòteteiì 
. Ma fà nutrita fra càuaUi i èìr armi , 

E tanto è delirai e sì feroce, e forte y .j 

Che non è alcun barone in quel paefcy ‘ -* . 

■ Che ardifcq djpettar lei con Varmi in mano ^ ^ 

■ Onde per fardi fe prona maggiore • ‘ 

Sravenutadlafamojacorte . ' ' . 

(onfelmiladifpoiìiiebuongHetrierì. ' * j 

Clorinda nelle guerre non fu ella aniinofa, e fero- 
ce ? 6c perche cale era. Aladino Ife diede TImperio 
fopra i fooi guerrieri,comc fi vede nel librdfecon* 
doddGoifìreddddTafiToè <<< ’ . ^ . u 
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T.t tccéllenXd di Ile Donnei . io 
'ììor che s èli tua fpada à me congiu'rttit ; 

« D'ogni^ timor m* affidi , e mi confoie 

.• "Hon s* esercito grande vnitoinfieme 
FojU'e in miofcàmpOt haurei piu certa fpeme» 

' già mi par , ch"à giunger qui Goffredo 

Oltre' l deuer indugi; horiu dimandi^ 

- Ch'impieghi te : fol dite degne credo 
L’impreje malagemli^ e le grandi; 

~ \ Saura i noflriguerr ieri à te concedo 
. Lofcettro : e legge fta quel , che comandi, 

*Et faceua beniflimo rvmdo di cóndutricc d’edèr, 
cid, & di valorofa guerriera , come veder (ì può ! 
^Vittoria , come dice Curtió Gonzaga nel fido A- 
^mànte , fù donni bellicofa , & guidaua cfTercito " 
come fi può conofcere in quefta ftanza . * 

.JUienpoi Vittoriày ^ la battaglia guida 
"... O^lp^ifche'lCielo > e ogri elemento arridal 

’^eljè d'Italia iìlala gente ^&tolfe 
' Quindicinjiila de* fuoi fanti eletti y 
Et feivotéè trecento inftemeaccolfe 
• C^ualiij C^uaUier buoni perfetti; ■ 

Et altrettanti in fella ancor ne volfe 
*Di Grecia con q de H’ altri vnir rifiretti; 

Hauendo io farro memoria di aiqUanrc donno Ì 
che hanno guerreggiato, 6c condotto efTerciti, vo^ 
giio addurre gli cflempi di aicune altrcjlcquali fb- 
lamentc combattendo fi acquiftaxono eterna ®lo- 
n^.Xa prima delle quali farà Maria!da Pozzuolo» 
ornata di bellicofa virtù, di fomma caftità . Co- 
ftei vestirà da huomo , & armata era la prima ad' 
entrar nelle battaglie, Se i’vitima à ritirarfi , come 

fcriuc 
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(cnuc il Petrarca nelle fuc cpiftolc . Nè vooHo,chc 
rimagnaà dietro Triaria> moglie di L. VitcJlio, 
quefta feneandò alla guerra, & col Tuo valore-» 
ammazzò molti . Ma ditemi , di gratiaj à chi non 
porge marauigliarinuitto ardircdellc donne Sa- 
gunrinc? H^uendo Annibaie determiftato di mò- 
uer guerra à Komani , prima che giungcirein Ita- 
lia pofe raifedioà Sagunco , Città di Spagna rie- 
chiifima : Onde impauriti i Saguntini , vennero à 
patti di volerli arrendere, & pagar gli trecento ta- 
lenti d’argento , ìk. dar gli altretanti ortaggi . Ma 
quando Annibale Icuò i’artedio , erti furono pen- 
titi di hauer promertb tanto, & non vollero a ttj?n- 
der le conuentioni,Aanibalccntratoin collera ir^ 
tornò ad aflcdiarla Città , k la diede in predai 
foldaii , i quali rtrinlcro i Saguntini à renderli ^fat- 
ue le perfone , &: vna fola verte per ciafeuno Lfc 
donne accorte, eflendo certe che il nimiconpru 
haurebbeconfcntito,chei Saguntini forte ro vfci ti 
armati (& ciò era nelle conuentioni)tutce con ai% 
mo forte fi nafcoferoil ferro fotte le gonne. Ef- 
fcndovfciti tutti i Saguntini , pofe Annibale vna 
fquadradi caualli per guardia ad vna porta >Scà 
gli altri diede licenza d’entrare nella Città. Ma 
coloro, che erano porti per guardia , vedendogli 
altri carichi di preda , furono morti da inuidia , & 
da fdegno,& abbandonarono la porta, & fi milc- 
ro à rubbarc: & in qucfto le donne melTo vn tcrri- 
bil grido,date le armi in mano à loro huominÌ5 tSc 
tutteinficme con quelli fi mòlfero centra il nimi- 
co,»^ vna di loro tolfe la lancia di manoadvn-. 
certo Hannonc,& prodemente loinuerti,pcramT 
mazzarló ; ma perche era armato , non Io potè fe- 
rire . Cofi 1 Saguntini colti i nimici in difordine V 


Digilized by Googlc 



t 


Et 'Ecctllènx^ delle bonne r i r 
Scarichi di preda , molti ne vedfero » & molti ne 
' fccerofaggire. Ma non meno prode furono 
donne di Scio . Perciochc Philippo figliuolo di 
Demetrio aflediata che hebbe la città di Scio > mi- 
dò vn dishoncfto bando > acciochc i fcrui fi ribd- 
feffero-, piomctrendo? tutti jquelli didar lorper 
moglie , qual donna più à lor piaccfTc , credendo » 
checiafeuno haurebbe dimandato la moglie 
Tuo padrone. Le donne vennero per qucfto in tan« 
r j fdegno, che tutte infienic co’ fcrui portarono 
sii le mura molte pietre j Scaltre cote ,d offefa ^ 
da difcfa poi combatterono j padroni» i fcrui» 
Se anco molte donne fino alla morte > né fi fmati. 
fono mai, fin che Pliilippo, vedendo i fuoi difègnt 
riufcirvnni , non Icuò l’artedio, Mariodoppofa 
rotta de’ Cimbri fù ncceflìtato à far vn’airro fàt|o 
jd’arme con le donne, onde molti foldati di Mario 
furono vccifi . One rimangono le Donne di Ma/* 
ta ?lc quali in compagnia de gli huoraini guerre^ 
eiando,(7 portarono cofi prodemente, che fracc^ 
mono 1 Turchi , come dice Mambrin Rofeo *, ^ 
co’ gridi gli fpauentarono . Se mentre Mu(|afàcó* 
batteua afpramente Famagofla» le Donne del I| l» 
Città con incredibile ardire mcfcolandofi fra fol- 
dati,combattettero. Onde Mu(lafà,chcgrandjfi7* 
maftragc videfar de’ fuoi, diflfe chc.gli affediarì 
erano grandi huomini da guerra . Scriueii Sotter- 
ro , che la gente più guerriera del Principe Mono* 
potapa fono le Df>unc,le quali fi goucroanoàgui- 
fa delle antiche Amazzoni , vagliono affai cori gli 
archi, Se mandano i figliuoli mafehi co’ Padri fuo* 
ri della P^rouinda, Se le femine tengono,Sc le auez- 
zano à trai* d’arco , Se à far altre cofe da guerra . 
animofe,habiuriQ verfaOcddqiicc non Um< 
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'II 2 ' ■ Della 'f^ohihàf' 

• gi da! Nilo. Dcibora Rcina de gli Ifraelin fu prò 
degurrriera, ik molte volte difefe i Tuoi popo 
dalle infolenzc dd’ vicini, & accrebbe l’Imperio 
con fupremi honoti. Ma che diremo delle Donne 

- Laccdemonie ? che, come fcriue Lattantio, clfcn* 
do reftàta la lor Città fen.'-»: huomini . perche era- 
no andati ad alTcdiar Mcllctie , Se i Mclfeni vfccn. 
’ dodclla Città dihafcofto andarono per faccheg- 
■ piarci Lacedemeni , armandofi tutte andarono 
contra i nimici , Se non folamente difefero la Cit- 
tà, & il paefe dal Tacco, ma mandarono i nimici in 
. rotta, & furono sforzati à ritornarfene. Ma in'que- 
ftoi Lacedemoni auuedutifi dell’inganno, anda- 
rono loro dietro , nè potendo trouar^i , trouarono 
le lor Donne armate. Se credendole eHerc r nimici 

• fi metteuano in ordinanza per combattere , ma le 
' gagliarde donne fi diedero loro à conofeere; onde 
► per memoria di quefto illuftre fatto delle Donne, 

f )ofero vn Tempio à Venere armata -, fopra laqua- 
e Aufonio fà vn bello Epigramma. Finge che Mi- 
“nerua vedendo Venere armata , voglia di nuow) 
•vcnireà contefacon lei fono etiandio il giudicio 
di Paris*, Ma Venere la- fchernifcep& la chiama 
temeraria, hauen do ardire di prouocarla , horaj 
che la v'cde armata, fé da lei fu vinta ignuda, 
tale e lo Epigramma traflatato in volgar lingua . 
•y^deneto dSpATtu 'P'alLadèla btlla 
-■ yenertArmdtéidgmfa dtguerrtera , 

- . ìUjfe , è tempi da ur minar ejaella 

< LdCtCh' andar tifa cotanto altera , > 

- •' 'E'jidnepHr giudice Vari : 0* ella 

temeraria , dunque [pera 
L' animo tuo di luncer' hor me armata , 

' C he nudagli ti liinjì , e dijdrmata . 
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Et S'ccelleri^a dellf Potine • j 
Q^efto Epigramma bcncheaion faccia coG à pro- 
poli to'dinoitra materia pùrehò voluto porlo per 
diletto . Marfifa ,' che era coli fòrte ouerefta ? la 
quale in mifle gùertc- pìrodczza non picciola fem- 
pre dimoftrò I & diede altrui mefauiglia dclfuo 
potere . Come quando andò con Ruggieri comra 
Maganzefi » ilquale fi merauigliaua , ik miraua il 
fuo valore, come dice TAriofto nel Canto 27* in 
quella danza . . , 

Qift parca dighiaccio ogni guerriero 
(fonerà Mdrfija^ ^ ella ardente face , 

£ non men dì ^nggiergìi occhi à fe trajfe , 

Ch'ella di Ini l'alto valor miralfe • 

Et al trouc dice. ' ' ' . 

Es'eUìtHiiMarteSUmatohauea , 

Stimata egli l'hauria fot fi Bellona , 

. SepexdonnacofilacQSoJieay • 

Come parea contraria la ptrfona , 

Et di grand’animo, epolTanza fii Bradamantc-» 
àellc guerre, centra Saracini, ^ molto valorofaj 
ne‘ duelli , come quando coni battè^con Ruty^ieri 
credendo , che fofle Leone, come finge l’Ariofto 
<Ji/:endo. ° , 

Quando di taglio la Don^i Ua , quando 
t^lfena di punta , e tutta intenta mira 
' Oue cacciar tra ferrose ferro il brando y 
’ Si chefi sfoghi» e difacerbi l’ira, . 

' Uor da vn lato , hor da l’altro il và tentando y * 

' ’ Qiiand odi qua y quando di là s' aggira , ' ' . ' ' 

Et in mille luoghi mollra il valor di enfici . Gil- 
dippe non era vna fqrcifiì.ma guernera ì che andò 
fonerà Al fluoro ,.ciic non y’tjr^più alcunp.» -cÌì^ 
^ H gli 


Digilized by Google 


it4 Della ^ohltài " ^ .. 

gli volcflTe andare incontro; perche era tròppi fie- 
ro, come diffe il Talfond Canto ventefimo . ' 

T^on è chi con quel fiero hormai s' affronti : ^ 

':..'jSfèchi pur h/ingi d' afialtrlo accenne 4 • 

• Sol riuoljeGildippe in lui la fronte i ~ , • '• 

*2^da quel dubbio paragon s*aHenne '» 

l^ìlaty^ma<^T^n€mat fiiiTermQdontìe ■ 

0 imbracciò feudo ^òmaneggwbipennt'^ 'i 

a^udacesì . cornicila audace in verjà f'’^- ‘ '- 'j 
< f^l furor và del formidabil Ter fo» *' ^ > 

f » ” * '•****. 

FeriUo, ouefplendea d'oro y e di /malto f, i 

'barbarico ^^Diadema in su C elmetto ^ : 

JE7 ruppe , e7 fparfe , e quel fuperbo , & alto 
Suo capo à fot'ga egU è chinar coJlret(o » . 

Et in altri luoghi moftra il fuo valorcl^pre de- 
gno di memoria eterna.. ' . • V . 

*’ V ’h • 

.... 

‘ Della fofferen^a y ^ toleran'^^a delle Donne* ^ 

Cap, rjii. 


ir ol erari 
*.?, chtj 
tafa fia . 


E st tolerantid potejfas per ferendo molefUa hfnefti 
gratta . Cioè la fofFcrcDza , ò coftanza è vn* 
virtù di poter fopportar le cofe molcfteper 
fine dell’honore.Cofi dice Speufìppo.é la toleran- 
za in vn certo modo vna fpctie di fortezza » come 
fi può vedere in AdftotiIe,oueegIi tratta di quelle 
cinque rpetie di fortezza non realijfottavnadclle 
auali ella fi può à giudicio mio porre . Solfcrente* 
(K tollerante fù Cornelia* figliuola di Scipione-» 
Africano , che vinfe Annibaie , laquale fopportò 
con fommà pacienza l’infinicofijiagQrei che le ha- 

uca 
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S U^a’t^atc la fbr tuna^j: & doppo che i fuoi valorofl 
figliuoli furono vccifi> racconraua i geftì» Se le imV 
prefe loro fenza lagrimayc fenza forpiro^non altrii 
nyentiS’hauclTe ragionato de’ fatti d’h uomini ani 
fichi I & grandemente godeua ih ricordarli i fata 
di Scipione > l’Africano . Quello dice Plutarco 
qual? mcrauigliandolì della fuacollanzà. Peròii 
popolo Romano l’haueuain fomma veneràtione. 
Grande lùia tolcranza di £picarmi,Iaqualeeiren« 
do nella congiura con tra Nerone, Se elìendo (fata 
accufata da vn certo Proculo, collantemcnce ned 
gò,nè lì farebbe feoperta la congiura , fe non>folle 
ìlata riuelata da altri huomini, i quali elTcndo mel 
nati al tormento confelTarono il tutto . Alcuni ali 
tri netterò faldi vn pezzo > fenza confellàr nulla « 
pure alla fine per.fc llelll gli altri nominarono. Ma 
mera uigiiofa , come dice il Tarcagnota, fùlaco^ 

' ftanza di cortei , che per gran tormento , che dato 
le foficjnon confefsò mai cofa alcuna;anzi clTendo 
pi^r foffrire il giorno fegucntc nuoui tormenci 
eìlendo portata fopra vn feggio \ perche caminac 
non potea per gli afpri tórmchii hauuti , fattoli vn 
laccio di vna fafeetta di tela , che li cauò di feno • 
fe’l riuolfe al collo , hauendolo prima al legno del 
feggio legato , Se li lafciò andar di pefo con tutto il 
corpo, & coli fpinle fuori dal tormcnmo corpo il 
irauagliato fpirito. Che vi pare, non fu querta vna 
grandillìmacortanza ? Ma douc rimane Ifabella 
d’Aragona ? laqual rimafa vedoua del Duca GiO- 
uan Galeazzo Sforza , fù bcrfaglio della fortuna , 
la cui fortezza di mente non fà mai vinta dalle in- 
giurie deli’auuerfa fortuna-, fu opprclTa innanzi la 
morte del marito dàU’infidicdi Ludouico Sforza, 
Se fu da fui fpogliaca contra ogni ragione'delló 

Ha ftato.- 
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ftato j & poco doppo morte tol fe l’auoIò'fiK>1I Ré 
Ferdinando di qucAa vita > della qual cofà hobbe 
gran dolore: 'Ma con animo patientiflinio ibffrì 
queftiaccrbicolpidi fortuna . Poi vide il' Rè AI- 
ronfo fuo padre del Regno fcacciato, vergognòfa- 
jncntc fuorufeito in Swilia viuerfi memfcin 
quelli dolori > & in quelle Iciagure Haua , intero 
che*lRc Fcrigofuozio crallato fpogliatodel Re- 
gno pel la crudel congiura de* Rè Uranicrir aliho* 
za la Aia chiaridima cafa fu affatto ruinata da^ 
quella gran machina» chela percolTe, de in vn me- 
delìmo tempo hebbe nonella » che fuo Agliuolo 
Francefcocramonoin Borgogna alla caccia , ef 
fendoli caduto il cauallo fotto» nè mai Pinuicto, de 
collante animo di queftagran donna A perde, ò 
fifmarrì punto; ma con fortezza inulìtata tollerò 
tutte le percolTe dellanimica fortuna. Quello rac- 
conta Monlìg. Paolo Giouio » de Gian Antonio 
Volpi moAra la Aia gran fofferenza in queAi verA 
fatti in Aia lode. . 

' ella fu tanto . ' ‘ 

* ’ln odio al del ycbe Dideà vn tempo morto 

■ llauolo di dolore , ilpadre , e*l ':^o » 

Cacciati fuor del regno^ il pio frate Uo 
Spento ài* entrar col pie nel feggio antico : 

Che dirò del cariffmo marito ' 

Del regnale de lava aàtortopriuoì 
£t de la morte de amato figlio f* 

* Chi potrebbe vdir ciò con gli occhi afeiutti ì 

■ Ella non veisògià pianti , ò lamenti ; 

Ma vinfe con virtù Paltò dolore . . 

Et veramente queAo fu vn^chiaridìmorpccchio 

; ij * ■ . • w \ di 
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di coftanza,& di fermezza d animo . Coftantiflì- 
maancho diremo noi eflcr (lata Elena Canea cufi- 
na moglie diX)auid Dauig^ano Imperator di Tra 
pczunda,che lìvide morire inanzi àgli occhi il 
caro marito ,& fei figliuolini,&due menarne à 
fatTurchii& quelle cofe tollerò conanimoco- 
llantiflirno , & proiiaua folamcnte dolore di quei 
due figliuoli , che erano /lati fatti Turchi -, perche 
ìcra Chrrftianilfima . Sofferenza grande fù quella 
lenza dubbio di Penelope l.aqualc oltre rabfenza 
del màiito’haueua in cala quei federati Proci ., 
ouer porci>chc confumauAno il Tuo hauere>Si jiaòt 
ti anni lor fopportò j Conle dice Homero nell’O- 
diifea. Ctande più di quello, che credere fi polTa , 
fù la folferenza di PficJhein cercar Amore. Ki 
Tcacciata da Cerere , da Gmnpne , & al fin da 
Venere fu tormentata,i 5 ^ afflitta con comfnandaf- 
le cofe dilficiliffime da metterli in efiecutione , co- 
me il portar l’oro da quella horrenda fduacinra_» 
‘dall’ondc fpumofei II portar l’vina piena dclì’on- 
dc (ligie toltcnclla fommità-di vnoaltifiìmo mò- 
te; vltimamente le commandò, che feendefie all*- 
Infefno >, come ferine Ercole Vdine Scgretàrjk) .1 
dell’Altezza Screnilfima diMantoa nella fuaPfi* 
che, come qui fotto fegue . * 

Odi quel i eh* IO commandos Scendi bor hot A 
' dii ne lo inferno , e la "^ina ìroua > 

E dille che d’bauer grato nii fora / 

J^el fuo liqnor , che La fjtlrà nnoua . « 

Et ella fuperando ogni difficoltà fcefe all’Inferno, 
& andò alia prefenza dellaKcina, come fi vede in 
quelli verfi . 

^ giunge al fin dotte in foglio alto rifiede ' 

V... H } De 


• De ì^inprnd Signor la cara jpofa; v/l.''-' i'.où'h 
~ ^ OUe à lei riuerente china il piedi •, ^ - c eh n n r .tx 
' £7 fuomefìaggiò [piega vergognofr;'^^ ~ • - ‘ 

Troferpma le d4 ciò» ch^ellu chiede “1 

' In nome de la Dea . „ , ' ^ , 

Xeofi vincendo turni perigli portò il pregiato 
_quoreà Venere ; & però Giouela fece Dea , & fù 
vera moglie d’ Amore' . Coftantidima'.fù Lewià-. 
cortigiana, laquale efTendo fatta crudej mepfe tori 
mentare da Ippia Tirahno'd’Atene:acciochc còn- 
‘fclTalTc quali erano gli huomini dVnacòngiura_. 
ordita 'centra di lui » piu^tofto fi lafciòcón infiniti 
iflagelll lacerare tutta, & priuare di vita,che nomi- 
nare alcuno de congiurati . Onde gli Atcniefi per 
lionorarla della fua virtù dirizzarono vna Leonà 
“(di bronzò , fenza lingua , perche fi conofcdTc 
'Aia fortezza', & la fua taciturnità. ' . ‘ 

» ' ^ t * ■ ^ f .i « A» -.v. 


* « ^ ^ - 

DcÙe dinne di fotti menthra^ & della delìcaU^^ 

-òr. fpre^X^Ùci . Cap* I X* i .. 


< . I 
> 


eremo 

quanto 

r>jfa. 



ì • i* > ; i • : 1 . : j : 

‘i lE D s 'più rcflcrcitio il corpo forte, & ro- 
bnfto, che non fà bene fpelfo la ftdTa natu- 
*■ ra, quando lo produce, genera ; perciò»- 
cheil.mqto confumando il fuperfiuohufnore ,& 
cccitàndoilcalorefàj'che le parti fi renclohd più 
agili,& più robufie, confeben racconta Plutarco, 
cifercitano le donne il còrpòjancorchc deiìcaro,in 
mille efl'crcitij , cofi. vigoròfamente ,'5c ttiriga- 
<mthce (bppórtahò le fàtichc , come gli hùoWfrii^ 
facciano, & fc noi^uardiamofrale geriti plij^ce» 
fc ne vedrà chiariifimo fegno •, percioche Irf villà^ 
nelle fi adoprantf tid^fi^flbfciti )' ciìA^iriàU'V&i 
tC. c . - * ' -tutte 
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JEt lEccellenx^ delle panne . 
tltfe iqfticllc fapchc,cbe gli huomÌDÌ altrc^ fano<^. 
'Iclle.Ciftadiquante ópcfelaboriofc fono 
la loro ì infinire certo, ìk vcggianonottc, & glor- 
io con.grandinìina paticnza, & gran fatica^ Óc fc 
Icunefi veggono poco a'ttc ajie fatiche , que^p 
uicne pprebe afl'uefactc non fono» come fi veggo- 
lo anco molti huomini,chc fc fi affiticano.yn’ho- ' 
a,ò due,in caminare,ò in altrorficrcitio dicevo» 
he fono la(Iì , & però vogliono' npofarc il giorno 
egucnte,&berel*oua frefehe'.' fono adunque le 
lonneetiahdio robufiejcofa mera ùigliofa, che vn 
orpo certi delicato , qua! c q.uelfo dclla.femina^, 
opporti tante fatiche, & dfuenga per mòdo di di- 
e rozzo, & incallito , fpreiaàndo la delicatezza » 
5cla morbidezza . Maveniattìoà gli efiempi. Ze- 
lobia fprczzòjcome diceii Tarcagnota,lexiehca- 
ezze di quefta vita, & fpefe tutti i Tuoi primi anni 
ielle cacdedc’Leoni,degIi Prfi, de’Pardi,&d£ 
litri feroci animali . & fi afiuefece alle piqggie , al 
>ole , al freddo, al caldo , & àiiìtti i difagiTche (i 
5ofibno fentire in vna trauag iata , Se mjl'cra vita^ 
sprezzò etiandio gliagiEIena Cantacufina,alfa 
jualeellendo fiato, vccifoil marito*, &f figliuoli , 
dlaconlefUe delicatemani caua ua‘ la terra cprL» 
/na zappa , &: andana forterrando il maritò , Se i 
ìgliuoìi > benché fofie vn commandamentò di 
VÌaumete,che fiotto pena della vita alcuno nbn_, 
epeiliffequei corpi . Andaua.vpftita di cilicio . Se 
lon mangiauacarne:& donniiia-fiotto vn pocóMi 
uguriodi paglia, queftccrhno le ddicarczfce di 
quefta fiauia,& fiobria Imperatrice. E Camilla 
icina de’ Volfici non apprezzò punto le dcUcvxrz- * 
le, & le mollitie di quello corpo . Cofiei nelia^fiun 
irima ct^ fiùinuolca m.grofl^& rozzi gannii non 
’ . H 4 fitt 
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^*1 S : :j Delta ' , .' 

-?• ' De Cinfernal Si^ir la cara Jpofa i 
~ r* Otte à lei riuerente china il piedé y i c don n r, m 
‘ £V fuQme(ìaf?iò [piega vergo2nof<t; 

Troferpma^ddciò;'chHuchic^^^ - ■ -- -'I 

InnoLdelapea^:^ 

E cofi vincendo tutti i perigli portò iJ pregiato fu 
quore à Venere : & però Giouc la fece Dea , & fu 
vera moglie d’ Ancore. Coftantiinma.fù Le9niC 
cortigiana, laquale elTendò fatta crudelmente tori 
mentare da Ippia Tirahno'd’Atcneiaccioche còn- 
Xelfaifc quali erano gli huomini d’vnà congiura-, 
òrdità'contra di lui , piu tofto fi lafciòcon infiniti 
'jfìagcllì lacerare tutta,& priuare di vita,che nomi< 
nàrc alcuno de congiurati. Onde gli Afeniefi per 
Jiònorarla della fua virtù dirizzarono vna Leoni 
di bronzò , fenza lingua , perche fi conofcdTc la.# 
Tùà fortezza' , & la fua taciturnità. - ‘ . V. i 


DeUe dinne di fotti metuhray & della deUcate^l^ 
fpn^^i^rici . Cap. I X* : . :t: :!i 

• «• 

^fere'ttio iT)‘ ]£ N D E più rcficrcitio il corpo fortc^& ro- 
quanto bufto, chc non fà bene fpeifo la fte(& natu- 

fojfa, ^ ra, quando lo produce, & genera ; perciò.» 

I cheil.moto confumando il fupertìuohuftiore ,& 
eccitando il calore' fà , che le parti fi rendohou più 
agili, & più robufie, coìifeben racconta Plutarco, 
esercitano le donne il còrpo jancof che* delicato, in 
' mille eflercitij , cofi. vigorofamente ,'&^‘Ttìfiga- 
«lentefbpportahò lefàtichc, comegli huoWfn^ 
facciano , & fc noi^uardiamo fra- le geriti pl'^cé » 
fc ne vedrà chiarimmo fegno *, percioche'l^ vfilàt 
‘ nelle fi adoprano Itè^lii^l&ttiti j' 

. • ^ * ' -tutte 
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J£t Eccellenx^i delle Donne , 

rtatfc quelle fapciic,Gbc gli huomiDiahrc^ faniiq» 

• NclIe Oftadi quante opc|:claborforc fono fatte> 
da loro ì infinite ccrto> !k vcggianonottc> de gior- 
.nocon grandifiìma patienza, & gran fatica^dc fé 
alcune fi veggono poco atte ajlc fatiche, que^Q 
^auicnc pprcjie airuefattc non fono» come fi veggo- 
no anco molti huomini,cherc fiaffiticano.yn’hO- 
rajò due,in caminare , ò in altrorficrcitio dicojip, 
che fono la(Iì ySe però vogliono' npofarc il giorno 
fegucntCjécbereroua frcrchcl* fono adunque le 
donne etiahdio robufiefeofa meraùfgliofa,cKe vn 
corpo certi delicato, qual c quello della-femina_^» 
fopporti tante fatiche» & diuenga per modo di di- 
jc rozzo, & incallito , lprc2:^ando la delicatezza » 
&la morbidezza. Maveniarnoàglieficmpi. Ze- 
nobia fprczzòjcomc dice il'Tarcagnota, le delica- 
tezze di quefta vita, & fpefe tutti i Tuoi primi anni 
nelle caccicdc’Leoni,dcgli Prfi,de’Pardi,&d£ 
.altri feroci animali . Se fi afiiiefece alle pioggie , al 
iSole , al freddo, al caldo , Se àiiitti i difagj , chc,(i 
poflbnofentirein vna trauag iata ,& mifcra vita>. 
Sprezzò etiandio gliagi'EIena Cantacufina,alfa 
quale cflendo ftato^vccifo il marito’. Se ì figliuoli , 
ella con le fUe delicate mani caua ua' la terra cpn_» 
vna zappa , &: andana forterraiido il marito , Se i 
figliuoli , benché fofie vn commandamentò di 
Maumete , che fotto pena della vita alcuno nòru 
iepclliffequei corpi . Andaua.veftita di cilicio , Se 
norimangiaua carne:<?c dormiua-fotco vn pocó’di 
■tugurio di paglia, quefte erano le ddicarczfee dì 
quefta fauia,& fobria Imperatrice. E Camilla 
Kcina de’ Volfcinon apprezzò punto le dcUcaieà- * 
ìse, & le moUitie di quello corpo . Coftei ndla ftia 
prima et^ fùinuoita ia.gro(^> & rozzi pannh non 
, ” H 4 fu 
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lite ■ heUaT^ÙtJti 

da morbide nutrici nuclrita: ma da-Melàbo 
'fbo Padre, fra le fcluedi ferino latte, fatta poi più 

• grande, non fi efftrcitò nel filare, òfra lafciiic da- 
‘ niigellc : ma fra le fiere con l’arco , Con Jc iaettc^ 

• ienza ornamenti , o larciuie , come moftra Anni» 

4>al Caro nel l’Eneida* di VirgiHo,daluitccataia 
-lingua volgare. ' . " 

<^7^ pria tenne de* piè falde ie piante ^ “ ' ' " ' ’ 

Che d’arco idÌpharetray ^dinodòff ‘^ ' f , 

' *Dardi te manì\ ép}i homeri grauoUe ^ 

T^n d’or le chiome , òdimontlé il coìlo^, , , , . 

^ ISjJ mendiliinga^ odi pregiata gonna ■■ ; 

Laricotterfettnaditigrevncuoio «. 

. ' Le face averle intorno, in capo* ' v. 

Il fanciuilefcofuo primo diletto^ - > ’• 

^ E’LprmoHudio fàlancidfilpalo i " " 

-E trar d’arco y e dt [romba: ' 

;Et moftrando, ch’ella à fcminil lauoro non inchf- 
'nò lamano. dice Virgilio. ‘ ' 

Tipn ilta collo y catathisve minerua ‘ 

^ Feemineas affueta manus , [ed pralia virgo • ' 

' Dura patiy curfuque pedum prmertere uentos, 
llta uel intarla fegetis per fumma mlaret 
Graminay nec teneras curfu Uftffet ari0as ; 

[ V^elmare per medium, fluCiu jufpenfatumenti " 

: Ferree iter , ctl&res nec tangere t étquore piantas i 
Nc meno diqueftagran donna fi afiàticò Maria 
da Poziuolo , la quale al tempo di Francefeo Pc- 
trarca,illuftre, & gloriofa dmenne,comeegIi nd* 
le file cpiftole racconta. Coftei fi aftenrte dal vino, 
era di cibo,& di parole fobria . Lafciòlungi da.fc 
ia lana,i fufi,^c gli altri ciTcrciti] di fimil fortc^ go^ 
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Et Echllen^ ielle Donne • ^ìit 
ideua rommatneme nel trar d’arco , nel lanciarli 
palo» fole uafouente (lare tutta lanottearmau» 5C 
. non dormire. Ma quando dormir voleua, appog- 
giaua il biondo > Se delicato capo fopta lo feudo ; 
ìemprcconuerfaua fracaualieri armati» né niuna * 
cola fanto hebbe cara,quanto la fua pura vergini- 
tà > la qual conferuò fino alla morte , Se còli fprez- 
zando ogni culto del corpo, l’anima ,& la fua fa- 
'ina di chiari ,& incorruttibili fregi refe adorna. 

"Ma chc'diccii TalTodi Clorinda > in quelli veri? , 

Hhc tanto li alFaticò nelle fclue , Se nel campo fra 
caualieri . , * • 

CofleiglHngegni femnilt^eglivft • 

, TuttiipreX^à fin da Cetapià acerba: ' 
%Ailauorid*^ragneyài*ago yàifiéfi' 

Inchinar non degnò la man fuperba } ' • • 

Fuggì gli bdbìti mólti ^e i Ime hi chtu fi: * . 

Che ne* campi honeSìate anco fi ferba; ‘ 

Jlrmò d* orgoglio limito ; e fi compiacque ^ | 

Figlio farlo ; e pur rigido piacque # \ ‘ 

'Tenera anchor €on pargoletta de flr a 
■ Strinfet e tentò d*un corridore il morfò ; 

Trattò CarcOi e la fpada; & in patejira 
Indurò i membriy & allenolli al corfo ; ' ’l * 

T'ojcia tò per uia montana iò per filuefira , ‘ 

' Vormefeguìdifier Leone i od Òrfot . , 

Seguile ferree in e[fey e fra le felue^ 

Feraàgli huomtniparue ; huomoà lè beluel ' \'l 
Et Marfifa, da quello fi puòconofeere, fc alle de- 
licaiczzCySe alia quiete fi diede, poi che elTcndo di 
diciotto anni prefe fette regni » come diccl'Ario- 
fto nel canto trentèlimo otuuo. . - 
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Che àicìotto anni d'vno iòdi duo mfft ‘ - i ’j 
Io nonpaffai^che fette Bsgn'iprefì, ‘ ] 

‘ Et di lei ragionando nel canto decimo ottano di<?c. 
fecepfà volte al gran Signor di Braua '• 

Sudarla fronte ^ e a quel dì Mont* Albano ^ 

£7 dipela notte armata fempre andana 
Di quày di là cercando monte , e piano . 

Kè ftimaua fatica per farli immortale, cpmcfi ve. 
de in cento luoghi . Nè delicatezze mi_ pare , che 
apprezzalTe inquedo luogo Erminia , come naru 

ilTadb. ,i,. ) 

La fanciulla regai di roT^fpoglie . * \ 

S* ammanta , e cinge il et in ruùido velo»^^ . ; 
Etaltrouc'.. . * « ‘.U* - ' 

£òl duri ffimoacciar prème y & offende 
Il delicato collo > e l'aurea chioma . 

Èrcoli faceuano tutte le Amazzoni, Icquali fem- 
pre armate àndauano , fanciulline lì aùezzaua. 
«o airard militari,^ alle caccie di animali fcfoci. 
come ferine Solino, oltre modo indcfeflc»& ga- 
gliarde fono le donne de* popoli T libali, ehefan- 
no» & trattano tutti i negotij, & fono molte di lo- 
ro ornate di virtù militare , ma gli huòraini ftan. 
do in cala fi mantengono molli , Bc delicatiVaàna- 
no i*otio fi guardano dalla fatica più che poC 
fono .' Che diremo noi di quelli mafchi ardiri ,& 

vigilanti? ' • ^ 

2 * * * * 

• • , \ 

Delfdmor dille Donne verfo i Tadri» i Mariti, tFra- 

. 5- A iteUty &iFiglmoli • <^api 'X. ' ' 

/. f.-r; . ^ •• ‘ ' ' ' 5- • 

Q y JE X L o è fincero’^ & vero amore , che non 
lià per oggetto il piacere i o l’vtilc anzi per 
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Et Eccétien^a deìU Honne . 

4acó'fa amaa (5 contenta i^amante*, '& '^s3e ili pa^ 
nseanco vna-cruda , & acerba morte , non'afpet< de’U ma 
tandoncdiletto,ocl vtilità alcuna. Come farebbe, cinquale 
fe la madre veggendo morire il tìgliuolo ,.fi con- 
tencade di morirein laogadi lui ; perdochc in vn 
<al cafo non c’c.a!cnna cola , che à ciò la fpinga', fe 
non il deiìderio di faluat lavitaaihgiiuoloji^caur 
(kn’è quello intenfo amore, chea lui porta, fenza 
£ne alcuno, o di vciiicà, ò di diletto . à qnefto mol 
do amano le mad^^ri i lìgliuoii \ ancorché da loro 
amatcnon fieno, & nello amargli iì rallegrano. 

Onde dice Anftotile nell*ottauo dell’Ethica* •ér* 
^Hnìento fnnt mdttesjfHéC amando gaudentiteìdknMri 
ritn cÙMnt t fed fdhs tff/is ‘)>tdefHr » fi Itbtrn [Uoihent 
^gtnits rnfptctAntyamantjj ipfos. Et q uefto è vn vero 
amare , & vn (incero , & perfetto amore , & però 
dilTe Propertio.' 

Verus amot nullum neutt habere moium. 

Di qùefto amore fe donne fbnopiene, come (ì ve* 
drà ne gli edempf Efièndo Tlmperatof Corrado 
^otto là'Città di Vcfpérgia in modo ralePaflTedrò, 
come taccoìlta irTarcagnOfa,chcgli aflfódisuitcni 
tahdòmolte vie d*accordi<, non* puoteiono altro 
ottenere , fc nohche le donisele ne v(ci(}'eR]i^clla 
città càrichedi qucllo,clTe5più à lor piaéeu^tMa le 
pictofe,&amorcuoli ddimenonVuraftdofiinè'dcl- 
J’ofo v'né deile altre cofe più’ pretiofe ,'( ò Verace.^ 
amore) portarono in fpalla,àlorocaro pefoiCcpàci 
pretlófo-, chèle gioie non fono , quale illmarita* 
qualeilpadre,jquajteil fratello qiiafeiKìgfiàoi 
ioil^Chinon d.mariuiglicrà di quello picèofóiò 
tot anno tir ? AVccmiliaamò còn tantoàrdorc, 
eòo tanca fede il fuò càro marito! MaufblqawchcJ 
veiKQido à motte i’iidnotò;di vn fepólcro » liqualb 

èpo- 
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14 ^ “ ' DeUa^l^bitti f • 

è pofto fra lefetce meratiiglie del mondo>6^ à gai* 
fadifconfolata torcQrclla fcmpre piangcua la fua 
morte ; Se bcnclie folTe domandata per moglie da 
molti Principi grandi^ ella però non rollc pafl'are 
alle feconde nozze . Et dfondo flato abbrucciato 
il corpo di Maufoleo» ella fcmpre Icxenercnt-» 
portauafeco> le quali andana mettendo itellefiie 
copiofclagrimc,che raccoglieua. Se pofeiaièie 
beuea»iS£ tanto continuò dico5 fare* che le ceneri» 
il pianto » c la vita vennero à Unirli . Nèiinen fu 
grande Tamore di Giulia figliuola di Cefare verfo 
il gran Pompeo Tuo marito > che cflcndole recata 
la velie di lui tacca macchiata di fangue » cllacoflq 
ricordandoli delleciuili difeordie * credendo che 
éòfìe dato morto da Tuoi nimici , prefe coli acerbo 
doiore»che tramortì» Se poi morì fiibito, non. fem^ 
za lagrime di tutta Roma ,ertendo ella colei > chc 
mancencuaamicitia fra Cefare, c Pompeo. Ma 
doue rimane Laodamia hgliuola di Acullo 
io, che' portò al marito Protefilao coli ardente 
amore, che egli elTcndoandato itila guerra Troiai 
naviflcin continue lagrime, (5i: dolori, ^Mnpd:e 
ckiamandoloyfinchcle fu porcatoil corpo diluii 
chcifsivccifb da JEcrore, Se vinca da crudcl ■cordo- 
glio fopra il corpo nioirto fe ne morì . Hiphifìcra* 
teaicorac fci!iue Valerio Mahìmo, amò con ferma 
fede »'& amore Mitridate Tuo marito, che per aor 
darli i^prc, dietro, &,eircf li compagna, & aùicar- 
loinmilkAloi rrauagli fitagliòicapelli« &fìaf4. 
miòittomefol dato,feg uita n d o>o ouunq ue acida uà» 
Seilmfn di moltocontenro.Gorneliaanìjòardcn- J 
temente Pompeo fuo conlórte, & Tempre fegui« 
collo in pac^, Se in guerra doppo che fu vedfo 
da Tolomeo à tradimento » Io pianfci Se Cemp^c fi i 
- ' lamcn- 
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Zt Uccdlen':^ delle Donne . tt% 
lamentò firioalla moitc.Ma che dirò io della gran 
pietà > &dei Caldo amore della moglie di Alelfio ? 
il quale effendo ftato' cacciato in vn monafteroà 
farli monaco da Manuclo Comncno, fingendo 
che Alelfio hauelTe voluto con incanti torli la vita> 
«Ha andò àgittarfi dinanzi ài piedi di Manuelo » 
' che età fuo zio y Se molto lo pregò, & moftrò con 
iiiolti giuramenti, che à torto il maritofoffnua 
quella pena . Ma il crudo Imperatore,anzi feuero 
tiranno, non guardando fe lo^nocente à torto , od 
à ragione affliggelTe , volendo fareà fuo modo. Se 
come li piaccua , non volle punto mouerfi à mife-- 
ricordia nè per la verità , che ella gli moftraua, nè 
per le fue aflfettuofe lagrime,nc per l*habito,in che 
ella era . Onde la piemia donna non potendo in 
modo alcuno aiutare il marito»paf$òà migliorvù 
ta,confumatadal dolore,& dalle lagrime. Quefto 
racconta Niceta Acominato. Porcia portò tanto 
vero amore al fuo fpofo , che elTendole morto, & 
per lo dolore volendoli veddere , nè hàuendo'co^ 
fa alcuna da poter ciò fare,inghiotti carboni acc«- 
fi,& coli fini la fua vita .'Nè minor di quel di Por^ 
eia fu quello di Fille verfo Djmofonte fuo caro 
fpofo, il quale hauendo tolto licenza da lei per an> 
dareà vedere il fuo imperio , conpromclTc di ri- 
' tornar fra vn mefe , elTendo poi palTatoil termine 
di quattro , fenza , che nouella di lui s’hauelTe , & 
perfermo tenendo,che egli folTe morto, per dolo- 
re s’impiccò . Hipcrmneftra porrò vn vcro,& fin-, 
cero amore à Lino fuo òonforte . Hnuendo Nero- 
ne fatto che>Scncca fi elfeggclTe qual morte più li* 
piaceua, Seneca fi hauea eletto di voler morire col 
lafciarla vira, vVilfangue in vn bagno, Paolina 
ftiàrnogliemolTada fido amore, s’era deliberata - 
•i di 
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di voler moiir Tcco ( benché egli non yole0è) per- 
che,, come erano ftah compagni in vita , voicua 
chcil tnedehmo nella morte altresì aueniiTe, ^ 
cofi fù porta con Seneca nei bagno. Ma comeque- 
fto intefe Nc-rone , fubito mandò molte perfone à 
farle fermare il fanguc, & ritenerla in vita ,-i3Cie(^ 
fendogliene vfeito molto , Tempre poi rcftò pallir 
da, & Tempre nel volto il Tegno del (ho caftoiauiOy 
re Ttiuò. Ma doue rimane Triaria?Ia qual, e Tpinila 
da matrHTioniaic amore Ttguiil marno L. Vitcl- 
iio nella guerra cmilc, che i Viiciliani fecero cen- 
tra VefpaTiano . Et in quella notte , che il marito 
vTcì di Terracm.i co’ Toldati « ella come Tua ficiirtì*. 
macompjgna lo flgui fece opera più che di 
prode cau^hcrt . Du r.iOiio la legge de’ Tnumuirii 
nella quale coloro , che non manjfertau >no i prò- 
ferittreadcuano nella mede/ima pena , perpaina 
della quale molti haueuano. traditi i propri figli- 
uoli , 1 fratelli , i padri -, Ei^ario fù vno de’ pro- 
fcriitù il quale dalla moglie lu lungo tc mpotenur 
ro iccrcto m Roiiia, m.. vna ièruiì,chehautuano» 
l’act usò. Venuti i minirtri,(i^<: pigliato, mcnaiianio 
al luogo dcrtinato per farlo morire, ella aiTdaua 
dictfpai marno , pregando! niiniftri,chc lei an- 
chora vccidefiero , dicendo che fecondo la legge , 
la morte n eritaua,pei haucr’ ella tenuto in cafa il 
luatito prolcntto . Ma non v’cllciido alcuno, che 
' la volcllc^compiacere, tornò à cafa , s’nftenne di 
mangiare , con gran trauaglio con la lame , & 
ccnlecontinue lagrime |iiùla Tua vir.i . Moftrò 
lìmilimiitc grand’amore verfo il marno Ariia_.; 
perocché enèndo nominato nella congiura Scri- 
honiana , fù pigliato in Schiauonia , & menato à 
Roma .eljafcce ogni sfoi 2 o,accipchc con tllb.loi 
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lccelìen %4 delle Dònne « 12 

U ttienaffero > il che hauendoindarnà tentato » fù 
cagione scheconvna barchetta dietro fino àiìo^ 
ma fé n*andalTe> & quando alla prefenza fàdilui» 
con vn pugnale n pafsòil petrose non ni en piena, 
d'amore y che forte d’animo lì cauò il pugnai del 
petto» ilqual porfeal marito ’,acciochc limilmcnte 
egli (1 vccideÌTeyanziy che alle manidc’ manegoldi. 
venitTeydicendoyper darli animo>che la ferita non 
lidoleua punto ^ Oltre à quelle, che diremo noi di 
quelle donne Spartane? adequali elfendo Hati im« 
prigionaci i mariti da Lacedemoni, ogni giorno 
andauanoalla prigione , &doppo molti prieghi 
ottennero difaueltare à marici, le quali. entrato 
dentro confortarono ilotconford ,chcion lc loC 
vclti fi vclliircro da donna, & vfciirero di prigione* 
col capo coperto, come elle andauanq, ^cofi le 
piccole donne rimafero in prigioneipé'r 'dar liber- 
tà a’ mariti,àfoffrire ogni tormentd,& gIi huómù 
ni vfccndo ingannarono le guardie j & fubito pi-' 
gliaronoTaigcta ,& coli i Lacedemoni lor diede- 
ro poi le niogli,& lì partirono da Sparta ; Grande 
veramente è la beneuolcnza delle donne verfo ì 
fratelli , come per gli feguenti eflempi palcfcmcn- 
te fi conofeerà . Haucua il Ré Dario condennato 
à morte Itaphcrnc co’ figliuoli j Si con tutto il pa- 
rentado *, la moglie d’Itapherne andò al palazzo » 
& riem pi ogni cofa di pianto, & di lamento. On- 
de Dario modo à mifericordia , le fece dire , che 
domandane qual piu le piaceuadi quelli condaU-*' 
nati< ^ eda domandò il> fratello, ch’era nel nume- 
ro de* dannati . Marauigliodi Dario , ch’ella ha- 
uelTc prepofto al marito , &a’ figliuoli il fratello . 
EdTa rirpofcyche fc perdeua quello fratelIo,non n^ 
er9 più per hauerc vn’altrp t nu fé perdeua i fi,- 

giiuoli» 
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gliuoli'j' &H, marito , poteua hauerc altri 
uoli^ Se vn’alrro marito . Da quefto fi può cono-, 
fcerc, che verfoi mariti , «?cverfo i fratelli fcmprci 
le donne fonoamoreuoli .■ Grande firailmcnte fù* 
Tamor d’Hifiphilc 'Verfo il fuo carifiìmo PadrQ? 
Thoante . colici eflendo Reinà dcll’lfola Lenno > 
tutte le donne' fi configliarono di vccidercvi loro . 
padri»& determinarono I che colei > cheàdalcunV 
huomo perdonafle, s’vcddcflc i ;Ad Hifi-philc ciò. 
fpiacquc>&dolente , &lagrimofa per pietà [del, 
vecchio padre Thoante , Se perche già hauea ve-; 
dutoad Alcimede portarla tefta del proprio pa- 
dre) fé le arricciaro i capelli > come la fi dir Statio» 
nella Tua Thcbaide , chefatta in volgare dal Val-, 
uafone ) cofi Tuona . 

Jl criri mi s* arricciò > tremar le piante 

Mi verine in mente il mio padre Tboante • / 

Ettofto corfe al padre » & lo fece fuggire j,& poi 
fingendo di hauerlo vecifo ; accomodò vnr Rogo • 
col manto , con lo fccttro ,Sc con Tarmi del geni- 
tore . Se hauendo tinto vn coltello di Tangue» fi afi. 
fife apprefibal Rogo j perche Tc Hata fiofle feopcr- 
ta, quelle altre donne, ch’vccifi haueuanoi Tuoi» 
hauerebbono ancora lei vccifa . Non fu grande 
amore verfoii padre ;qucllo di quelle cinquanta.» 
figliuole di Danao , le quali per vbbedire à lui ve* 
a^ero imiferi giouiniloro fpofi , grandiflìmo fù 
Wmore, & la bencuolenza di Althea vetfoi fra- 
lelii , che furono veci fi dal Tuo proprio figliuolo, 
il quale nafccudo, fi dice, che le Parche tolfero vn 
legno, & Io mificro nel fuoco, & diflcroj tanto du- 
rerà la Vita di quefto fanciullo, quanto fi mantc- 
Of:rà qupLlo legno; Althea,patcitc le Parche, prefe 
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il Iegno>& con gran cutlotiia lo gaardòVefleiKloIc 
da lui morti ILfratelli , fpinta da fraterno amore » 

10 gettò nei fuoco, come dice.Ouidip nel Iib.8.j>er 
priuarlodi vita'. 

ìio’Aie mfferam , maleumcetis yfcd uincttiftaptts,^ 
Dttmmodo quit dedero vobis folatìa , vosque • * 

^ ' Ipfafequar^dixit idextraqt^e auerfa dementi 
^ VvmeteMm torum medios coniecit in ignes , 

Et pofi vinfe Tamor fraterno quello del figliuolo ^ 
Ma'doue rimane Drufilla, che tanto amò il mari-* 
’tq i che con animo forte , & gènerofo vccife il fup 
nemico , facendo auclenarc il vino, che volle, ch« 

11 facerdote porgefle à Tanacro’.facendo prima fa- 
re l’elleq'uie al morto marito i come dite i*Ariofto 

*. • A r^ ’ » 1 ' ■ M « , » ’ • ? 

ncl canto 57. 

T eh* al fin le fante effequie forò y " ‘ " . ' 

*. col tofeò Uviho benedétto y 

•* Il Jacerdoteinvna coppa d*q i 

.j; Lo versò, eomehauea Pruftlla detto , 1 

cEllanckebbe quanto al filo deéoro ;/ 


- ì Si conueiàay e potea far t efieth ; . ^ 

'i^oi diè d lo fpo/h con vifo giocondo 
Il nàp^y e quelli fé apparire il fondo: ‘ 

Et.cofi fece vendetta dcrTirarino,& certo anchor 
grande era la beneuòlcnza di Gildippc verfd il cap, 
ro Odoardo , come ben dice il Taflb nel primo li- ' 
brodilciràgiòriandbi' ' 

2{e ie Jtole d*Jtmór > che non s^ apprende I ‘ '*/"■ ’ ‘ ‘ ^ 
lui fi fè Cùfici guerriera ardita f j *' ' 

Vqfmpre affifia al caro fianco,.e pende . ^ ^ ^ 

J)a vn fato foto Cuna , è Calérà, una ; , , 

X eh* ad unfol npecky wiqM nonfc€ndeA.i:vjii 
' ' V Ma 
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r / Ma indiutfaèil dotar d'agni ferita i - ^ ’ ' ’* 

' fpefio è l*Mn ferita y e f altra Icngue I > * : ■ 

^ - E nerfa Calma <\ml ,/e qttefìa U fanguCi 

Sona lé^Dontie fta ce. fi mi Ira ente verfo i figlitiolì 
loro oltre mpdp:anH)Cc:uoli i condofiacòfa^ che.» 
molte di loro fi fieno d’alicgrczia morte» come in 
‘Tito Liijio fi legge , .faccontando egli chedoppo 
la.graue fconfittaiche VRomani lungo il lago Tra- 
fi meno riceuerono » afllu huómini * ina molte più 
donne corfero alle porte della atta per vdire cer- 
ta nouella della vita i ó ‘della morte de loropre* 
fcricti pacenti^^c.trà l*altre donne vna ve n’hebbe » 
hquàfepèiTiauetc VditP a^efmarc la mprtedel 
Tuo arnato figliuolo * mentre da fmifuraro^dqlòrè 
era trauagliatajfi.yi^ejoItreTd Ogni Tua credenza* 
il figliuol fano Si: fa luo' innanzi compatetcVòfidc 
da fouerchia Ictitia" roptaprefa^ inctìntanent^ì’TOÙ 
ma fpirò . Et vn’a^t^-* tó qliale per morto fiiuca il 
figliuol piamo, in ahdariencà cafa àlto^di'ptoui- 
fo lo’ncontrò , onde vinta datgrandiifitno giùbilo 
(libito fi morì . Né fi tnbftfa tono, elicilo, tttìtn a a f- 
fabilijné menoatnoteuoli verfqfmat;ti lòto*pHrt- 
che leggiamo * che Argia figliuola d’Adtafto Rè 
d’Argo* non cefiaùa «iamai di chianìiatc il Tuo 
molto amato rpoib,Polinice,chc da Lac filopadre 
J’cià fiatò vccifo i & perche Creonte haùeajgtaùéi.' 
mente dì fefojchc i'morti non fi fepelj-iflcrofclla in, 
compagnia d’Arrigoha.fqtdla dì Tuo marito ardiV 
tamentc, ^ fenza pùnto curare l^cmpioeditto dét 
Tiranno , di notté tempo an'dò à Cércat ftàrnorti 
il corpo deF fitto caro Polinice* il quale efiendo da 
lei titrouato con'rftolte lagrime lo ficpelll * il cb^ 
perueotilò alle orecchie del crùdel Creonte fu ca- 
iwi-v ’ gione* 
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gìone j che Irffaceflfe vccidete , Deidàmiadoue re* 
fta ? la qualjfù tanto a'nVoii-^iolc vcrfo il marito » 
che poi chefù rooi:j:.pàiTtoia j^vilTcfemprc vcdo- 
ua > fcpi3^fb^ta> paìccndofi^^^ memoria di 

lui . Merauigliofo fenzl dubbio fù Tamore d*AI« 
ccfte. yerfo il caro marito Adiiàcto» poiché diede la 
fua vita in preda àjipqtte perconfcruarloin vita . 
Eraclito chiedendo aU’oracolò fc lungo tempo vi- 
ticrébbe,gli. fu daquel rifpoftoVchcinpoclìiniroo 
tempo finirebbe la Aiavita» quando egli npn'|i- 
troiwflé chi morire per lui vólcfTetegliolrre mo'cfò 
dolente per la Vicina mortcj domandò al Padre fe 
pcrliii nibrire vofelfe, &il ffmiglrante fere trinai 
Madre, à"frgliuf)li,à fratelli, de quali ogti’vno ricut 
sò di voler per lui morire . la cbrrele móglie i 
comequeftòihtcfe, vòlontariàmèntealla morte fi 
òflferfeiSc faluò la vita al marito.'Conorcereetiah^ 
dié'da qUeflo che’dicc TAriofto fi può fé grande!^ 
foficramoie,ch*al manto portaua Vittoria CO- 
k)tàia in quelle ftanze. ■ < • • * , - . ; ; 

i ',rv ^ 

^ L^odamta , fe la moglierdi *■ 

. S*^rriays*jirgia , s^Sttadne > altre Putite^ . , 

r. fi^^Heritar laude per hàuer Uùtuto ^ . - . • 
i AJortìi mariti, tj^r con hrfepolte^- ' • ; * 

* - Spanto h'onóre à Vittoria èp^à douuto t'} ■ ' 

'^\€hé,di Lete i e delT^lo.che noueuolte ' ì' - ^ 

' . Vombre circonda , ha traiio conforte 

• Malgrado de le T>arche ^e de Umorte ^ 

^eat fero Achille inuidia de lachiara ^ 

Meonia tromba il Macedonico bebber ' u 
• -franto inuitto Frante fio di Tefcara i ‘ ^ 

*'^Maggiordte r fiumepe horfhttu*ehbeV - 

I 2 Che 
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. Chi sì caHa mógUere tcàte sì cara ' ^ : 

r ' Canti Ceternohonor , ch*à te fi debbo i • ' • • 

• ' E che per lei siimene tuo rmbombey - ^ 

' 'Xhe da bramar non baifià chiare trombe • , 

^eU* amore delle dorme verfo la Tatrìa^ • 

. -V Cap, X 1. . 

Anno ctiandio le donneancipoftoalpro* 
priobcne l’honorc> & l’amore della Pa- 
tria*, nè in' quello hanno portato punto 
d’inuidia àgiihuomini : anzi molte voltc^hanno 
ior|»erucnuti>òli hanno fuperati>ò gli hanno inr 
nanimJti,& incititi alle ditefe, & alle vittorie j & 
yetamente»comediire Cicerone nel libro degli 
vffi:i,cari fono gliamicùcari i parenti*, ma l’amor 
della Patria contiene tutte le altre co fé . £t non 
fi può fenon con verità affermare il detto di quel 
fìl(^qfo> duUtus, quam libera Vatrtafrui , 

Et pero molte Donne pòferoil petto inuittoper 
liberar l’amate mura dairinfolenza de* nimici. 
Etfendo dunque alTediàti gli Spartani > haueuario 
gli hUomihi determinato di mandar tutte le don. 
ne in Creta , alla qual cofa tutte contradiflfero» fra 
le quali vi fi tròuò Archidamia valorofa, ^ forte» 
che prcn4<-*ndo vna fpada in mano andò in Sena- 
to > he riprendendo gli huomini > diflfe fc penfaua- 
no, che le donne voi dferov nere , quando Sparta 
forte pigliata, & ruinata Qnde ftupefatto il Sena- 
to d’vn tanto ardire , nrpofe che tutto quello à lei 
piacefl'e , l’altre facèffeto : 'Subito le co'rraggiofcj 
donne andarono , & mandarono à cauar torte , & 
à fare altri ripari , & vollero » che i foldati fi ripo- 
faflero; ótf molte di loro combattendo fecero Iqro 
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ihiridìai' Hauendo gli; Éfotr^oadannatcià mprtd 
Agidc Spartano con inganno ordito daloroj:&; 
cflTcndo menato in vna prigione 'i douc fi foleuangt 
ftrangoUrccolorp, che erano condannati à niorù 
rc,vennealla;prigioncl’a«olaii?cla madre di Agi-, 
de , piegando & domandando con gridi, ch'egli 
poteifediriairua ragione dinanzi a* Tuoi Cittadi- 
ni; Per queCio inimici d’ Agidc rpauentati,afFretca« 
ronoà lui la.morte , temendo che non fo(Tc cana- 
to di prigione la notte dalle donne, & perciò fubi- 
to fu ilrangolatn. Ma Anfare, il quale cra-vno di 
quclliiche condannarono a morte Agide, veggetv. 
doà terra la madre dilui giaccrfi , laquale: AgcJlÌ!-; 
ftratas’appdlaua,& che por lo ftuifurato dolore; 
non hauea paccjprcfda pcr mano la leuò in piedi,, 
& diflelcnon temere d’Agidej percioche non c al-i 
cune» che gli vfi forza , nè crudeltà alcuna , & fe ti 
piace puoientrarc à vederlo , Se ella pregollo » die 
iafcialTe con enb Idanchora entratela Madre fua,^ 
kqual.era auola.di Agidc . didc Anfare crudeliflì- 
mo,menaIa , che non c’c alcuno, che te lo vicri»^. 
pigliatele a mcnduc per mano, menoUc dentro. Se, 
fece ferrar la porta della prigione, & fece vccidcre. 
Ardii dain ih già dalla vecchiezza confumata 
quale era tenuta in grandillima riputacione , & ri.; 
uerenza per Caper le cofe publiche . Doppo che fu 
ammazzata coftci,dide Anfare ad Agdiftrata,chc' 
andade à vedere il figliuolo , & fubito entrò den-^ 
tró,& vide il figliuolo morto, & la madrc,chc ha-^ 
ueuaanchora il laccio al collo : ella dolente , ma 
forte^né punto moftrando il dolore , che l’animo 
premea , aiutò à leuareil capeftfo dal colloalla^ 
Madre, Se la mife à lato ad Agide, c l’ vno , & l’aJu. 
tra con vna volle. coperfe , ^ poi gctcandoli fopra 

^ f ' ^ 
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rlfigliuòto hgiimaado mflc. LaitaaGarirèvèrfB 
la Pattia,fìgliuol mio> hà rumato tc raedéfinfOj 
noi ififiemc. Ma Anfarc vdcndo corali parolc,difi 
fè con' voce empia Agc(ì(lrata> perche tu pcrrua* 
dcui iUiK>figIiuotóàfaf^ùcfto> tU' hai da morire 
con lui i'animord A^e^ftrata acedneiandofi il 
hccto al coUo',di<fe'>dofeeèla mone, pur che gioui 
alla mia Patria Spana > ^ coli fubitc^ Sà mortài . 
Ai^iatrice veramente della Pania fùivria'Madoni 
na Paola della famiglia de Buri > degna 'd^eterna 
memoria : perche elfcndo aflcdiaia Pifailaqualo 
era piena d*ogni coni medita circa il cotti batté re i 
& il nutrirli ,male mancauano folanlcntopcrfo- 
nc,che facelfcrofofTcj&i ripari alla Gttà . Né'poa 
teua il Senato per la poca copia d’huomini àquelfo 
bifc^noprouedere.Ella lìapprefemòal Senatoj& 
promife di voler faluar la Città con' le cèrteife mil- 
le Afine limili alle fue date le foiTerO'iTiioftrandoi 
loro Gincrùa , Sz Lucrecia fue figliuole. ■^MìfTefi il* 
partito ; & fu vinto ,*& Tubi toftironO ri troviate le 
ccftéi & le palei Se cofi le donne refero là Città in- 
tìpugnabilc . Racconta il Conte Giottanni CaftiJ 
^o'nedi vna gìourne Pifanà,laqual yalottìfameiw 
re difefe la patria i nella cui morte fù fatto quefta 
bcllifiìmo Epigramma;; . i.riM;.. ; > 

Semianìmem in muris mater Tifana pueìlàm 
^um fouety & terit ro pècore vulnus hi4e\ 
tibi hast dixity ihedas, ntque Ijqs ìiym^mos ^ 
>H^icdefenfa tuo mànià mane dabunt» 

Cui virgOy haud alias thedajSy aliosve HimeneQS 
. Debutty hac nobis grata reprendére humus*: ' 
Hànc ego fola meo feruàui fanguine terram , ' 

~"U de Jet Hata iUeos terra tegat etneres* * 

w ^ Sined 
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ilupd ft ìteYum ad muros.acpeàkt ^aìltcus hojlis ^ 
^ •• Tro patria arma iterum ofk hac cimsque dabunié 
Et quella icggiadro Epigramma fù poi recato daji 
Domcnichi in lingua volgare s che qui Torto no« 
teremo. ’ • , 

Mentre abbracciaua la Vìfana Madre - 
La ualérofa , e quaft morta figlia , : 

Et' L* amp ia piaga il tener petto apriua 
' Querele n(yg;gefien\queHott manto' ‘ 

Diffe ella \ che tu haurai da queSìe mura • 

Difefe còl valor della tua mano . ! 

, la donzella ; ^ altre già non voglio 

'TompCt ò marito hauer dal patrio nido , , 

, Sola difeft col mio proprio [angue ^ ; 

Copra eidi/efo dunque ilcorpamio ; 

Che fe mai tonferanno a quejìe mura : . r r 

' J mmici Francefi , un* altra uolta - - : . : f 

• V ofia mie prender ani' armi per lu i , * ^ 

Né minor fù ramore della madre di Paufama-. 
verfo la Patriajpcrcioche hauehdo Paufania teiìu»’ 
loda Pefficontra la Patria,& per quello richiama' 
to nella Citfà da gli Ephorij & cònofcehdo che 
elfi ogni cura mettcìiano per ritenerlo , fuggì ueP 
l’Alìlo di Pallade,quello luogo era racr6,& mólto 
reueritoj' Onde farebbe flato fattóingiuria a* Dciy 
chii haueflfe di là canato : C^.perchc dctcrminaro^’ 
no gli Ephori di chiuderlo dentro , & farlo rhorù 
re di famc>la Madre dilui corfè>‘& inrtanzi à tutti 
portaua la materia dichiiideré leporte del Tem- 
pio» tenendolo per nimico ^ perche hnucua opera»’ 
lo contra la Patria . qucfl^otacconta Emilio Probo 
Cón pi parole# Uuhht tempere matreni'PaHfaà 
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ni(!tù*c. Cruda verfpil figliuolo fù Damattionà 
Spartani per amor della Patria -, perche ellcndoil 
figliuolo andato illa guerra jintefe che crarimi- 
do>& vile nc pericoli-, onde ritornandoicll?ydi Tua 
mano l’vccife , & fece porre quefta fentenza (opra 
il fepolcro -, D A M A T R I p N A fù la Madre,che 
qui ripofeilfiio tìglntólo: perche ella lo vide 

timido, & indegno della Madre , & di Sparta fua 
Patria , di fua propria mano’ Tw^^cife . Et vn altra 
Madre non meno araoroia yerfo la Patria, veden- 
do Vcnireil figliuolo,. Cubito li dopaaudò in che 
flato fofTero le cofe della Patria-, & egli nrporc,ciic 
tutti gli altri erano morti : prefe ella vn tcgojo , 
l’auentò dì gran faria nella teda a! figliuolo dicen- 
do : dunque fei rimàfp vino per portare si doloro- 
fa noucllaalla Patria ? Se egli di quel colpo fi rno- 
rì . Guerreggiando i Latini co’ Romani *, i Lawni 
domandarono a’ Romàni alcune faUCiulle vergi- 
ni: i Romani nonfapendofiin quello determióa- 
re »temeuanoà prendcre vna guerra grande non 
haucndoallhora troppo gran forza, &ten>euano, 
che i Latini fingendo di volerli apparentar conlo-» 
ro , malitioramentcccrcairero di hauete gli 
chi in nìano , ma vija fante j che bauca nome Tu- 
ta! a, òcpme dicono alcuni, piloti , fecc.fappre al 
Senato , che facelfero veftire d» pretiofe vedi mol- 
teferae delle più belle, & delle piu vaghc,che nel- 
lacittà fi f 'vfTero à guifa di nouelle fpofe,iSC;!e. man-, 
daflVro a’ Latini . Del rimanente lafcialTero il ca-. 
rico à lei Accettarono i Senatori il Tuo ottimo 
ricordo , & fecero la fcclta delle ferue , le veftiro- 
Q0,& ottimamente ornarono, & le mandarono a 
Latini , che poco lontani dalla Citta accampatL 

s’cwno : carne fù la notte» le feruelcuaronole fpa- 
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rie a* nemici, & Tutola falcndo fopra vn fico> gct- 
landofi la verte fu le fpalle alzò vna fiamma ver- 
fo Roma, come haueua a’ Senatori detto , che fa- 
rebbe -, i quali affrettando i foldati , prefero gli al- 
loggiamenti de’ nimici , & molti netagliaronoà 
pezzi . ,In memoria dunque di cofi lodcuolcfat* 
tp fù ordinata in Roma vna fcrta,che,fi chiamana 
delle fcruc. Nó cedono àquerte le donne di Smir*. 
na *, pcrcioche hauendo i Sardefehi poftoraffertio 
alla Città di Smirna. fecero intenderea’ Cittadi- 
nijCbcnon fi volcuanomai partirdall’affedio fino 
che non li dauano in. mano tutte le lo.r mogli ;; Per 
la qual cofa, alcrp, che vna gcaueoncagllSmirnci 
non s’afpcttauano. quando vna loro auédota fcnia 
gli confortò à mandar tutte le fcruc loro, adorna- 
te delle vcfti delle padrone, à nimici , per gabbar- 
gli . Il che, come ottimo compenfoà ranco lorma* 
fe , fecero come le fu detto . I Sardefehi adunque 
rifcaldacidal vino fidiederoà ridere 
zarfi con le fcrue da lor ftimate le mogli de’niiiii- 
ci*clic gli fecediiienir gigri,&trafcurati.Gii Strrir* 
^ei veduto il tempo opportuno arditamrnte vfeia 
ron fuori , & qo: rendoui Copra tutti gli fecero pru 
gioni , Se per i’aucduco auifo d’vna Donna' la pa- 
tria loro da granclirtìma vergogna liberarono. Ef. 
fendo i Perfiani da’.Medi mclfi in fuga nella guer- 
'ra,chc Ciro Cacca loro ,;le donne fatto loro animo 
in dietro gli fecero ritornare, & cofi s’ottèimcro 
vna non ifpcrata vittoria . Grande fcnza<lubbiò» 
fìi l’amore, che Vetturia portò à Roma rtiaxara 
patria , perche hauepdo Mattio Coriolanofuo fi- 
gliuolo afl'cdiata Roma non volendofi* perdo 
mezzo de gli ambafeiatori, ne de’ Sacerdoti pla- 
cai'lo>dla, pigliata Ceco Yplunnia» moglie di lui,iSo 
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due ruolfig1iuoIini,andò nel campo nimico . Coi 
ridano intendendo da vn fuo huomo , che quiui 
Ja madre Tua era venuta jà' quel riUerendo nome 
ifubito fcefe giù del tribunale per girfì adabbraci 
ciarla; La quale ciò non permettendo} diffe . Fa 
che prima > che tu m’abbracci) io intenda, s’io mi 
fon venuta à vih tare il figliuolo , od il nimico , & 
s’io mi fon nel campo tuo pfigiona,ò ferua,ò ma- 
dre libera ì Deh m’haurà la mia lunga vecchiaia 
feruata à vederti non pur bandito, ma nimico an* 
cora ? ' Hai dunque tu potuto rumare , & rubare 
quella terra , che ti hà generato , e nutrito ? come 
non^ti Cef^ ogni- odio ^quando cntraHi dentro 
quelli confini? come,quando Roma s’ofFerfe à gli 
occhi tuoi , non ti totnò egli à mente , che dentro 
ù quelle mura c la mia cafa, gli miei Dei famiglia-l 
ri,la madre,la donna, &i tuoi figliuoli ? Adunque 
s’ionoh t’hauelfi partorito ,' Roma non farebbe-» 
combattuta , Se s’io non hauelfi hauuto figliuoli , 
io farei morta libera nella mia Fatria libera . Ma 
horamaiiónon polfo patire cofa alcuna , ò à me 
più mileraiò à te più brutta, vitupereuole . Ma 
fc ben fonoinfelicillìma, non pollò coli diirarcJ 
molto tempo-, pcnlà tu à Colloro, i quali fe coli vai 
feguiundo , rollo faranno foprapreli da morteJ 
*ccrba,ò dal unga feruitù- La moglie poi l’abbrac- 
àòiSci figliuoli i & coli fi piegò Martio , ilqualc 
tollo/ritirando l’clfe rei ro, fi parti del contado di 
Roma. Qgclle fono parole di Tito Liuio j onde fi 
può ben dire àiagione, che quella gran donnsu 
cra'de^ia di Poema'chiarifiimo , Se d’Hillorfa-. . 
Nellagherra di Enea comTumo le donne non di- 
fcfcrwla Patria ? come dice Virgilio nel libro vn- 
decimo in quello modo ì 
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fpfet dìf tnuYtsfitintHó certaminè ntatìe's ' ’ 

* ■ ' amoy^ueruì'Tatria) ut uiàere Ckmittam 

_^Tkta manti trepide tàciunt^ acroboredùro ‘ 

StipuibusJerruinffydibusq.tmitanturobH/lis 
j *Pr£cipttes^ primiaque monpro minibus audent^ 
i quali ve^iì fiotti in volgare da Annibai Caro cofi 
itionano:» _ p : > i > ^ , , , , . , 

in fui ripari i 

Jtncbor le donne i.(eijeie donne anchora : 

fi Mero deJnTàtria amore infiamma) . : j 

Come giunte a fèfiremoyàUbórcfjeinprtq •• 
y ider CdrmUà\HfèmihH timore ’* - ' 

Volgono wfteure^a y&faffi & dardi 
Lanciando con aguX'Kj^oarftc ciati 

^ ^Pali'i il ferro imitando; ofano aneli e^ 

Gir le prmeàmorir morte bonorata,. , ' . 

Ecit Tà(fo nel Cantò vndedmo dice »cbe móftO- 
donne difendeuano Gerufalem in quéito inodo^' 

E mirando la uérgine gagliarda : . . . ' / 

V ero amor de laTatrU^ arma ledonne».' ; , 

. ^orrer le Medile collocar fi in guarda^ 
ton chiòme fiLarfe,ecQnfuccinte gonne', 

'E lanciar d'atdi'^ e non hauer paura ' 
■■-D^ejporreilpettòperl'afnatrmura, 

Hauehdofì Ariftódemo fatto Tirannò dìEbfTé» 
bandi qdafi tutti l'Gittadirii j ch^cràiiò intorno ad 
Ottocènto^ ttrfii iìfdefn'é fé ne andarono à'niliiarfi 
in Etolia i 'iSc poi fdfcero pregare il Tiràftho , che li 
piaceflTe mandailéi lóro figliuoli , (Scie mogli : ma 
queftò nòn poterono' imparar dal^Tiranno. li 
quale fingchdò'd4 efle*reinitigato, mandò vn ban- 
» ‘ ' , doj 
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do , che in vti certo gior;i,ó.dctcraimatadoi|cflef<i 
tutte le mogli de’ banditi co’ figliupili tut- 

to quello» che piaccua loro andare à ritrounp i 
mariti .' Tutte credendo, che fòfTe v'croV allegre 
aihcttauanò ir giorno ‘aflIgnatbìVcn il giofno 

tutte fi ritrouarono alla porrà dèlia Città ,'per do- 
iic hàueuano ad yfeire con le lor cofe'. ‘Alcune hà- 
ueuanoi piccioli figliuolini in braccio, & f più grl^ 
dicelli per mano,altre àn'dauanofopra ica rri,por- 
tando in feno i lattanti pegni, & quiùi le viìe afpcr- 
tauano le altre, per poterfi, r.-iccolte tutte infieme, 
’ partirli . ma fubitoi miqi/UidclT^ tanno furojor 
dietro,& faliti foura i carri» indie^trogli yoltqrqno 
con gran macello de tnift* ri puttiiii vperciocheal- 
cuni cadeuano da i carrijad alcuni aìrrhclie erano 
Ailaftrada,le ruote delle carrette nndauanò fo- 
pra, & rinfrangeuano, all’vltimoèon molta-j 
crudeltà loro cacciò in prigione. Quefta boia mbf- 
lè molto i petti de gli Elieniì. OndelcfacerdoteinJ 
di Bacco faccrdotalmentc ocnatoandarono à pre- 
gar il Tiranno per le donne con [c cofe facre in_. 
mano per raouete più Poftinaio cuore di lui . Il 
crudele,comc le vidc,ftettc cheto ad àfcoltarerma 
come vdìjclìc erano venute à pregar per le donne, 
fubito falìm grandiilima rabbia , &com mandò » 
che fulfero mandate via con molte baronate i & 
pagaflcro duo talenti per vna»& così fù fatto : Tn 
quefto mcMOgli Elienfi > ch’erano ricouerati inj 
Etolia con quelle pochejggnti , che haucuano po- 
tuto mettere inlìcme,haueuanppccupato vna par- 
te del territorio di Elide, vicino, alla Città, douc 
lìcuramcntepoteuanoftarfij&far guerra al Ti- 
ranno. Ogni giorno fuggiua della Città qualch’v- 
no,per non vedete il Tiranno • Altri erano da lui, 
, ' ban- 
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'batidili >iqaali (ì andauano volontariamente ad 
vni re con coloro > che haueuano occupato il terrì. 
torioionde fecero va -efld'cito grande. Il Tiranno 
di ciò impauriti I dndòalla prigióne dalle donne» 
& con gridi » eminaede comandò loro > che feri. 
uelTero a’t mariti gli pregafleroj chc IcuaflTero 

i*a.lTe<iioddlaCittà»altrimcnti egli Icbauerebbe 
vccilì i loi/reheri bambini dinanzi à gli occhi > & 
lotoànchofa doppodiuerlì > & Urani tormenti . 
Le donne vdendo qfiefto lì ’guardauano in 'Jyifo 
Tvna l’altea nVoftrando di non temere pùnto- le 
fue crudeli minaodei Quando Megilìcna»moglie 
di Timoleonce»laqaale>perlanobiltàde}marito> 
de p^r lo natio valore» era la primasfdegnQ alla ve. 
nuca del Tiranno»diiouarli in piedi > & il thedeli- 
mo hauea ordinato» che facefìfero tutte te altre» ri. 
fpofeairempioinciuqnoniodo. Setuhaiieni va 
poco di ceroello»nohct comandarcfti»che fcriuel^ 
lìmo à maritivhianDlftcfle»come à voleri Signori» 
mànderclliàiregotiare in miglior modo» de più 
lealmenteyche non facefti dianzi»quando chngan-^ 
nalli: Ma perche ti truoui fenza fperanza di poter 
dalle lor mani fuggire » vorielli per il mezzo no. 
ftroanchota loro ingannare -, tu fei in errore »fe 
credi > chedimiouo ci vogliamo lafciare lare in. 
ganno » Se che ellt lafcialfero » l’àlTedio per liberar 
da morrei fìgliuoli>dcic'moglilarctandola Patria 
rellarlì nella tua fcruitù. Ma quello noM faran.^ 
mai; perche tanto non perderanno perdendo noi» 
ScqucHi figliaoli quamoacquifterannoyliberari- 
io dalle tue mani la Patria loro . Seguiua U cor- 
raggiola.'Megiltona » quando il Tiranno nori^po- 
:cndo piò Ibpportarc, comandò» che glifuflc port- 
ato il fanciullo di lei per volerlo vccidecc dinanzi' 
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à gli ocphi della mad<;c . I rainiftei non fapénimp ' 
ricrouare fra carni fanciulli il.fuQ.» i£ira lo chiapi^ 
,dic€ndo> .vieni figliuolo in}OjtaafÌ9cbie.^;ilp|iloo 
^ prouare la crudele afprezza-dej XìcanoQf'pìkclìe 
maggiore è il mio dolore à v^delrrttferijo cantra la 
cCua digiiità>clie morto.. ilfTiraìmo vdendo il par* 
lare di lei coli apimofo » con furia . iiìifc mano alla 
fpada,C^fi mofic per andare advécidcrla i Mavn 
fuo famigliare lo tenne con.ragÌQ»i cificadi&jeon 
prieghi fi parti-di prigioniE i.tfipndo poi io ca- 
mera con la.naoglic , èc co’, figliuoli: vide vólaro 
vn’Acjuijachelafciò andare yn.gran fafib 'fopraia 
iurte della cafa , che rifpotldeualall'a, caroerardd 
Tiranno-, &fUuandolf Yn.gtaoftropito,-fpari da 
gli occhi d.’ogiv’yno.i'EglipienQfdifpaueniiicnia*- 
mò vnp; ind oumo » <Sc lf dimandò ».cbe voi efitr li- 
gnificare tjueftoj i?c cgliiirp(^;,.c0»fortàfl^^ 
chequefiócraiYn fegno , che Gioue li-volcuagran 
fiene lo voltuaajucaix he’fuoi.bifoigni . Cofi 
dille al Tiranno > Se in vn’altro.modo dilfea’.Ciu 
ladini ; percicichc'cjudloida fegno* chc’i Ttranco 
doueua incorrere in vn gran pericolo -, onde elfen* 
dofi vniti certi huomini ichcdiaucuanocongiui-a- 
to coatra lui » fra quali era vno.chiamato Hcllani- 
co » non vollero, più afpctrarcà porre la.Patriain 
libcrià^òc vedendo ilTiranno venitfenein piaz-^ 
zaxfenia guardiàjgridò Hcllanico. O fratelli mo- 
Urate fioca: vn beìlifiìmoTpcctacolo alla voftra-. 
Città',t?c Chi Ione» vno de’ congiurati, mefie mano 
alla fpada»dc vccifevno, cbeaccompagnaiiail Ti-, 
tanno . Macflb fuggi n^'iÈC‘Tip*®di:Gioue, fù 
da coloro y chelo regai|l|||tomìorro . La-^ nioglie 
del detto Tiranno s’impicw^ la gola, come vdì 
U morte di lui: Se due figiiuojdche v’erano fecero 
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* fi itiecìefimo ) intiitando l’vna Taltraj perche i Cit* 
tadini volcuano fair loro vergogna . Ma Megifto- 
tia* ch’era vfeita dì ptigìonecoh le altre dotine * Iti 
difcfeidicendOichcpaazia é la voffra àtCiccadini I 
odiare le ti tanniche brudeltà > & poi voi Volete fat 
peggio afl'ai ? & perla Tua difbfa morirono Cafte,& 
inuiolate le figliuole i & pregarono Mcgiftoftaj 'i 
thè doppola'lor- morte, ‘non le lafcialTc ih terrg 
tlishohcftamente giacere i & cofi fù liberata la ca- 
ra Patria dall’ingiulto Tiranho . Che vi pare, ptìJ: 
Vodra fc V ò fratelli i deJl'animofo petto di Megf> 
dona ìdedi tutte quelle altre donne veramente 
degne di eterna memoria ? Grande ccrtamenfé 
femptcfÙnel cuore dònnefeo Tamote della Pa- 
tria » come oltre i tantieffempi fi può conofceio 
nelle dotine d'Aquilea perche effendo ofTediata^ 
Aquilca da MatTimrh'o t ^'^aticando le funi peH 
gli archi i le donne. fpféz2ando la bellezza de*^« 
pelli • fc li tagliarono per amore della Patria i'&c 
limile fecero le Romane i dr quelli di Marfìlia iti 
altri tempi ^ Da queftì pòehr eflÌempi«pochi à cotn- 
paratione fii'queili i che lafcioi fi può Vedere cotu 
quanta vehemenza><9è ardore pofèrole,magnani. 
ime donne il petto per forte feudp alle care ,^ji^ 
'amate mura , & non fqlahientc offrirono vòlontaj 
riamente la vita alla morte per loro : ma vccìfcró 

i fig liuoli j a’ quali ogn'Vno per fe fteffo sa quanto 
amore portino le pietofe ma'dri;& pct dirlo in pò* 
che parole fi fpògliarono del proprio haliérè^idella 
bcliczzaide* figlitiolii^cdclla Vita, che pur é caba i 
'fapendofi che la morte '// ''Ittn-ufn ur> ^ 

• per amore della Patria. Grande fenita dubbio fili 
[l’amore i che porrò alla Patria vna donna Sparta- 
j na, laqualc hauendo cinque figliuoli roafehi 1 tutù 
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il mandò alia guerra: doppo alquanto tempo veii«j 
ne vn'haotnodal campo à Sparta »iSc ella io do-' 
lìiandòìccKTicandauanoiccoièi egli rifpofej che 
erano motti nelle battaglie tutti cinque i Tuoi fì. 
gliuoii>& ella dilfe,io non ti domando quello: ma 
come Hanno le cofc della guerra per vtilitàcom> 
nume» egli dilTe > vanno bene». Se ella, rifpofe, à mè 
poco monta la morte de* fìgliuoli»già che la patria 
xeHerà honorata> Se non fuddita . Non è bene,che 
. Ifigenia rimanga. Cotto il filentio > laquale fu'coG 
amatrice della Patria,che fapendo>comc Toracolo 
hauQua. dettoache biCognaua che fofTc facrificaca à 
Dianafdegnataperlo Cerno > che vccife Tuo Pa«- 
dre Agamennoncbella vedendolo afdictose dolcn* 
le per cotal vaticinio > naoilà.da vna; falda fortez* 
e da vno amore fedele verfo la Patria totmen>r 
tata dalPitadiDiana diflèà lui quelle parole » le_j ' 
quali fono ndia tragedia di Euripide nomata 
genia.. * • ..... .«>• . . , 

’*/*.«••• t. «! '»• i'*«t »>• 

^ Md^ilUpa^rìproximeaffiHensfuo^ì r- 
. Hoceiocutaefiiòfaretjs^adfumtibif - '> 
E^hocettorpuspr(yfaluH’patri^y > 

. , ^roij. vniùerfa (jracia ttado volens 'i 
Vt tmmàlandum bine àd dicatas ntminis 
" * ^ucatis araSi quando dimm ovacula'. 

’ , ita cànunt,' prorfum quod ad me pertinet 
'2' ^eratis beUicamfdiciter , . 

. r^tqq^vobjs pramium 
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EifpoUa alle leggierifflme^ ^ vane ragioni addotte 
■ ' , . . dagliJjuomm in lorfauore • ^ap, VL 

' • ^ ' j . » 1 1 .' * « ' • * ' i ' - . . i . ' 

A Me pare d’haucre apertamente maftiato» 
che le dóiie fono molto più nobili, & più 
< ccceHcnti de’ inafchi . Hora refta , che io 
rirpondaalfcfàlieobictrioni dc’noftri calunnia- 
cori,lc quali fono di due maciiere; percioche alcu. 
ne fono fondate fu le ragioni apparenti > & altre 
fopia la femplice anrtoricà , & opinione loro : «Se 
cominciando dalla loro auttorità,dico, ch’io non 
fon tenuta à lifponderc cofa alcuna àqucHc : pcr- 
ciochc , fc io affermaci > che non fi trouaflè l’Ele- 
mento dell'acre, non farei obligata rifpondcre aU 
le autorità d’Ariftotile, onero d’altri ^crittori,chc 
diceflerojchc egli fi rirrouafic. Ma npn voglio pe- 
rò far torto ad huoinini di tanta fàipa, negando 
lelor fentenze,chc coia troppo ingitifiagiudiche- 
rebbono certi ofiinarelli: dico adunque, che varie 
iurono lecagioni, che fpinfcro sforearono ai. 
cuni htiomini fapienti?& dottià bjafmar’,^ vitu- 
perar le dbnnc, fra le quali è lo fdegno , l’amor di 
feftefiì, i’inuidia , la feufa del poco ingegno lo- 
ro. Onde fi potrebbe dirc,cbc quando Aritlotilc > 
ad alcuno altro biafimòlc donne>che ò fdegno, ò 
inuidia , ò troppo amor di lor medefimi ne fofi'è 
cagione . Che lo fdegno fia origine di far direco- 
fc fconcic con tra le donne, ccofa chiara ad ogn’v- 
no-, percioche defiderando alcuno di adempire le 
fuc sfrenate voglie non potendo per la tempe- 

rantia,& continenza di quelle, fubito fi fdegna 
adira: & adirato dice tutti quei mali, che fon pof- 
fibili à riu'ouarfi > fi come di cofa odiofa , & pcfiì. 
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ma . Il mcdefimo fi può dire dcli’inuidi'ofq > chci 
non guarda mai con occhio dritto alcu’ftòV cH*iegIi 
di lode raeritcuoie conofcaj onde vedcndòl’huo- 
mo,chc la donna è più nobile^e di vil•tù^ e di bel- 
tà di lui, & però ancoda lui, come vcram'ctc deb- 
be,honorata,& amata, fi rode , Se fi confuraa per 
inuidia, Se non poitendofi in'altro modo sfogare ; 
corre con la pungente, & mordace lingua à* vitUi. 
peri), &à’ biafimi tutti fimulati, »Sc fàlfij il mede- 
fimo accadde per lo troppo amore , che à ior me,, 
defimi portano gli huominiigiudicandofi d’in^I- 
letto, & d’ingegno nobiliffìnao, di natura fupe- 
riori alle donnejarroganza troppo grande , Se fu- 
perbia troppo alttcra,& gonfia; ma fé con la fotti- 
gliezza dell’ingcgno'confideraircro le loro imper- 
fetiionijò come fe ne ftarebbono humili , e baili ; 
ma forfi vn giorno le vederanno , che Dio lo vo- 
glia . Tutte adunque quefte cagioni induficro il 
buono Ariftotile à biafimarc le donne, fra le.qua- 
li la principale,io credo> che forte l’inuidia , cho 
egli à loro portaua ; pcrciochc quando confidera- 
ua,che tre arinheome fcriue Diogene JLacrtio,era 
fiato innamorato di.vna donna concubina di Hec 
mia,il quale conofccndo il grande, e pazzo amor 
di lui, gliele concedette per moglie, onde egli d’al 
Jegrezzainfupcrbito fecefacrifieijin honore del- 
la fila nouclla dóna,& dea, come fi faceua inqucì 
tempia, Cerere. Eleufina,&ad Hcrmia,che à lui 
la diede facrificò fimilmente. Confiderando dico 
tutte quefte cofe degne , Se memorabili inuidiò la 
moglie,&: inuidiando lo fuo fiato vedendo nò 
poter aggiungerli , non ertendo da alcuno adora- 
to,comc Dio,fi voltò à vituperar le donne,anchor 
ch’egli conofcelfc, che folTero di ogni lode dcgn«i 
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f Olierò G flotrebbc dire , che fi come haomo di po- 
i co ingegno ( pcrdonateiT» A ri fio celici) che ieggic- 
lOi c fciocco anco lo chiamò Timone attribuendo 
ic cagioni4cl fuo lungo errore alla donna di Hcr^ 

/ mia. Si hon al fuo inccllctcopoco fano : Ond&ki. 
cominciò à dire feoncie parole per coprire l’error 
commefib, &poco honoratein biafimo ddfcnb 
fcminilcicofa irragioneuole. Si potrcbbcanco ag- 
giungere à quefte due l’araor di fe fteflb •, perciò- 
che giudicando di cflerc vn miracolo della natu- 
ra, & del mondo reputaua ogni altra perfona in- 
degna dciramor fuo: & però come fi ricordaua 
di elfere fiato fotto pofto alle donne, fra fe mede- 
fimo vergognandoli , ccrcaua di coprircil fuo fal- 
f p>con dirne male : che fdegno ctiandio comra al- 
cuna lo inducefie ad ingiuriare il donnefeo fdfo, è 
cofa nccdfana à credere-, percioche era amante, & 
amàte^frcnatojcome habbiamo di fopra moftra- 
ro, &qucfit>furono le cagioni, che indulferoil po 
riero Arifiotilc à dire,che le donne fono più men- 
daci , Se cianciatrici degli huomini j più inuidio- 
ie, Se mal dicenti»^^non s’auuedeua , che mentre 
diccua,che clfc fono maldiccnri,en traila anch’egli 
nel numero de tali -, Se nel libro p. dcllTlloria dp 
gli animali, & in altri luoghi dice, ch’elle fono ma 
tcriali,imperfctte,deboii,manchcuoli , Se di poco 
animo, delle quali cofe habbiamo parlato nel tcr- 
70 ragionamento. Potrebbe anco efier di leggie- 
'To,chc fi hauefle ingannato intorno alla natura, & 
ail’eflenza della donna, forfè troppo graue fonia 
àglihomeri fuoi, non hauendo confidcraro matu 
ramente la nobiltà , &Tccccl lenza di lei : fi come 
-anco fi vede, che molti hanno crcduto,che la terra 
^ inuoui,& che il Ciclo ftia fermo, altri che cijìe- 
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no infìniti modi>&aIcun'aJi/n vn folo: alcuno cho 
la mofca fia più nobile < Ciclo , & coli ogn- vno 
difende la Tua opinione, con moke ragioni, & ofti 
natamente,<5cqueitc Tonoie rifpokejcbc fi danno 
à coloro» che vituperano il femenil feiTo. Sono (la 
ti poi alcuni altri troppo linguacciuti , & mordaci 
centra le donne, 6c ritrouandone alcuna nò trop« 
po buona,hanno detto,che tutte fono mai uaggie» 
Se peflìmej error grandedi volere per vna partico 
lare biafimarle tutte in vniucrfalejbcn’è vcro,cho 
auuedutiiì poi han lodate le buone. Et vna fola ri<» 
fpofta è conuenientiifima à’ Filofofi morali ,&à* 
Poeti’, percioche quando biafìmano le donne,bia« 
limano le peffìmc,come Hefiodo , che dice non li 
poter trouar peggio della raaluagia moglie,& poi 
Theognide afFcrma non lì poter trouar cofa piu ca 
ra della buona moglie . Et Plauto : In mata itxore» 
atcjHs tnimico fi tornei [nmatur tfumftus eR. Ouc fi co^ 
nofee, che tutte quefte fentenze hanno la rifpofta 
con luro,già che coli parlano honoratamente del. 
de buone,Òc vituperano le cattiuc,} coli anco p^rla« 
U3 il Satiro,mcntre bialimaua le donne, le cui pa» 
xolc fono nel primo atto dcfl Pakor Fido « 

' Ofemtnil perfidia, a te fi rechi 
. La cagion pur d’ogni amorofa infamia ; 

*Dats foladeriuatenondaluiy 
Quant'ha di crudo , e di maluagio amore • 

Et però dopo mokra le male limulationi della dòj 
na, dicendo . 

J^ai cofa hai turche non fiatutta finta ? 

S'apri la bocca mentii fe fofpiri , 

Son mentiti i fofpir, fe momglt occhi , 

£ fimulato il guardo fin fomma ogni atto, c^r. ^ 
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^ccélkti':^ deìle^orine. 

Ma ncirattó fc, concio rauaedutofi 'dei/.*crrorc di 
Iiauer parlato in vniuer(àic>fi emenda,^ vitupera 
lòlo le maluagie,& rec,comc Corifca,dicendoj 
Maledetta Corifea i e qua fi dij^ '\* 

Quante f emine ha il mondo , . ^ 

Nelle quali parole fi vede , che non vuol biafi, 
mar tutte le donne,dioendo > quafi difiì : ma nelle 
vltime.dimoftra , che folo delle pefiìme ragiona » 
dicendo-»- ° 

Hor le fi data il fuoco , oh* io vorrei ] 

Veder quante fon [emine maluagie V 

In vn incendio [olot.arfe -ie difirutte. 

Non fi vede > che foiamente delle cattine egli par- 
ia ì Et ancor che il Petrarca dica . ° 


Vernina è cofa mobilper natura . 

Et lacomp'Sannazaro nell’Arcadia cofi ragio- 
ni delle donne , introducendo vii mifero innamo- 
rato, che dice. '» • ’ . 

\ * 

laonde folca ^ e ne 'Carena feminay 
divago vento fpera in rete accogliere y ' • • * 
Chifua fperan^a fonda in cor di [emina 
Non però parlano delle buone, come fi vede riel 
Trionfo della Caftità del Petrarca •, oue egli ne lo- 
da tante,perla Jorcoftanza . Oche diremo , che il 
Sannazaro parlaua come per paflionc,&. pcrifdc- 
gno. E in quello medefimo modo parlò ih.Caià 
nelle danze fatte centra le (donne , hauendo Ia4ia 
amata donna volto l’animo Verfo altro amante ». 
Onde egli adirato, non difeerhendo il vero dal faP 
fo'le biaìi ma tutte , che quefiò di ciò folfò cagione * 

iddinibftra, diiccndo. ‘ i‘ 

a 
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. 15 « betta V(ohilìii , \, 

Di ffueli che in luogo mioy per juo T^fcift ! ' ^ 
Za foggia donna^ che fu mia, s'elefie , • • • 

fJSlon sòjepià la ntefauiglia , ò'irifo^ * ‘ . ‘ 

O la pietà i ne noflri corpoteffe > ' ‘ ^ 

trgi sò , che n'haureSU ira, e cordoglio, ' \ 
Che di tant*vtil perdita mi doglio. . ‘ 

Ocomcil pouerello fi lafiriò fpingerc dallo fdd-»' 
gno à dir male di tutte, fingcUa di non fi muoud 
re per quello i manontroua alcuno > chèiluild 
creda ; dicendo nel principio delle ftanzc * 

7^è crediate pe^ò , cheldolormió^ - • [ 

E' i pianto fia, perche lafdato m'habbiii ’ - " - . 

- ^agt mi dolgo i, e piàngo il tempo , eh’ io ^ 

Ehi feruo altrui ne Camorofa gabbiai ' * i 
Già fùgr andeVardoY, grande il de ftof "" 

Hor’è maggior lo {degnò, e piu la rabbia* ’ 

" ^ lane cantai ^ & hor perder mi duole . . ì 

Infoggettoftvil (jucjle parole t . \ 

Ma quel di ch’io m*affl ggo , e mi tormentò 

Eyche mi dà la fedcy ^ vuolych’io creda', ' • . 3 • 

^ Giurando ella,,che m'amile in vnmomentó V 
tayeggio darfi ad vnó Strano in preda ». 

I f {)uanto poffa la fedcy e’ l giuramento 


In donnay quindi ogn’huomo Siimi, e credaf 
' acquistar perle , oro, eir ofiro , 

Se così Et fa in fdrfi ferua à vn moSìro f' ' ' ' 

E par che anco Vafirinó * grlndifiimo ipionc 
delle frpdj albergo, biafimi le donne, come fi leg..; 
gcncl Canto 15?. del Gófiredo *. mentre cb^^Érmù. 
nia li racconta di Volere feopirir le congiure» le cui 
parole fono., . V 7 \ ' 

-r. . <^«!/» 
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lEt Ecceìlenx^f delle Donne , 

Coftli patta intàntOy eimtrayetMet / • * 0 
Tenjk di* e fiempio de la faifa^i mida^ 

F emina è co fa garrula loquace i . - r* 
Vuole^edtfuuoleièfoUédiu<ym^ che fe*À fidai / ' 

.. .;,j ' ' . rtitx ,■ c :oi 

• Nè confi d era ua ringanriJ\tore>chccgIi vnuiaogni 
anefJctjngajinarloeficrcito Pagano, & volcua 
poi.ìripicnderc Ja falfid d’Amiida,re ftilfità fi può 
chiamare iirentareogni modo pefvinéereil nimi 
co, fi come/t*ce Armida . onde ne anco ler^lmentc 
io chiamarei Vaffrino vero ingannatorcima il po- 
uerdloauuedutofi poidel fuoerrorejconofcéndo, 
che fonò anco copiofi/tìme le donne buone, vc- 
racijrifpofe ad Erminia, che la menerebbe, otlè el- 
la defideraua. Ecco mutàbilità dell’huomo fcaltri 
to . Horsù voglio che ^cfle varie opinioni diva- 
ri Poeti baftino,&/ìm il mente Ic.rifpofte. Concia 
dcndo,che fra le donne, maggior’éil numefó del- 
le buone fenza comparatione, che delle cattiuei^É 
che gli Kuomini precipitofi in farle fentéze , niof- 
fi da fdcgno,o da altra cofa,che hanno ver^ alcu- 
na particolare, le biafimanoturrejcòrticfecciJhud 
Rodomonte , che fdegnatofer la fentenzadt Do-, 
ralice, fuor di ragione con la rnordaccling^a'vitU) 
però tutto il fclTofemcnile fina che parlaficjcome: 
huomoadirato,«5cfdocco,'lp dimollra PAiìoHo* 

nel canto.29. dicendo4 . • , . , 

• * . 

Ma che parlai come ignorante i* fi tacco • ‘ • '*■ ■ 

Fe lo dimoSìra cbtara : '■ V> . ìì\: A 

Già cantra tutte tr affé • m.CV * • 

De l'ira fenxa fatui d/fierenT^ ; k ' < *5 c*’! 

Tot d'ifabella vn guarda .filaioteò 5'. * s '• 

CLcful/itoli fimutar ó 

■ K 4 


<• V « 


• '/'DellitTlobiìtài' ’ ^ ^ 

Già in cambio di quell' altra la defia 
L'ha viSia à pena, enon sa ancor^Mftal • i 
Che dite di quefto Marre ftabiliflitna'nelte fac 
maldicenze,vi parc> checgli ftia fermo ? conobbe 
PAriofto cnTerc il numero delle buone gràdiifimo 
’à paragon delie cacthie>i 3 r maluagtCy loiltfè- 
gno trafporca gli huomini à dir male deUe donne» 
certo fuori d'ogni ragionerche il numcioiia mag, 
gioie, lo dimoftra con quefte parole 
Con queflcy e molte altre infinite àppreffo - • ^ ; ■ 

“ ^^ereleil]^diSar:^f(rnegiuaj\ ^^ ’‘'' 

' Hor ragionando in vn parlar fommeffol , - ’ 

; ■ ^ando m vn fuon, che di Iqntan s'vdiua 9 ‘ 

'^ J jnontaicin biafmodel femneofefio 9 .. • ‘ 

, ! . JB cqrto da ragion fi dipar tiua » ^ 

‘iCfiepervna^iòperducychetrouiree^ 

Che cento buone fien creder fi dee ’ 

E poco dopo. 

Mamia fortuna vuoliChe runa rial 
'Tip fiatra cento, io di lei preda fia* ' ‘ 

Che vi paredell Ariofto? vi pare, ch'egli lardando 
lo fdegno dica il vero ? io per me credo certo, che 
(toiìiìa; ma egli non fi contentò di quefto,cioc,chc 
fra cento donne ce nc fia vna cattiua , che ne an co 
queftoconfenti , dando là colpa alloideghói ' 
all’ira , ch’egli biafimafie quella . & però dice nei 
carnoso, nejlc vltimerimcdcllaprima ftanaa . '• 

Laflo,rnidolgOi e affliggo invan di quanto 
- ùijffi perirà al fin dell' altroCanto • f ‘ 

Poi lodò le buone fbgginngendo. \ ^ ' 

Ben fpero donne t«:uGfhta corte fia «- i- 

Hauer da noi pardon, poi ch'io m'I ehieggiop ^ 
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'ÉcctlltìiT^ delte Donne l 1 5 3 
P oi fcufereteychèper frcnefia 
^ Vinto da Cafpra paffioftuaneggio* ‘ • ^ 

Date la colpa à la nemica mia , 

Che mi fa Har^chHo non pàtria fiar peggio, ■ 

Emi [adir quelydi ch'io fon poi gramo, 

Sallo.Dio, snella ha torto, e sàs’io l'amo* 

Si può parlar più chiaramente in lode delle don- 
ne? Tacciano adunque alcuni , che non leggono 
fe non vna ftanza, & fubito dicono , che rArìolto 
dice male ‘di loro ; cofa ridicuìofa . che più fi può •- ! 
' dire ? poiché i hoftri nimici fono al lor di fpetto a- 
'rnici? Fumofibanco dafdegno Angelolngegnic- 
nàbiafimar le donne nel libro di Amore diOui- \ 
dio,daluiridottoinottaua:rima,u'^chefdegnolo . 

mouefie appare dicendo : ° 

Voi, c*hor d'acerbe ingiurie, hor d*afpri fcorht [ 

^anno fentir lunga fìagion mi feUe , 

Ter lo cui fdegno tmiet piu chiari giorni \ 

/ Speffo,cangiarft in notti atre,efanefle^ • 
i' ^,onnacrudelej perch'io non ritorni ' , 

«-^Ifoco indegno, ond'il cor vano ardeUe; 

: ' E perch'io fegua pur la bella imprefa, > . 

Siate ogrìhor più uer me di rabbia acce fa'} ‘ ! 

Guardate fc’cra fpinto dalla ira, poi ch’egli defide- 
raua fempre , ch^ella ver lui più s’inciuddirTc per 
liauèrcagion da vituperar le donne: ma'poi aimc, 
dufofi dcircrrore, checómmefioharieàbiafiman- 
dolc i domandò lor perdono in vn capitolò in tcù‘ 
aatìniiaiinqueftomòdo. . ' . 

Cortefidonne,ilbelgiudicìovoHrò^'y \ ’ , ‘ 

Se pur ritiene il natur al fùolume'i’ 

Tfonpkò danmril mio qiiìfpefo irichìoUroi ' 

‘ Che 
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1^4 DetiaT^obihi'f 

Che del mio fHle d torto fi prefiume , • . ^ 

Ch'unquAfiuolgaà procttrarm olttaggh 
^oUhe d^ogrthor lodarut hebbi coUume ) ' 

^nxj vedrà , chi ben ve farà U faggio , 

T^tiolto pur à la uoSìrdfalute > 

Sen:^if punto de.gU Imominiuànt aggio , ^ 

. 7qonpefcb*una altra mt ri finte ’• 

2^n che mi fpre:^i ben tutto lo fiuoto >' • * ’ * 

i Verràgiamaì^chedipenfiermimute, 

Il P^ft Etancoil Pafli crudelifllmo noftro nimico dicé^ 
iia/wa che fu r<icgno>che rinduflTe à biai(ìmarie, dicendo 
le donne lettera à’ Lettori . Nondipienonon fon cofi 
per $ju.^ arrogante, nc meno cefi accrbo>&: crudele nimico 
del feflb femenile, ch’io polTa derogare ali’auttori 
ràdi tanti eccellenti fcrittori , che hanno celebra- 
to fino al Cielo le virtù, i gefti gloriofi di famofe » 
& honorare donne,! nomi delle quali viiiono , & ‘ 
viuerano mentre il Sole darà luce al mondo : Ma 
folo fdegno m’indulTe di quelle § chcamando’po- 
co il fuo honore, fono ftate cagioni d’innumerabi 
Ji mali. Che dite Lettoriivi pare, ch’egli fia vinto? 
& pur di fopra parlò in generale nel fuo ptimò ca 
po,dicendo: ?<(uà4 tnuherl>ona,Sc cofi mentre trac 
tò de’ nomi . E cofa bialJmcuolc il faltar dal par.^ 
ticolare all’vniucrfale •, & però ftaua meglio l’in- 
fcrùtione delh’broin quefto modo . I difetti delle 
donne màiuagie;ma di ciò fù fdegno cagione ver, 
fo la dolina amata, non Ikjtihtà córnune-ErcbC; 
quefto fià vero lo dice il Morigi in yn fuo Soi)ctto« 
Ma Ciofijfoy che prò (benché conforto . . v; 

Di vendetta -vi dia) sai fin non renf(U *^ . , 

Quel che bran^afic^ e cbdtffnner^eupcfie ^ • - ■ 

, ■ Ifih 

1 . 
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£t lE.cctlUìV^àflU Donni j 5 5 
Bniquo amor^meglio erq^par clj accorto 
-^cffiiaprimAluiythcfimoUHè 

■ Cute mai non hauriat come bora imprende. 
l^on (i cottofce apeiUmeritejquale fdegno, ch’egli 
hauca contra alcuna, lo habbia mollò . Si certo, 6 
fc li perdoni àdUhque' perche lì emenderà del cp- 
meflò fallo » &conofcerà la nobiltà delle Donne . 
quefte Torto le rifpoftejche fi danno à perfonejchc 
fono della ragione capaci! petcioche alle opinioni 
de gli htiomini Volgatiji5c ignoranti, non accadde 
faticarli à rifpondere » i quali fen^a fondamento , ' 
& ragione parlano oftirtataitientc.Ortde TAriollo 
prega le Donne à nort date orecchia à Pignorante 
volgOirtaentre racconta lafaiiola narrata dalPhOw 
fte,dicendo nel Canto viggefi mo ottano * 

Dmne^ e voi^ebe le donne hduete in pregio i 
yer Dio non date d queSìa 1 flotta orecchia $ 
\4queSlaichethóHierdire indifpregió, 

E in voflra infamiate biaflno s'apparecchia ; " 

! Hencheiue macchia vipuò dar > ne fregio 
, , Lingua fi vile ,efià l'tfan'g^a uecchia « 

■ (fl^eHuolgare igmranteogn* un riprenda, •" 

__ E parli più di queliche meno intenda. 

£trtel Canto zp.dicc,chc facena nieglio hailer tac 
cinto, dicendo 4 

lo farò fi con pennOr ecòninchioilró , • 

0}Ogn*U7i uedrd^chègli età ùtile i e buonò • " 

tìauer tacciiitOi òmarderfi anco poi' * * 

^rimala lingua, che dir mal di uoii ‘ ‘ .. 

Mo per coltella , noti per obi igò date varicfiipo/ 
ftcallcanttoricà-d’alcuni Oflrinatdlif Si ho ino- 
ltrato, che molti Icrittpri Tono^ che à prima vifta 

fono 
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1^5 bella *ì^hiUà , 

fono giudicàti maledicenu > & biafimatofi cfelléS 
donnesche ne dicono gfandilfimo bene . Oltre à 
ciò hauete da faperc > & pregoni à cudodirc que- 
llo nella mcmoria,che quaH tutte le maluagie ope 
rationi>che furonoicfono > ò faranno fatte'dallc^ 
Donne hebbero> hanno» od hauranno il lorprin« 
cipio dalla peifima^atura di molti huomini» 
qucfto accade in due niodi.il primo è, che gli Scc* 
]erati»e cattiui enfempi di molti corrompono ogni 
puriniima»&candidiinma creatura , il fecondo c 
che con le perfuanooi» con Icoftinationi ,'con Jc-» 
infolenze,con le infìntioni > & con le promeffe in- 
ducono le pietofedonnctalhora'à commettere-» 
fatti crudeli, & empijouero dishonefli , & lafciui: 
che rhuomo ffa cagione di tutti i mali di lafciuie, 
che da pochifTìme Donne ciò dipenda,!! dima; 
ilra apertamente vna fioria antica , intitolotadi 
AurelÌ 0 }C d’ifabellaynella quale fi dif^uta alla prc 
fenz^ del lìè di Scoda » chipreflò piu cagione di 
peccare l’h uomo alla donna » ò la donna all’huo- 
mo . & fi conclude » che J’huomó fia roriginc di 
tutti i maliche derfuano dalle donne . Rcfla, che 
io rifponda alle ragioni jeggicriflìme d’afeuni ,& 
à la principale . Dicono alcuni huomini di poca^ 
Jeuaiura, che Elena fùfd ruinadi Troia » cofa in_, 
tutto fai fa . Fra cofloro ci c quel buon compagna 
del Caporalijchc lo dice»mofiQ fbrfi più dalla opi 
fifone commune , che dalla propria , clfcndo egli 
huomo nelle fuecoinpoCcioui veridico, i cui ver- 
fi fono. ... . 

SlueSìe tante heUe^'^cogn' hor congiunte, -, . 

• Con lo feandalo fiannOi Elena quella ; ‘ju . ; ; 

Onde vfdr già tanfeamorojè punte , i- . 



lEt ^ccellenx^ bielle Dome . 157 

W con le jne beUe:^ coft fella 

Troiana Oreciafà tutto il mondo » eh’ anco 
Da ciafeuno Hoggidì fe ne fauella . 

Ditemi di gratia>chi fù primo, che s'inamoraiTc f 
Paride di Elena , ò Elena di Paride ? Senza dub- 
bio Paride di Elcnai come fi può vedere nella Epi 
fiola,cheàIei màdò, come narra Ouidio.che cra- 
docca in volgare da Kemigio Fiorentino > coli 
fuona . ' 

Quella ti ferine > 0 de t eterno gioite , 

£‘di Leda gentilpregiata figlia 
llperegrin Troian » ch’ardendo aita 
Sola da te dolce fuo bene attende : 

Et più Cotto raoftra,comc fece per venire in Gre- 
cia»! unga, c difficile via. , 

Tiepromeffamit’habbiainuan tabella 
Madre d’^mor là nella uaìle Jdea 
*Per mia conforte i ond’to fi lunga ula^ 

E cofi lunghi , € perigliofi errori 
Tra Sirtiy e fiogliye tra procelle ho prefir, 

Tercb’io le ueley e le T roiane antenne 
Di Grecia torni àie Beate arene . 

Et poi la perfuadeà partirli Tcco biafimando Io 
brutte fattczze,& i coftumi del marito; tanto fi 
affaticò) & canto fece, che vinta da irimportunità 
di quello amante,fc ne andò Ceco. Adunque Pari- 
de fu la ruina di Troia, poi ch’egli ftefib dice , che 
pafsò tanti trauagli,6<: fece cofi lunga via periti fq 
la: & conofeete vn poco , come era le^gieit) ; poi- 
ché rifiutò la fapienza offerta à lui da Mineiua, 
la ricchezza promelfa da Giunone : A: non fola- 
fncncc era lcggierOimaiafciUQ,dc sfrenato. Onde 

Laoda« 


Ì)ella*^hìltàl 

Laodamiafcriucndo à Protcfilao moftrà, che Pà-t 
rid6 fù ia ruiiia di Troi^’» come dicci} mcclcwinQ 
autoie nelle fue Epiftole in qucfto modoj 
p mal TaflorCf ò mal Troiano amante 
La cui belcade al tuo bel I{€gno arma 
0li vltimi flridh confenta Dio, 

(^he tanto uil tu fta guerriero-, e tanta - 

, Ttgro nemit^o ^e difenfor (hTrpia; i 

Tluanto ampio joftihabitatore [Ir ano 
,AÌ m^gg}^t Qreco^ il cui corte fe ajfetto 

Unocquetanto^eliturbò fuapace , ,' 

Cofi anco intrauenne delle Póne Sabine-, perciò, 
che le Donne non rubbarono i Romani ; Ma ben 
i Romàni rubbarono violememente le Sabino» 
j Jiauendo però i buoni huomini bandita vna fedaj 
accioche vi foiTcro menate A' poi infolentemcmc 
pi<^liarle ) conie racconta Xito L,iuio . CThc vi pare 
tTalant’huominl di quefta iniqua><?c federata frau 
de > Dio bùonojche ragioni }ì poflfono tròuar pm 
opinione feiòcche , v^: fcoHcie di queftc ? Alcuni altri dico- 
4'MiJlt.r nojcomefùil buono Ariftqble > che le Donne io- 
no mcn calde de gli huominb'i^ però fono piu mi 
perfette, Se meno nobili , di loro : ò che ragiono 
mdiflblubilc, Cc onnipotente. Non confiderò', 

' frcd'ioall’horaAriftotilccó maturità d’ingegno 

-l’operaùonidcl calore, Ócqudlo, ch’importi Pcf. 
(er pili caldo, Se mcn caldo > Se quanti eletti buo. 
ni,Cs: rei da quello deriuano -, percioche s’egli ha. 
uefie ben penfato quante peflime operationi prò. 
duce il calore, che ccccdcqucllo della donna,non 
' haurebbe detto vna minima parola . Ma fc ne an- 
dò alla cieca il cattiueUo però comife mille er- 
rati, Non 5 dubbio alcuno, come Icriue Plutarco. 
_ . ' . che 
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Eccéllèn’:(£i delle Donne l 

ch'cilcaloreé inftmmcnto deiranima j ma può 
cfl'cr buono, &: anco poco atto alle fue operationi, 
riccrcandofi in cflTa vna certa mediocrità fra il po 
co,jSc il molto : pcrcioche il poco,& mahcheuoic, 
come ne’ vecchi è impotentillìmo alle operationi. 

Il molto, & eccedente rende quelle prccipitorcj , 

& sfrenate, adunque ogni calore non è buono, éc 
atto à ferilirc alle operationi dell’anima,comc di- 
ce Marlìiio Ficino . Ma benein vn certo grado • 

Se proportionc conueniente , come quello della^ 
donna. Onde non vale la ragione d’Ariftotilt-» 
fono i mafehi più caldi delle Donne, adunque fo- 
no più nobili. oltre che fi vedeche i giouininon 
fono riputati più nobili de gli huomini , che fono 
nell'età uirilc,& pur fono più caldi . Se quàte'Dó- 
ne poi fono più calde di natura degli huornini ? 
Onde ne meno fi concederebbe di tutte lé Dònne 
la fentenza d’Ariftotilc eflcr vera : percìochc fi ri- 
trouano molte prouincie,non dirò ville , ò caftel- " 
la, oue le Donne fono più calde di natura , che no 
fono gli huornini di vn'altra prouindà comc_> 
quelle di Spagna , & di Africa fono più calde de 
gli huornini, che habitinoil freddo Settentrione, 

Se r Alamagna: Se quanti credemo noi , che folfe- 
ro. Se fieno più caldi di natura di Ariltotile , Se di 
Platone, adunque più nobili nelle operationi del- 
l’anima ? quello non già . Diremo adunq. in’quc- 
llo modojchela Donna c men calda deirhuomo. 

Se però più nobile ; Se che fe alcuno hiiomo fà co- 
fecccelLentemcntc , chequeftoauienc, pelchcfi 
accolla alla natura,& temperatura della Donna , 
dl'cndo in lui calore placido. Se non cccedemc,&- 
però nell’età virile clfendo intepidito il feruoredi 
quello calorc,ch’cta nella giouiailc,&accoftato(i’ 
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alla natura fcmenile opera più faggiamentc » fiQjJ 
piu maturamente : N6 mancano alcuni aitri>tra i 
quali è purAriftotilc,chedicono,chcglihuomini 
fono piu robufti,fortis& per concluderla migiioj» 
ri da portar la fomatCk i peli delle Donne.Notato 
bella maggioranza . Aquel^iionTpondo» che i6 
Donne cllerci tate nelle fatiche > trapalTano >. anzi 
vincono gli h uomini jò veramente che quella rc«^ 
buHezza nelle creature gentili > Se dilicatc non ha 
luogo che fia’l vero non pollbno i Regi>i Prin- 
cipi > le perfone grandi far fatiche da fachino > 
ne credo che Ariftotilc,chc chiama le Donne lanw 
guidC)& limili alla mano liniUra > folTc force >co« 
me fono gli huomini rullici > & molte donne. 
Adunque era men nobile de gli huomini rozzi,«3c 
di molte donne . Se coli i fabri farebbono più no« 
bili de* RegÌ 3 & delle perfone feicntiate» Se dotte, 
Cofa fuor di ragione^ pcicioche fc coli foflè,fi po- 
trebbe dirci chei foldati Romani > i quali sforza- 
rono tante volte i prudcnciHìmi Senatoriad eleg- 
gere Imperatore, fecondo la lor volontà , foflcro 
più nobili, eccellenti de’ Senatori -, Cofa fallìflì- 
ma. Ma quello accadea j perche la forza era nelle 
armi. Se non nella ragione , Se nel giudo . Se però 
dilTequello galant’huoroo : f^tseraunurmxs \ Et 
per quello interuiene , che vn fratello homicida » 
Se robulio occupi il Regno , Se ii Ducato all’altro 
fratello, che è delicato. Se gemile per l’idelfaj 

cagione il fclTo donnefeo , il quale c pjù delicato 
del fedo virile. Se anco men robudo, per non ede- 
re aflùcfatto alle fatiche, vicn tiranneggiato, 
caJpedratoda grinfolcnti , ^ da gli ingiudi huo. 
minij ma fe le Donne, come io fpcro, lì fiicglicrà.^ 
Bp.dal lungo fonno>dal^qualfonoopprcirc, diuec- 
. - - ranno 
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*rano manrueii,& humili quefti ingrati,et fupeibi.' 

Sarebbono fcnza dubbio tutte le rifpofte veriC- 
lìmeda me in qiK;ftocafodateairautoritàj& allo 
ragioni de’Poeti>de’Sacri Dotton',de’ Filofofi nar 
rate,& di Ariftotilc(non dirò già dal Paffi, checò 
fempliti efl'empi,& di numero pochi fc ne procc- 
de)buoniffime per lifpondefe ad ogn’vno,che ha- 
udl'e in qualche modo biafniato il fedo feminile : 
nondimeno fon sforzata ,acciochc fi h’eui ogni ca- 
gione di dubitare , di nTpondere particolarmente 
a mokijcioè al Boccaccio,che fece il Laberinto di 
Amore: ad Ercole Tafib , che compofe con Elcla- 
matione contro l’ammogliarfi, à Monfig. Arrigo 
di Namiir , che mandò in luce nell’anno 1428. fa 
Maluagità delle Donncj allo Speroni » che intito-* 
landò vn Tuo Dialogo la Dignitàjòla Nobiltà del- 
le donne. Le biafimò.-fofache fimilmcntc fecc-^ 
Torquato Tallo nel librerò della virtù feminile , 
& Donnefea. prima adunque addurrò la loro opi 
nione,poi la rifiuterò. 

■> • 

. ^ . « * 

Opinione di Ercole Ta^foy& di iSHonpgnor irriga 
di TiamurnanatA , rifiutata . 

F Ece Ercole Taflb vn difco^fo^oue^oe^cIamn- 
tione centra lamniogliarfi ( cofa, che Mófi- 
gnor Arrigo di Namur,già molti anni jqua- 
fi con le ttefie ragionijin luce pofe ) ilquale adduf. 
fein fuo fauore molte autorità di Filofofi * Se d'- 
huoniini reputati faui > come fù di Thalere Mi- 
lefio y di Briante Prieneo > Dione , Borifthe- 
ne , di Antifihene Atcniefe s i quali biafi- 
niauao^ fatto il preder moglie. Se di Sofarionc»' 
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che giudicaua*che forte cofa rea il préder moglie: 
ina però intuito non la prohibi.di Metello Nu- 
midico Cenfore,& di Cacone,il qual diceua » fe il 
mondo potelfe ftar fenza moglie 9 noi non ftarc- 
mofenza Di) fra noi . Seguitò Dioginc Cirico, 
Thalete Milefio > fimilmente Menandro , Atrio» 
Ertodo,& Achille,Tatio Alert'andrino. oltre à ciò 
narra» che gli ErtTei Filofofì Ebrei quello tale atto 
di matti monioabborriuano. quelle fono le auto- 
rità, elVegii adduce , poi fe ne palfa alle ragioni * 
vna parte delie quali é tutta della indignità,e del- 
la maluagità dei felTo feminile»&; l’altra del male» 
che da quelle à mariti ne fegue. le ragioni fono in 
tutto nouc,la prima c.L’huorao è come attoic for 
ma, e tiene ragione del meglio: adunque la Dona 
tiene la parte del peggio. La feconda.vili fono tue 
te quelle cofe,che dentro di fe non hanno il fin lo- 
ro : ma fon fatte in gratit altrui : taleèla Donna » 
che fù per l’huomo creata . La terza ragione è ta- 
le. Quella cofaelfer falfa,&non ente,laqual no|i 
tenga in fe il fuo ert'crc , la Donna elTer non ha , fe 
non inquàto le è donato dalla cotta dell’huomo : 
ondecadera fenza alcun dubbio fotto l’infame co 
fiderationcdital noncntc. La quarta è quefta->. 
Ogni cofa, che nafee contra lo intento della natu- 
ra caufalmente c vitio,ò mollro, la Donna c tale : 
adunque la Donna è vn mollro. La quinta è. Na- 
fcc la Donna per difetto della natura deU’opcran 
te , fi come i mollri per difetto , ò foprabondanza 
della materia : adunque nafee per accidente . La 
fella vorrebbe ogni Donna efier Huomo, corac.^ 
ogni sformato bello,& ogni laico dotto. Lafettù 
ma c . La donna é particolar influenza della Lu- 
na. L’otiaua. fono di habitadme fredda»^ humu 
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da 9 qucfto appare dalla mollitia delle carni loro 9 
& daii’aiTipiezza delle i;nanielle. La nona,<S:; vlcù 
ma . Efcludono le leggi le donne da’magUlrati; 
Hora raccontate le predette ragioni egli difeende 
à raccontare qual danni le mogli apportino amma- 
riti, dicendo . Q3I donna H marita, che non 
glia intorno i più fuperbi vedimenti, che il troui- 
no? qual nouella fpofa c di due di entrata nella ca 
fa del marito , che non voglia ordini nuoui ? non 
biaiì mi li trouati ? non maledica il Aioccroiafuo. 
cera? non femini difcordia tra il manto, e i frate!- 
li ? non contenda con le cognate? non garrifea có 
le Fanti ? non villaneggi i ferui ? non dillrugga la 
facultà,chedeurebbe conferuare? non rumoreggi 
continuamente coi marito , Se airvltimo n^ io 
auueleni ? In conclufìonenon può operar i’nuo. 
ino cofa ,che piaccia alla Donna , e che continua- 
mente non gli porta dinanzi le commodità delle 
fue vicine , e coH dVna feccagine all’altra trapaf- 
fando conchiude , che tu non Tei di lei degno , 
fpetial mente s’ella folle ò più ricca,ò più nobile,ò, 
piùgiouanedi te. il medefimointeruiene fedi bel 
lezza efquifìta ornata folle, ouero fcaltrita,e lette- 
rata. Se perche la Donna non è moderata nellc^ 
rueQperationi,nefegue,ch’dla fìa òauara, ò pro- 
diga*, & non creder e { dice} di fuggircofi fatti in- 
contri, fc bene la pigliafli brutta, ò pouera,ò igno- 
bile,ouerofciocca*,perciocheà tutti! modi ne por 
telai mille croci , & fpctialracnte fe hauerà ina- 
dre*,perciocheellafempre intorno ti farà , ne mai 
finirà di garrire, ne di dolerfì con quelle, òfìmil- 
menti parole.* La mia figliuola c molto disfatta, io 
non fo, donde ciò fi proccda>ru non la dei amare . 
egli non fi dourebbe far cofi,io me la cenuen ò ri- 
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menare à ca(a . Aggiunge di più, dicendo . S’cgll 
vuole vnacofa, etunefai vn’altra. fedice di si , e* 
tu dì di nò, fc nialediflc,e tu beftemmia,& in fom 
ma non lo lafciar vincere , che io fteflTa ho ciò fpe* 
rimentato.non credere per trouarla buona di pof- 
federe perciò vnà quieta pace , perciochc di btio- 
na diuenta rea : aggiunge à quella ragione molte 
autorità deila fcrittura, Se di Huomini fanti. All - 
autorità di alcuni huomini letterati faui , ch’egli 
adduce, varie rifpollenoi polliamo dare, prima , 
che hauendo elfi tutto l’animo volto alle fpecula- 
tioni,fuggiuano le donne, come faceuanoetiàdia 
tutti i carichi di cafa , &dc’goiierni ritirandoli 
nelle folitudini,come fecero i Filofofi Egitij , 
quello per poter viemeglio Filofofare. Ouero noi 
dircmojche hauelTcro vna falfa , & llrana oprnio- 
ne contra le leggi diuine, & centra il communiL-* 
parere, ouero che erano vili di animo, & timidi » 
non conofeen doli atti àferuire vna coli nobile-# 
orcatura,come è la Donna, ouero, che lo/degno , 
òclalor naturai maladicenza , òla Inuidia gli in«' 
ducelTeto à biafimarle. ouero , che in diuerlì tem- 
pi, & in diuerfe opportunità , & cagioni bora lc_# 
JodalTero, hora le bialìmalTero, fi come Catone * 
che più lodaua vn’huo.mo,che fi portalTe bene ver 
fb la raoglicjche colui, che ottimaméte reggeua la 
republica, & però egli ne prefe due, nófatio della 
prima,& vitimamente io dico, che fe d’alcuni po- 
chi di quei gran letterati è fiato biafimatoil matti 
inonio,& le Donnc,ci fono fiati de gli altri, che le 
hanno lodatojli come Teofrafto , che prohibì la-» 
communanza delle Donne, & lodò l’ammogliar- 
fijcofa che fece ctiandio Arifio. Pittaco,«S: qua- 
li faui hanno hauuto moglie ? infiniti comcPita- 
- - gora. 
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gora, Socrate, Grate, Solon , 2 >c perconcluderla', 
credo che tutto il mòdo fi Ic^hi col dolce leoamcj, 
del matrimonio.andatc conlìdcràdo iurte le patri 
forropoltealle fantifiìme leggi di Chrifto-,rurtc qL 
le che adorano il falfo Maometto, & il mòdo nuo- 
uo. che vedrete chiaramente,chc il matrimonio c 
conferuato,cofa,chenon farebbe s’egli fofie noci- 
uo, òc dannofo . Hora mi difeedo io alle foiurioni 
delle fue ragioni. alla prima io ncgo,che rHuomo 
telala ragione del meglio,& che fia come forma, 
alla fecóda , io dico che il proprio fine della Dóna 
nò è di efier fatta i grana dell’hupmo, ma d’iréde- 
re,c di gouernarc,di generare, e di adomare il mó 
do.alla terza ragione fi nega, che la Dóna nò hab- 
bia il jpprio dfere datole da Dio, & dalla natura , 
cócedédo però che la cofta dell’huomo le fodeMa 
tcria,fi come fù il fango aU’huomo. al la quarta io 
concedo,che qlle cofe,che nafeono córra lo intero 
della natura fienomoftri,e vitio, ma bé nego, che 
IcDóne à tal modo nafeanorprima percioehe i mo 
fili rade volte fi veggono,óc poi fono dalla natura 
generati ; onde per locótrarioveggiamopiùDó- 
ne,che Huomini nafeere. la onde 10 dirci , che gli 
Huomini fièno moftri,gencrando sepre la natura 
maggior copia del migliore, Óc minor qualità del 
peggiore.oltreà ciò tato c intefo dallanatura la gc 
neiarione della femina,quàto quella del mafchio, 
fcella vuole eternare lafpctiedcgli Huomini , ri- 
cercàdofi alla genera tióe la Femma,& il mafehio. 
Alla quita fi ifegna,che laDónanó nafea p difetto 
della natura dellcperàte. Alla fettima fi dice, che è 
faIfo,cheogni Dóna defideri d’edere huomo, Se fc 
lo defidcrafie ciò firebbcella per fottrahcrcil col- 
lo dalla tirànefea fignoria del mafchio,i?c per fami 
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meglio conofcer le fuc rare vircù>che iranno cela* 
te tra le parete delle cafe .Alla Tetti ma palTandO) (i 
nega» che la Donna fìa Tocco Tinduenza delia Lu<- 
na:pcrcioche da gli Aftrologi è porta Tocco Tinflué 
za di Venere 9 argomenca ciò la bdcà , Se i vezzort 
cortami loro. Alla ottaua. io iiTpondo>che'la Don 
na é di habicudinc calda> Se humida , come vuole 
il più Taggio medico . querto argomenca il co- 
lor bianco, e vermigliodc’delicaci voi ci, & la mol 
licie, e la morbidezza delle carni, le quali non To- 
no cali per lo freddo , Se per Thumido Toprabon- 
ciance,ché lafle Tarebbono, Se non delicace,e mor« 
bidè. AlTulcima io riTpondo,che gli Huomini fan 
no le leggi. Se però come ci ranni iTcludono da ma 
giftraci le Donne, ma non già perche conoTcano» 
che à reggere elleno non fieno buone , Se orci me - - 
Ma perche egli,narrace che egli ha le predecce ra. 
gioni. Te ne crapafia à racconcare quei mali, che le 
ree Donne pofiano porcarc a’marici, liquali à giu- 
dicio mio ò non Tono veri , ò di poco raomcnco , 
preTupponcndo egli raoicc coTe per vere,che però 
tali nó Tonoiperciochedi rado fi croua Tcricco nel- 
le rtorie, che le Donne habbianohuomo alcuno 
vcciTo, ne ui fi legge, che elle habbiano defidera- 
ta la morce del lor padre perheredicarelefaculcà» 
come han Tacco i crudeli maTchi , Se s’clle Tono di 
natura piaccuoli,e quiete, che d’ognuno vien con 
fenato , come cagionano tante di^ordic nelle ca- 
fc . Te alcuna di loro fi lamenta dello’ndiTcreto , e 
poco Tauio marito,non commette però alcuno er- 
rore i perciò che molti Tono , che nclThofterie , in 
dishonertà,in giuochi, in altre vanità confuma- 
uo tutto Thauerc . Onde le pouerclle , bene Tpeflb 
digiunano le vigilie nó comàdate ^ ma qrto Tareb- 
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be pocojfeeglino pieni di vino,od’infuriati per la 
perdita de danari > opcrlo’ncelletto offufcatoda 
vapori dal vino generati, non baftonaflcro le loro 
honeftcc prudenti Donne.quanti hanno giuoca- 
to la dote della moglie, & delle Sorelle? ditelo 
voi,chc manteneteli contrario? par,ch’cgli fi mc- 
rauigli quando la Donna fi lamenta dei marito -, 
perciochc ella fia piu giouane,pnì ricca, più nobi- 
lc,più fauia , & più di lui fornita di bellezze diui- 
nc. che merauiglia è quefta fenza ragione ? Deh 
ditemi fi conuiene eoli vna odtildonna ad vn fa- 

o o 

chino? vna douitiofa de* beni della fortuna ad vn 
mendico ? vna Donna^iifereta, e prudente ad vn 
Zotico, & l'onorante ? vna Icooiadra , Se. vezzofa 
giouancad vn Orco, ad vn Satiro, & ad vn’Huo- 
;ino tutto fgangherato ? & vna Donna giouancad 
vn vecchioifdentato con o|i occhi,& col nafo goc 
ciolante ? non già certo ; perciochc fempre cono- 
fecrebbe, che non ci fofl'c vna equalità , à propor- 
tione(parlo) tra il marito, e tra la moglierc d*età t " 
di grado,& d’ogni altra cofa raccontata, & quan- 
to alla beltà, & deformità della Donna , fopra la- 
quale egli fa tanto fchiamazzo , dico fecondo l’o- 
pinione di Piitaco , che fù vno de’ fette faui della 
Grecia , che fc la prenderai bella non ti farà pena » 
februttanon farà commune.Ma che, il valete Er- 
cole Tafib non potè finire laefclamatione, che la 
verità non gli leualTe il velo delle tenebre dagli 
occhi della mente: onde pentito cofi dific. Vero è, 
che fiotto à quella forma fcminile,& à quelli pan- 
ni dificendono tal volta tra noi alcune nature fio- 
pra humane, & angeliche ] non fido lontane da o- 
gni difetto raccontato; ma di tanta perfettione,^^ 
eccellenza} e di tanta bontà,c valore, chealtretàu 
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cófolatìone prefence , e futura apportino à chi de- 
gnali fc in mogli > ^ perciochc c poca diferenza 
fra l’opinione di Monf. Arrigo, & quella di Her- 
coJc TalTo,nó mi aftàtichcrò pùto in rifpondergli. 

Opinione dello Sperone f accontata * 

& difìrutta . 

P Ensòlo Sperone in vn fuo Dialogo intitolai 
to La Dignità,ò la Nobiltà delle Donne,nel 
quale i ragionanti fon Michel Barozzi , & 
Daniel.Barbaro, & fi sforza di prouarc che le Dó- 
ne fieno nate per feruire Tliuomo, & che natural- 
mente à ciò fieno dalla natura generate , cornea 
quelle, che fono imperfettc,&impotenti , e cho 
ciò fia li vero olferuate quello, ch’egli dice nel fuo 
Dialogo , facendo raccontare Topinione della Si- 
gnora Obiza ad vno interlocutore (bella fintione) 
per dimoftrar,che le Donne ftefic fanno la fenten 
za , le cui parole fono . Qi^elle le auuiene per eC. 
Ter moglie, cioè feriia del fuo marito , aleni vo- 
lere ella moglie con tra al proprio piacere c di 
piacere obligata. & poi foggi unge, Tarèl’liuo- 
mo alla donna, quale è la ragione ài fentimen- 
:i. quelle cofe dic’egli fecondo la fua opinione , & 
poi narra la fentenza della Sign. Obiza. la qual è. 
Che la Donna , non è Donna fenza la feruitù del 
marito j percioche è naturai fua conditione di 
fcruire.per diftruggerc quella opinione, nego,che 
la Donna fia Icrua al marito , fe però noi vorremo 
Bar ne’ principi^ Arillotelici.perciochecompagna 
egli in ogni luoco la chiama,^ non folaracnte có- 
pagna,ma compagna ]iauuta in riutrenza dal ipa # 
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' tifoj ch’ella (ìa tale fi legge nel lib. dell’Economi- 
■ ca al cap. 3. Societas er^tm e fi nutximi fecHndum na- 
' tttram marhO* Fas»tin/it. Che vi pare egli non dico 
. già ferua per natura : ma fi compagna per natura, 

. foggiunge . t^ipparent enim his wagts mutuci attxi- 
ù<t, tiUectiones , ò' ceoperationes . dalle quali parole 
• chiaramente fi comprende vna ibccictà con amo- 
re,& operationi fcambituoliroltreà quello nel fe- 
. condo libro al fecondo capitolo non dice egli ma- 
nifeftamcntcjche l’huomo,cioèil marito, dee por 
tare honore alla moglie? con quelle proprie paro- 
le, Vritientem ignorare non debet cjHi honores conite^ 

. quelle cofe medefime egli racconta 
nel primo libro della cura famigliare . che l’huo- 
mo debba la donna honore, &: co riuercnza ama- 
j:e,lo mollrò etiandio,adduccndo le parole d’Ho- 
mero manifellandoin vn«raedefimo tempo, che 
la Donna deue honorar l’huomo , con relfempio 
di Helena, e di VlilTe . le parole dette da Helena à 
Priamo fono . 

, Ometuetjdemihìfemperyfemperq; tremende 

Q)^re focer. 

Le parole di Vlifie A Nauficadonna fono . 

Temulier valdèequidemadmiroYy&metuol , 

Et poi foggiunge. Cenfet anttm Homerus ')nrum,(^‘ 
'yxorem Jic Je trmtcem debere habere : nam nemo dete<- 
rioremfeadmifaturtacl/eretur.O,\de Arillotile có- 
dtide con Homeroche debba elfere vna' linee- 
rà compagnia , & vna vnanime concordia ac- 
compagnatada vna certa riuerenza tra marito, 
e moglie . cofa che non fi vede traferui , e pa- 
droni j oltre quello pofe lo llelfo lamicitia-, 

tra 
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tra la moglie» &il marito nel fìttimolibrodcnc 
morali al quinto capitolo: ma non già tra il padro 
ne il feruo . aggiungiamo.chencl primo libro 
della Politica al capitolo ottauoegli moftra chia- 
ramente che fpetie di preminenza habbia il mari- 
to fopra la moglie, & che maniera d’imperio, po- 
nendo due ordini, d’imperiojvno ciuile, 9<. Taltro 
regio, hauendoifdufo fuori quello del Signore , c 
del feruo,le cui parole fono . i(Honiam ~\erùtres <•- 
rantpartes rei dt>tfiefiica,'\na doimntcayie ^U4 fupra 
dtxtr?jaj,alf a paterna tC7* alia cenittga/ts^ nam prarfl 
j.hjs, Cr hxort tan^HAtnliherts ijutdem amMus ,fed 
non eodemfneJo tt97pertj,'\xort ^HÌdetnctuilttertJìlifS 
autem ref^iè. Con le quali parole conclude , che 1 - 
huomo habbia nella Donna vn’imperio ciuile, 8c 
nel figliuolo regio, lo’mperio ciuile è quello di co- 
Joro,che bora comandano, & hora à loroècomà- 
dato,cofi io deferiue Ariilot.nel medefìmo capito* 
io con quelle parole./» uuthbus igitur prinapauius 
plerurupne cemmutatur iSitjHipraefìjs qniJiibeSi. nam 
etjMales efle "yiotunt Che più manifella proua, 6^ 
ragioni più paleli d’Arillot. fi pofibno defiderarc? 
però fi può chiaramente conoicere, chela opinio. 
ne dello Sperone manca di quei fondamenti , che 
fono veri, e reali.Forfi,ch’egli fi c accollalo à que- 
llo parere,moflb dalla infolenza tiranefea di mol- 
ti Huomini, iquali fi fanno ferui re non lolo dalla 
moglicima dalia madre, c dalle forelle , con tanta 
vbbidienza, c con tanto timore, che con minoro 
feruono le fanti le Schiaue i lor Signori» 
padroni . 
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Tarere di Torquato Taffo addotto ) 

& rifiutato • 

C Rede Torquato TafTo in vn fuo difcorro in- 
titolato della virtù feminile , ^ donnefca « 
fc^ucndo l’opinione di Tucidide, Se di Ari 
ftotilc , chele Donne fieno à comparatione de gli 
Huoinini imperfette,& deboli, fimili à punto alia 
mano fini (Ira, Se però ad cflTe nò conuenirfi la for- 
tezza, pe meno efiere à loro di honor 1 a fama , che 
di valghi le loro operacioni ; defiderando la pudi- 
citia la reti rarezza*, non nega però più di fotto,che 
la fortezza non fia virtù feminile^ ma non l'afiblu- 
ta fortezza, ma fi ben quella , che c chiamata for- 
tezza vbbidiente .onde conclude che molti atti » 
che fono atti di fortezza nelle Donne , non fareb- 
bonoattidifortezzanegliHuomini : poi fa vna 
difiintionc delle virtù, vna fpeiie delle quali , che 
all’mcellctto s’appartiene nega alla Donna cóuc- 
nire , fimilmenreaffcrma la prudéza non efier Tua 
virtù,perche nella donna non dee efierfe non tan 
ta , quanta balli per vbbidire alla prudenza dell’- 
Huomo,colà, che racconta etiandio Ancorile , fi 
come anchora egli difie della fortezza donnefca « 
Narrate,ch’egli ha quelle cofc,fc ne pafia à raccon 
tate della donnefca virtù, fingendo vna fui nouel 
la inuentione,laquarè, che gran differenza fia tra 
la virtù feminile , e quella che donnefca egli chia- 
ma *, onde finge, che il nome di Donna fi conuen- 
ga folamcnte alle Reine,a!le Prccipeire,& à quel- 
le, ch’egli chiama Donne heroiche, alle quali non 
vuole, che fi conuenga più ta pudicitia di quello , 
ch’ella li conuenga al Caualliere, le cui parole fo- 

no . 


Digilized by Google 


172 * DellaT^obilta y 

no. più non fi conuienealla Dona Heroica la ruo- > 
deftia,t piidicitia,di queIlo,che fi conuengaal Ca« 
ualliere*,perche quelle virtù di coloro fon proprie, 
di cui l’altre maggiori non poffbno cficr proprie > 
ne può eflTcr detta infame,quantunquc commetta 
alcun’atto d’impudicitia. &àquefte fi conuicno 
reficr deftra, e finiftra . 

‘ Queftc fono tutte le cofe efientiali , che raccota 
Torquato Taflb nel fuo difcorfo , alle quali io fi- 
fpondojches’egli haueùa quella opinione,chehcb 
be T ucidide, & Ariftotile,la doueua foftentare c6 
alcun fondamento buono, & leale, & diftruggerc 
quella verifiìma rifpofta , che diede Piatone della 
' mano, moftrando non eficrcialcuna differentia 
tra ladeftra, e la finiftra eflcrcitata , come fi vede 
in molti . Oue poi egli foggiunge , che alle Donne 
non fi conuiene la fortezza, fpinto dall’autorità di 
Ariftotilc,dico che non accettiamo la opinione d’- 
A riftot.pcr vera: percioche habbiamo recato miU 
Iceffempi di Donne fortifiime, non già Reine nel 
noftro libro. Se non già di fortezza vbbidiente(co- 
fa da ft rua ) ma di fortezza fignoreggiante ; per.. 
Cloche nè la fortezza , comeiadiftìnifee Aiiftot. 
vna coftanza d’animo contra quellecofe, che fpa. 
uentano perfine di cofa honefta , Se lodeuole ,la 
qual però confifte in varie cofe,come ho dimoftra 
ro. chi negherà, che molte Donne non fieno ftatc 
adornate di fimil virtù ? Icquali però non furono 
da alcuno huomo ftimolate , come porrete vedere 
nc gli infiniti efi'cmpi polli nel capo delle dóne for 
ti,Iiqua!i arci di fortezza farebbono fiati ne gli huo 
min» marauioliofi : ma fc nc trouarebbono le mi- 

ir» / 

gliaia svile praticafl'ero,efi cfl'ercitafl'ero ne i pu- 
biici maneggi , come fanno, i mafehi quanto alla, 

diftin- 


Digitized by Google 


^tlccelUnxa delle Donne* ' tj^ 
diftintfonc delle virtù fatta da lui»parte delle qua- 
li, che fpcculatiuefono> nega alle Donne conueni- 
re ; io non admetto quella fua fuppofitionc , anzi- 
clTcndo le donne della medefima Jpetie de gli huo 
mini, & hauendo vna fteflTa anima, & leftelfe po- 
tenze, come tutti i peripatetici affermano , la qual 
cofa Conobbe etiandio Senofonte ndla fua Econo 
mica, oue egli dice ^Firum fecit audaaorem mttlte* 
rettnemortam’^er 'otO' ffatrem . 

direi che tanto fi conuiene la fpeculatione alla Dò 
na, quanto all’HuomQ : ma l’H uomo non lafcia , 
che la Donna à cali còntemplationi attenda, teme 
do ragioneuolmentc la fuperiorità di lei , nego fi- 
milmente,che la prudenza donnefea fia fcmplicc- 
mente vbbediente à quella del marito ; percioche 
Colui vien da Ariftot.reputato prudente,che intor 
no alle cofe venture sì cófìgliare , ik clegcre quel- 
Io,ch’è meglio: ma chi negherà,che non fieno fia- 
te molte donne ne’gouerni milicari,&pacitìcipni 
dcntiflìme? leggali il capo delle donne prudenti ì 
& chi negherà,che la Donna non dimollri vna sò 
ma prudenza nel gouerno di cafa ? niuno à giu- 
dicioinio. ilqual gouerno à lei fola pur s’appar- 
tiene , & non al marito , come nell'Economica H 
legge . Oltre à quello, fe colui c ornato di Princi- 
pal prudenza , che gouerna, & impera, feguite- 
rebbech'c tutti i fudditi farebbono prudenti di 
prudenza vbbediente. Se farebbono'fccondo que* 
fta opinione tali à rifpetto del Principe, qua- 
li fono le donne à rifpetto del marito ì gran- 
dé inconuenfenza -, percioche il fommo del- 
la ‘prudenza non fi mifura dal fignoreggia— 
re : ma dall’opcrare con maturità d'ingegno 
preuedea^o , prouedendo . afferma 

inedci 
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medcfiitioadducendo autorità di Tucididc 9 che 
la fama della Donna non deue vfeire dellapro. 
pria cafa , & io moflla dal parere di Gorgia Leon, 
tino, et di Plutarco dico che il grido dell’operatio- 
ni donncfche, parlo in materia di feientie, & d’at- 
tioni virtuofe , deue ri fonare non folo nella pro- 
pria Città:ma in diucrfe,& varie prouincie,& pc. 
rò Plutarco nel libro della dignità delle donne-» 
lafciò fcritte quelle parole . Io ftimo eccellentc,& 
ragioneuole legge quella de’ Romani, laqualc co- 
lente. che fi poifino lodare con orationi publica- 
mcnte fatte le donne buone da’ parenti loro in.» 
quel modo , che fi lodano g(i huomini , ilqual co- 
ftumenoihabbiamoimmitato > quando poco fa 
dopo la morte della eccellente Donna Leonida 
habbiamocon lunghilfimo ragionamento lodate 
Jc fuc operationi » aggiungiamo à tutte quelle co. 
fe,che Euripide pur huomo letterato , & lìngula, 
re lafciò 'Teli tto che il lodarle virtù delle Donno 
ccofadahuomofauio. intorno à quella fuanuo- 
ua dillintione di femina, e di donna , nuoua dico» 
pcrcioche il Boccarcio , il Petrarca, & altri hanno 
dato il nome di donne à qualunque creatura di 
quello fefib . non mi voglio faticare à dillruggec. 
la, vituperarla. 

Opinione dei Biccactio > addotta^ ^ 

f ^ diHrutta . 

V ituperò il Boccaccio etia,ndio il donnefeo 
fello più torto con parole fconcie , piene di 
inuidia, ^ di veleno , che di vere ragioni » 
oucro apparenti : & perciò molte cofe egli fu p. 
pone , che haurebbono bifogno di certilfimc pro- 
ne. 
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Ile. Cappone adunque , che la Donna (ìa animale^ 
imperfetto appaffionato da mille paflioni fpiace- 
, uoli,«?c abbomineuoli à ricordarfene>non che à ra 
gionarne. Ghc le donne conofcanod’eifer nate fcr 
ue,& vfando l’humiltà > & l’vbbedicnza impetra- 
no da mariti mille maniere di ve(limenti>& di oc 
namenti , & poi la fìgnoria d’occupar s’ingegna, 
no. onde fono come fameliche lupe venute ad oc 
cupar i patrimoni,e le ricchezze di mariti : Sono> 
Ceguita dicendo>timide nelle cofe9 chepoiTonoap 
portar giouamento al marito: mafortiilìmi ani- 
mali in quelle cofe, ch’elle vogliono dishonefta- 
mente adoperare . Che tutti i penfieri delle femi^ 
neitutto lo lludiOi tutte le opere àniuna altra cofa 
tirano fe non à rubbarc,à Ììgnoreggiarc>ad ingan- 
nare gli huomini pur femplici colombini, da que- 
fto le femine malitiofe, & gli indouini fono da lor 
vili tate 1 & chiamate . che le Donne hanno meno 
d’huraanitàichenon hanno le Tigri, i Leoni » & i 
Scrpenti:onde fubitamente, quando adirate fono, 
corrono ai fuoco,al veleno, & al ferro, & all bora 
farebbe caro à ciafeuna tutto il mondo , il Cielo , 
Dio,i 5 i: ciò ch’è di fopra,edi fotto vniuerfalmcntc 
potere confondere, & guadare, oltre à ciò fono 
auarilfime con ogni maniera di genti , c di periò- 
ne^ma prodighe ne’ lifci,ne’ belletti : fono tuttc-> 
mobili,vogliono , Se difuogliono vna medefima-, 
cofa ben mille volte in vha hora.fono gcncralmé- 
tc tutte prefontuofe , & à fe medefime fanno cre- 
dercjchc ogni cofa à lor fi conuegna,& che d’ognì 
honore,e d’ogni grandezza fieno degne. Sono n- 
trolc,& inubbedicnti i percioche fanno le cofe lo- 
ro impofte quando à lor piace , anzi lo inritrofiro 
c tanto lor proprio che vn.i poucra ardifee di fdc. 

gnarfi 
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gnarfi col più ricco huomo del mondo . Fànnd 
profcflìone di fcicza, e di dottrina^ percioche vna 
mattina fola>che vadino à mdfa fanne) come fi ri- 
uolga il firmamento, quante ftelle fienòin Cielo: 
come il mare vadi, feritomi j fanno ciò , che ci fa 
in India , «Se in Spagna, & ciò che fecero non mai 
Troiani,Greci,e llomani,in conci ufione non fi fi 
cofa nella Citià,che non ne fappino render conto, 
fono oftinatc,percioches*eflc diranno di hauerve 
duto vn Afino volare, bifognerà, che lor fi conce* 
da il tutto,fe non le nimicitie mortali, le infidie, e 
gli odij faranno di prefente in campo . doppo che 
il mondo fù fatto infra tanta moltitudine del fe- 
mineofeflbfonoftatediece donne folamcnte fo- 
Jennifiìme,& fauie trouate -, fono tutte quefte vni- 
uerfalmentegolofe , divoraci . aggiunge à tutte 
queftecofcjchefono vane,Inuidiofe,Sdcgnofe,dc 
Laide i percioche fe fodero vedute quandoefeono 
la mattina di letto col vifo verde,e giallo, mal tin- 
to di colore di vn fumo di pantano , & broccute , 

' quali fono gli vccclli, che mudano, e tutte cafeanti 
Itomachercbbono i riguardanti ,fpecialmente fe 
fodero vedute couareil fuoco fu le calcagna, con_» 
Ldù.^y. l‘occliiataliuida,dctodìre,efputarfarfaloni : de 
fentidero col nafo il fettore, & il lezzo caprino, il- 
quale fpira da tutta la perfona, quando da caldo, 6 
da fatica è incitato, conclude iiffomma,che le dó- 
■ ne fieno Torigine, de la primiera cagione di tutti 
quei viti), che al mondo fi ritrouano. defoggiunge 
feliciglihuominifequcfteraainatc non fodero; 
anchòr ch’cde credano con Ta lor profuntione,che 
fenza loro gji huomini nclTuna cofa vagliano , ne 
viuer podano , de però fono noiofe , dì imperiofe 
nel fard fcruirc. Diremo adunque per difiruggerc - 
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la di coftui falfa opinione, incominciàdo dal pria 
cipio fuo,chc le Donne non fono animali imper- 
fctti,nemenoappafIionatidamilIepaflIoni, fcj 
non da quelle , che la pcrucrfa natura de' mafchi ' 
lor fanno tutto giorno fentire,& procurare . Noa 
intenda la Donna di clTer nata fcrua |percioch<L> 
colui, che nafce naturalmente feruo , non afpira^ 
allaiìgnoria,ma fé ne viue nella feruitù natiajOn 
deh può dire ,cheafpiiando,fi come egli dice ai 
dominio,non ferua,ma (ignora fianata,ficomc_> 
moftra il nome, che porta feco di Donna . io non 
vedo che le difcr^te, e benigne donne occupino! 
patrimoni de’ mariti -, percioche portano feco nel 
venire à perfettionar l’huomo tanta dote , che nó 
folamenteàfefteffelanno le fpefe conuenienti, 
ma anchoraà mariti, & quanti ce ne fono^che per 
mezzo delle doti ritornano à propri honorf,c f<L-» 
ne vanno caminando fri gli altri gonfi difuper- 
bia , che marcirebbononclleprigioni dishonora- 
tamenie? oltre à ciò non trouerete mai,che la Dó 
na difiipi la facultà deirhuomo , come il marito 
quella della moglie; onde fono molte Donne, che 
non fono fiate in tutta la lor vita padrone di va 
danaio, gfindoiiini hanno poco da loto , c che fia 
il vero, fono sépyemcndici. Sono di natura piace- 
uoli,& mifcricordiofe : & però lontani da loro fc 
ne ftanno i iradimétiji vclcni,gli homicidi,e fimi 
li cofc»che fieno tali bé cc lo dimoftra Arift.quan 
nìq; loro nimico, dicédo nel lib. 5>. della ftoria de 
gli ÀnimaIi.SH//ar/Kf//^ tngrtb, moilioresmitefcut .n. ' 

nufericordes sut. nò fi può fecódo 
il mio parere chiamar le femineauare, & ciò per 
diuerfe ragioni , prima percioche i'huomo vfur- 
pa in gui(a tutto l’haucrc , ch’elle non poifono 
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difporre di alcuna cofa,anchor che minimaifecó- 
dariamenceé ranco l'amore, che portano al mari. 
tO)& à figliuoli} che non ardifcono di con fumare, 
ò di lafciare andare à male punto del patrimonio, 
& però à guifa di formiche , à cui è data per dote 
la prudCnza,con anfìetà di mogIie,e di madre con 
tinuamenie accumulano , & però difTe Ariftotile 
-ciò conofcendo nel lib. della cura famigliare , O* 
fcttfuna conJ'erHdt ea : non fi troua la più ferma (la- 
bilità della fila certiffimamcnte : ciò fi difcopre in 
alleuare,in nutrì re,& in ammaeftrare gli impatié 
ti mafchi con tanta patienza,ch*è cofa di (lupore ; 
aggiungiamo , che è proprio dono del donne (co 
fcflb la diligenza, la qual ricerca vna ferma (labi- 
lità. dimolh ò quello Ariftotile dicendo nell’Eco- 
nomica al Multar ad feduLitatem ottima > 0* 

detertor . fi dimoftrano prontifiìme , & vbbi- 
dicntifiìmead vn minimoccnnodel padre , della 
niadre,de* fratelli,dc* mariti, cofa che non c negli 
jiuomini,efsédo efli di natura più afpri,& più roz 
zi. Crede egli di biafimar le Donne dicendo , che 
fe fi transferifcono ad vna meffa fappiano raccon- 
tare infinite cofe canto appartenenti al gouerno 
dello (lato,quanto alla fottilità delle feientie, & io 
ficuriffimamente penfo , che quelle cofe argomé- 
tinofottigliezzad’intellctto,&profondità di me- 
moria. c Dio vole(Te,chc egli, ch'era fiato à gli ftu 
di,e che faceua il gran maeftro , hauelTc faputo in 
quattro anni darne cofi minutoconto* coraefoj 
ogni minima Donniciuola in vn quarto di hoia . 
Infinito numero di quello fefib fi è ritrouato , e fi 
ritroua,clie c (lato dotato di nobilillìme fcienzc,fi 
come ho’dimoftrato con infiniti elTempi. Le chia- 
ma oltre à CIÒ VoracUngordejC Golole, cofa,ch$ 

ripu- 
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ripugna alla continua Iperienza , che fi veggono ' 
parche nel cibo,é modcratilfimè. atcribuifce à lo- 
ro innuinerabUi viti;, corbe Tlnuidia, lo Sdegno» 

]a Malediccnza,& altri fimigliantij fuppoficionc 
in tutto falfa*, percioche fono vniuerfalmente di 
.più gentili, i^cragioneuoli coftumi,cIienon fono i 
jnafchi»come fi legge neH’Etica,^ come egli me- \ 
defimo dice nelle noueUe file, non pofibno gli huo 
mini viuer fenza le donne, fi come efle fcnza i ma 
fchi hanno retto, c gouernato non foJo le cittadi , 
ma le prouincie inticre,qfto fu fatto daIle*Amaz- 
zoni. VltimamentefpintodaH’iraforfi ardifeedi 
affermare,ch’clle fono DcfFormi,è Brutte , fpor- 
che, Se fetenti, cofa ftrauagantifiìma , eflendo la», 
beltà proprio donojdataà lei dalla natura , eda^ 

Dio , Se però Xenofonte nella fua Economica la- 
fciò fcritte quelle parole Deus "^xorew fsilchnorem 
eondidtt.co\z<»che già habbiamo dimollrato nc'no / 
flri primi capitoli, non è la più gran mondezza , c' 
politezza in queftonoftro mondo, di quclla,Che fi 
mira nelle Donne,eircndo elle fchifedellelordu- 
tejche fanno brutto il gratiofo de* corpi loro,6c^ 
di tutte quelle cofe, che fpirano puzzoléte odore ; 
ma gli huomini,come creature più rozze, & nate 
per feruire,meno adorni, & bene fpelTo lordi, òtT 
fporchi fi vedono, come fi potrebbe dire di alcuni, 
che hanno intorpo al nioliaccio,t?c intorno al col- 
lo più vntume,e foccidume, chcqon hanno le cat 
daie de’ cuóchi,iSc fpirano odori fi (piaceuoli , che 
òdi ncccintàallecircoftanti Dónedi turarli il na- 
• fo. non nego però, che non fi ritroui qualche don 
napoco monda, & che fuor di fe mandi poco gra 
to odore, fi come era la donna, amata dal cattiuel 
Io, che per l’età piegante alla vecchiezza haueua 
.... M z gli 
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gli occhi priui di viuace fplendore,cra traiiagliafeì 
da perpetua toflfe, c da molti altri difetti propri 
dell'età fenile. Fcmina in vero degna di lui . com- 
pofcil Boccaccio (che Dio habbia compaflìont-» 
airanima fua)4uefto libro del Laberinto , comt-» 
egli medefirao raccóta,moflb da fdegno,e da vna 
acerbifnmaafflittionc» che lo.indufl'e fino à defide . 
rar la morte: le cui parole fono . Et in tanta affliu 
tione trafeorfi , bora delia mia befiialità dolendo-^ 
mi > bora della crudeltà trafeurata di colei , laqual 
più a(Tai> che la mia propria vita amaua , ch’io co- 
minciai à chiamar la morte, oltre à quefto fù mol ^ 
to beffato da colei,che punto non l’amauajonde-» 
egli fpeflb fi duole, e fi lamenta , ch’dfendo lette- 
rato, e pieno di dottrina foffe cofi fchernito , e di- 
leggiato. haueua torto à dolerfi il pouerello, à do- 
lerfi,che la vedoua da lui amata , non l’amaffe^ ; 
percioche ella non era tenuta ad amarlo , como» 
egli flefib dice nel principio del Tuo libro ^ non di- 
cendo egli à ki, ragione, addotu da efib . 
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I DIFETTI" 

ET I MANCAMENTI 

De!gIiHuomini. 

DI LVCRETIA 

MARINELLA. 

Parte Seconda . 

Uuomini fenx^ alcunapropoìtionetcome con 
gioni^ ^ epemp ift proua^ fono piA vitto fi 
delle Donnea, 


1 

n p. 


A V E N D O io apertamente , con 
inuincibili ragioni » & eflempi 
manifeftata la nobiltà delle Don 
ne, fenza dubbio efler come per 
le comparationi fi può vedere, à 
quella de gli huomini fuperiore; 
ine ne paflb a* difetti de’ mafehi» 
i quali vi prego di paragonar co’difctti donnefehi 
diferitti dal PaflTjacciochc in tutto, & per tutto re 
iliate toftinatclli) vinti,^^ fupcraii. Parlo con co- 
Joro , che hanno poco falein zucca , & che fe no 
vanno alla cieca . 

Credono tutti gli huomini dotti, & feientiati , 
che i indichi fienppiù nobili delle fcmine,pcrcio- 
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che di natura fono più caldi j s’ingannandcìi 
gran iunga% percioche l’anima opera certo col ca- 
lore » il quale è di lei (tromento i ma non già cotLt 
ogni force di calore-, ma con vn dolce^ & benigno^ 
che non ecceda vna certa mediocrità . Onde chi 
ardirà giamai di dire, che il calore del mafehio fia 
mediocre , & atto à tutte le operationi deiranima 
fpcculatiue,prattiche,(55<: morali, già che la natura- 
deU’huomo è cal da, & fccca, come dicono , & la 
femina il più faggio,& famofo medico, dice c cal- 
da, Se humida per la copia , Se per l’abbondanza 
del fangue.Che la compledione calda, & fccca có- 
tenga vn calore eccedente , & che trapaffi la me- 
- diocrità, non accade, ch’io il proui , clicndo cola 
nota ad ogni vno,che il calore aggiunto con la fic 
cità è grande, & trapalTa la mediocrità : ecceden- 
do adunque cagiona, & produce inhnici vìtiolì ef- 
fettijCome appetiti più ardenti,& voglie più sfre- 
natejche non eccita il temperato calore . Quello (i 
vede tutto giorno ne’ giouani,i quali elTcndo di na 
tura più calda delle altre etadi,fono più delìdero- 
(ì di nouità.&: più mobili degli altri, ch’all’ctà più, 
matura fono-, & quello ctiandio lì conofee ne’ pac 
fi, che fono caldi, Se infiammatiy è adunqtie la na- 
tura calda, & fccca dannofa-, portando allo’ntclleC 
lo deliderij fenfuali : dalliquali fpellb fe ne rella 
vinto. Se fuperato . Aggiungiamo , che renda gli 
huominiinllabilij&incollantiiperche, CaUr exa^ 
gitatmolet» , Se come dice Chalcidio nel cemento 
del Timeo di Platone. Mebthor amm^i obcatorew.ò 
che d ifcttr fono quelli , che deriuano da vn tal ca- 
lore da lor tanto lodato , Se elfaltato , già che per 
fiM cagione l’anima ragioncuolc é inchinata à pie 
galli dal dritto sederò delle virtù, ^ lafciarfi pre- 
cipitar 
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cipitar nelle cJishoneftà,& nelle concupiTccnzc^ . 
dalle quali ne nafcono infiniti altri errori» & min.' 
fattienormi. cofa che non può accadere al icfTo 
dóncfcoj eflfendo di natura calda, & humida,hel- 
Ja quale li iafciano reggere i fenfi delia ragione^» » 
& però più temperate,più coftanti»più ferme, più 
giufte,& più prudenti fono le Donne de gli Huq- 
mini: & quello auuienejperche la ragione tienc^ 
il proprio feggio,cofachenon è nel mafchio,lì co 
nie con gli eilempi noi dimollreremo -, infelice 
rHuomojfcnon hauelTe per compagnia quello ra 
rq dono della Donna-, perciochecredo,che non lì 
ritroucrebbe al mondo il più crudo, & il più bor- 
rendo mollro di lui ,neil più fiero, &difpietato 
Animale. Ma lodato lìa Dio , la Donna lo raffre- 
na, l’humilia , lo fa capace della ragione , & della 
vita ciuile -, Onde conofeendo tutte quefte cofe il 
Sign. Guglielmo di Salullo Signotdi Bartas nella 
fua diuina fettimana, la quale è tradotta di lingua 
Francefe in verfo fciolto Italiano Da Ferrate Gui- 
, fone dice , 

Deh quà volgete 

L’occhio fubitaTncntey^ l’alma.tl core 
E 4e la donna la beltà mirate y 
Senga cui è Cbuom misero in t^erra , 

Èt del fole vn nemico, afcojo lupo ^ 
Vaafeluaggia , e folitaria fera 
Frenetica, ^ paurofa , à cut piacere 
ty^lttoycbe’l difpiacergiamai nonpkote: 

"Fiato à fe fot di fpirito , e di core 
D'amor, di fé, di fent imeni oprino» 

Et quello c pur huomo,& non donna,chc le flato 
fblTe donna io direi>che elTcndo intereffata nó po- 
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lefTc veftif pctfona di giudice j (limando Thiiomo 
vna (ìcra frenetica, & paurofa.Io credo tutto quel- i 
lojche dice quello Signore Francefe,come quegli» I 
che fé ciò non folTe vero, non l’haurebbc detto» Se 
anchò perche parla de gli huomini,et era hiiomo. 

Se mi confermo in quello con le parole di Verta- 
no, quado rende ragione di fc medelìmo, le qua* j 
li fono quelle. 

Ma tu^ non qmUche dicon le perfone 
Di me^ma quel ch'io flejjo dico credi » 

Ch'ai ver non fon tutte le lingue buone • 

Con ragioni adunque io credo di hauermanife- 
ftatojche gli Huomini fono più vitiolì delle Don- 
ne. Ma non però nego, che non ci (ìeno donjie di 
inala vita,& pcflìmejma però à comparati© de gli 
huomini ribaldi,& pe(fimi,(i polTono chiamar or 
rime. Anzi io credo,che fc noi accopialfimo inlie- 
nic tutte le donne, che furono,che fono. Se che fa- 
ranno mai pelTìmc, Se cattine , non (ì potrebbono 
in alcun modo agguagliare allo federato Nero- 
nejche godcua del male altrui facendo abbrucia- 
re vna gran parte di Roma ; anzi delle quattordi- 
ci parti ve ne reftarono folamcnte quatiro,& ddì 
dcraua che tutta lì ruinalTe co’ Cittadini j Se i quel 
tempo,che Roma ardeua , egli fopra vna alta tor- 
re catana allegraméte ridedo lo incedio di Troia. 
Spinto dall’auaritia ogni giorno faccua amazzarc 
qualche ricco Cittadino per eflé re, padrone delle 
fue facuItà*,Delìderauadi vedere il mondo ruina. 
to auanti la fua mortcj Vccife fua Madrcj&.amaz 
2 Ò Poppea fua moglie con vn calcio » laqualc era 
ancho grauida , Se per leggierillìme cagioni . Ea 
sficnato,& incontinctcj fpclTo li vbbriacaua» 6^ 
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Ife ne ftaua le notti,& i giorni intieri giuocando»il^ 
cantando nc’ coniti. Fece Icuar la vita à Seneca,& 
à Plauto,& à molti altiij perche erano pcrfone vir 
tuorc,& da bene: fi dilcttaua di Comedie, di buf- 
foni, «Sedi magiatori,& tuttoché foflc a uarilfimo, 
era anco prodigo A: oltre à tutte qfte cofe difprcg 
giauali Dei,era vitiofo,^c vanagloriofo.Che vi pa 
xe di quello huomaccino da bene,Crcdeie,che tue 
le le dóneinfieme haueflero tutti quelli difetti?io 
non Io crederei, e pur fono tutti veri , come fcriue 
Suetonio, Eufebio, Ifidoro, & Orofio . Io porrei 
addurealtricflcmpi,comed’Alcibiade ladro info 
lente,ambitiofo,imprudente,& dato à tutte le di- 
«honcftà,ingiu(lo,& in fomma d’ogni vitioalber 
go,comc dice Plutarco,iIquale racconta, che Alci 
biadcandaua gittando per le ftrade , oiie pafiaua 
.molti denarijaccioche Je genti fiefiero intete à rac 
cogliere,& non dicelTero mal di lui. Penfate fe do- 
ueadar loro cagione di vituperarlo; li quali eficm 
pi per Io più Tarano òdi Principi,òdifapiéti;per- ^ 
cioche da quelle due maniere di perfonc vicn go- 
ucrnato il mondo , dando le leggi, ^ ritti à gli al- 
tri, & però da’ collui fi può concludere i difetti di 
tutti gli h uomini . 

Degli hitomim anurt , deficerejidi denari. 

Capitolo Vnmo . f 

E Sfendo l’auaritia origine, 6 c fonte d’ogni im 
pietà ,A: fceleraggine; perciochc ella réde I’- 
huomopcr la cupidità deirhaucr bugiardo, r ' 

homicida,ingrato,fpei*giuro,tiràno, alfalfino, in- ‘Ut 

- . .o r. C?» Cthut 


fedcIe,inuido,ingiiillo,& finalmente d’ogni vitio 


difetti 


fcde,& albergo. M’ha parutocofa ragioneuolel - pridma 
incominciar da quello vino,ò difetto; Vitio come ^ 
lafciò fcricco Arili, nel libro 3 . ddl’Ethica dànofo 

non 


Digitized by Googl 




i^6 I difetti, e mancamenti 

non folamcntc à gli altriiiiia allo ftdTo auaro. Oli 
dediiTcquel dotto VoQt^.ln nullutn aun^^us bonus ut 
f-pflJìniHs .c(é pur’è mai buono , egli è dopò la 
morte > come ben lafciò fcritto il Triffino di- 
cendo. 

£ tauaritia ogni vhrtute adombra 
Che Vhiìomo auaro nonfuol far piacere 
le perfine mai ^ fe nonmorendo. 

Horsù dercendiaraoà gli elTcmpi . Il primo fari 
Caton maggiore,che faceua comperarci fanciul- 
li, edoppoTannoli riuendeUaà maggior prezzo; 

& volendo perfuadeic vn Tuo figliuolo , che s’in- 
gegnaffe ancora egli à guadagnare' in quello mo- 
do, dilTe,cl]enon era cofa da huomo , ma da dona 
vedoua,il lafdarfcemarlefuefacultà: & oltrei 
quello fece vna vfura marinarefea molto biafma- 
ta. Sprezzaua le cofe della villa jpercioche ftima- 
ua,chc follerò folamentc dilcttcuoli, & non vtili ; 

, voleua che le fue facuLtà fodero pofte in luogo fi- 
curojprocacciaua paludi, laghi , bagni ,& luoghi 
accomodati al purgo delli panni, polTelfioni , che 
facilraentefon'crolauorateda'contadini, bofehi, 
pafcoli, de quali nepotclTecauargran quantità di 
orojetiaiidiocompiaua ferui giouani , gagliardi , 
non belli, e dclicari, ma rozzi , perche riufciircro 
buoni lauoratori di villa . poi quando erano vec- 
chi, li faceua vendere per non li dare il folito Ali- 
mento . Onde dice Plutarco , fcriuendo la vita di 
Iui,ionon venderei mai vn bue vecchio ,chcfoflc 
flato compagno della fatica rufticale , non cheto 
mi raettclfi à vendere vno huomo vecchio,pcr far 
ne poi pochillìmo guadagno, già al compratore* 

& al venditore inutile, dal luogo donde fù hudri- 

to,. 

« 

« 
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•tóìSc dal mòdo del viuere, come dalla patria iban 
dito, non cede punto à coftui Caligala» che trouò 
modo di rubar gli huomini,&: ancho il mòdo tut- 
to* Ne fi poteua imaginat via alcuna, che compi- 
tamente li piacefie da poter tirar denari Col mez- 
zo delle gabelle, & delle grauezze * Intórno a* liti- 
gijchc occoreuano,voleua la quarta patte di tutte 
quelle liti,che fi patfeggiaua: 3c fé i litiganti delle 
lor differéze fi componcuano inficine , prima che 
lì facefle la ientcnzi,vtoleua vna certa portione,co 
fi di tutti i meftieri, c facende de gli huomini vo- 
Jeua,cheà lui fofiedato vna parte deirutilejPoné 
dofracoftoroogni vilhuomo» fino quelli, che 
portauanopefi-jinguifatal che hauendo ragunato 
gran quantità di denari, fi riuoltaua, pafieggia- 
Ua fopra quelli, godendo di quel l’oro, & argento* 
che haueua,fi può dir rubato fertza fatica dalle fa- 
tiche altrui. Si legge etiandio neirHillorie , che 
Tiberio era tanto inclinato à Tanaritia, che accre- 
feendo i tributi , LeCittadi non potendo tolerarli 
fi diftruggeuano, & andauano in ruina , & Tolo- 
meo Rè di Cipro volle morire co’ denari appref- 
fojtanton’cra Tempre auido . Qmnto Cafiioper 
denari non faceua giufiitia.Comodo Imperatore 
la vendeua , & per ingordigia di denari perdona- 
ua ad ogn’uno. Vefpafiano Imperatore teneua 
nelle Prouincie huomini rapaci, i quali chiamàu^ 
fponghe: perche fucchiauano con milleloroinuc 
tioni il Tangue a’ miferi Cittadini : ma vditc ftra- 
na , infoi Ita a uariua di Collante Impcrator ter- 
zo , ^esfoizauai fudditià vendere i propri figli- 
uoU Ocr trouar denari . ancho vn grande auaro fu 
Imperatore * ApOJonio Tineo dice, che 
PiaWnefu auaro ^ ^ gheper quello Teguì Dioni« 

fio 
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fio fino in Cicilia. Ma che diremo di Vitello ImpJl 
latore ? ilquale fùcofiauaro,chcnon folo voleua 
la robba; ma vccideua ancho le perfone> come fe- 
ce vn caualierc, ilquale diceua, che hauca iafciato 
herede della Tua facultà Vicefliolmpcratore ,egli 
come queftointcfe fece trouare il teftamentoj Sc 
irouò , che il Caualicre lafciaua herede ancho vn 
fuo Liberto, fcnza altra cagionc,per diuorar tutta 
la facultàjfece vcciderc il caualiere , & il Liberto « 
& coli rimafe folo del tutto herede . Si legge che 
Marco Crafib ricchiflìmo frà Romani, come dice 
Cicerone neirvltimo paradofib fatto córra di lui , 
cflendo mandato contea Parthi , moftrò gran Le- 
gno d’auari tia,la qual cofa fapendo gli aft uti nimi 
ci fingendo paura fuggirono, lafciado il pacféab- 
bondantifiìmo d’ogni forte di preda*, ma pieno di 
aguaii,egli per la cupidità di predare coffe , Rin- 
corre incautamente nelle celate infidie*, onde efien 
do circondalo da tutte le parti, perde tutto l’elTec 
cito con grande infamia, & dishonore.Perciò ar- 
rabbiato centra la fua auaritia fi fece da vn feruo 
vcpfdere . Doppo gli fù tagliata la tefta , & pofia-, 
ih vn vtre d*oro ftrutto,& dettogli, ^urum JittfU, 
aurutn bib(iS)C per tale ignominiofo vitio fi ofcuiò 
ogni opera prima virtuofameme operata da lui. 
Però dice il Petrarca j ^ 

£ vidi Cito più di [angue auaro , 

([he Cr affo d'oro, e fvnOy e l'altro n'hehbe 
Tanto à la finych'àciajcun parue amaro ; 

E t ‘Dan te dice à Crafib . 

Dici che [al , di che fapot'è l'oro ì 

Narra Plutarco,che Demoftcnefece bottega defi 

Parte oratoria pigliando denari, Rfcriucndo-l’ac 

nife 
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CUfc à Formione, Se Appollodoro auuerfàri) Se fu 
condannato di furto » & fpcflb fpdfo haucua in^ 
Vfo di dire . 

PCiues, ò Cmeì quxrenda pecunia priuSi 
Virtus pofl nummos, 

Scriuc Ouidio»che Mida Re di Frigia fu tato aua 
rojche volle impetrar gratia da Bacco,che ciafctt* 
na cofajch’egirioccaflc fi conucrtifle inoro>& di^ 
ccUaà Bacco': 

■ effice quidtjuli • 

Corpore contigero^ fuluum vertaturin aurumi 
,Q che contento>ò che allegrezza inaudita . 

F ixquefibicredenSf non alea fronde virentem 
Ilice dettaxit virgam: virga aurea faiia e fi. 
Toìlithumo faxum: faxum (quoque palluit aurei 
Contigit , eÈrgIcham rcontaSiu gleba potenti 
nJHafJafit; arentes Cereris decerptfit ariSìaSt 
^ureaMejfìs erat.demptumtenet arbore pomji 
Hefperidas donafìe putes > fi pofìihus altis 
•Admouit digito^ poSìes radiare videntur. 
ìUe etiam liquida palmas vbi lauerat vndis | 
Fnda fluens palmis Danaen eludere poffit • 

Fix fpes ipfe fuas animo capii aurea fingens 
Omnia , 

Et più Torto, quando le viuande fi conuertiuano ini 
oro,& che mcicolò l’acqua col vino, il qual tocco 
dalla bocca fi crafmutò in ora. ; 

optai opeSy& qua modo nouerat odie^ 

Copia nulla famepi reuelaty fttis arida guttur 
f riti^inuifo meritò torquetur ab auto, 

' . ' ». Oquaiw , 
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O quanti huomini fono nel tempo prefenteii qua 
li fopportaicbbono di cambiam per auidità dell . 
oro in vna ftatua d’oro -, però quefti auaroni ven. 
gonoalfomigliatiàTatalofigliuolo di Gioue, che 
da’ Poeti è pofto nell’inferno j perche lo fcelerato 
diede Pclope Tuo figliuolo in vn còmiito à magia, 
re alli Dei,& è oppreflfo da fame , 6c da fete , ha le 
acque limpidifiìme) come chriflalio infino ai la. 
bro di fotco,& dolci fiimi pomi, de gli arbori, 
altri vari; frutti pendono fi che giungono al labro 
di fopra-, Ma piegandofifuggono Tacque, al zan- 
dofi fuggono 1 pomi , laqual cofa intcruiene alTa- 
warojilquale benché fia in grandifiìma abondàza, 
non fi caua mai la fame, & la fete d’oro . Onde fi 
può à ragione efclamar con TArio(to,e dire 

p effe cr abile auaìitia^ ò ingorda^ 

Fame d'haueteyh non mi merauiglio , 

. Cbad alma vile , e d'altre macchie lorda 
Si facilmente dar pojfi di piglio ; 

Ma che meni legato in vna corda ^ 

£ che tu impiaghi del mede finto artiglio 
9^lcunt che per altegp^a era d* ingegno 
Se te fchtuarpotea d'ognt bonor degno t 

Et più folto. , 

^Itri altre arth e d'altri /ludi induHri , 

Ofeuri faiy che farien chiariy e illufiri , 

Ma che diremo noi di Pigmalion a,uariflìmo, 6 c^ 
crudeliflìmo Tiranno, ilquale fenza hauer rifpet. 
IO alla parentela coli empiameme vccife il m^ito 
della forelia Didone , comefi legge nei libro pti» 
modcli’Eneidc» 

• JUe 
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JUe Sìcheum 

Impius ante aras^atque ami cecus amore 
Cium ferro incautum fuperat^frcurus amorem ■ 
Ne voglio lafciarPolimneftore, ilquaiediauari^ 
tia non fi lafciò porre il piede inanzi ad alcuno , à 
cui l’infelice Re Priamo hauea dato il caro Poli- 
doro à nutrire con gran fom ma d’oro > & l’iniquo 
huomofpintodaqucftoenormevitio vccifcil mi 
fero Polidoro , il quale chiamaua in reftimomo 
huomini,& Dei-, con tanti ftrali,ehc locoperfc,& 
però Virgilio fa che dica ad Enea . 

Heufuge crudeles terrai , fuge litui auarum 
l{am Tolidorui ego : hk conpxum ferrea texit 
Telorump-gcsfiaculii tneremt acutii , 

Et anco Euripide nella tragedia nomata Ecuba fi 
dire à PolidorojCome per auiditidell'orojil buon 
Rè lo vccidclfejcon tai parole . 

me paternm amUui aurt gratta 
Mtferum trucidai y ac trucidatum feto 
Sxponityaurum^Vtipfepoffìdeatfibi. ' 

Fu nella Città d’ Arezzo di Tofeana vn gétil’huo- 
mo dell’anticafamigliadc’ Vcfpucci,artaicommo 
do de’beni della fortuna>haucndo due mila feudi 
l’annodi cntratajma oltre modo aunriifimo iper- 
cioche datoli ad acculimi a r denari , andauafem- 
prc fra fé ftefib péfando qualche nouo modo > co’l 
quale potelTc accrcfccre le fuc ricchezze . Onde 
primieramente cominciò à feemar le proprie fpe- 
fe : 6c hauendo vna cafa afl'ai buona , & grantk la 
diede ad affitto j& egli fi ritiròin vnacafetta *ci- 
gaalla ftufa di vn fornaioiaccioche in vn medefi- 
mo tempo li folTecafii,& fuoco, fuggiua le ferue , 
òci feraiipiCichenoafi fàil veleno 5 dicendo che 
- ■ • .la 
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la natura li hauea dato due mani, acdochc loTcl:- 
uiiTero,et che era vn huó ben da poco col ui,che no 
fi fapea riffarc il letto, feoparfi la cafa, Se cucinarli 
il vitto. Vn paiodifearpe vecchie gli durauano 
vn’anno. haueua vna beretta,chefù di fiioauo rù 
tinta delle volte ben venti, ponaua i capelli laghi, 
afTermando,chegli huominineiretàdeiroro non 
fi tofauano due volte in Tua vita per conferiiarfi la 
ni. Cuciua così bene, come vn buon fartore . ìk- 
ueua chiare volte vino,& bene adacquatojpercio- 
chcnoli volcua contentar la gola . Mangiaua pa- 
ne il più nero di Arezzo, & di mezza farina, clicé- 
doche fi rouinauano gli ftomachi co’ cibi troppo 
delicati, carne egli non mangiaua,fc non vn poco 
di tefia di pccorail di di Pafqua. mentrecamina- 
uapcrla Città fem pie guardaua in terra per ritrO 
Ila r qualche cofa buona per lui, & diceua,chèerà 
pcccato lafciare andare à male alcuna cofa . Bia- 
fimauarotio,afièrmandocheera peccato non de 
fi tre mortali, ma nello Spirito finito j Onde egli 
continuamente ò cuciua guanti, ò faceua bottoni. 
Stupiua fràrefiefib , comcalcunihuominifpeni. 
defi'eroquattrofcudiin vn paio di fagiani ,6^ li 
hauea per huoniini di poco intelletto : andana à 
dormireà bore ventiquattro-, dicendo che era grà 
fanità ,& la mattina ncll'vfcire del Soleleuauadi 
Ietto . Non portaua camifeia, ma folamcntc alcu- 
ni collari di tela aflai grofia . Veftiuafi dipellidi 
Camozza, leqiiali fi confcruanoglianni non pun- 
to jmte- non toccando egli cola alcuna , che brut- 
tarle potefie : Andana fpefibàdifinarcon quello, 
&conquenogentilhuomo,lafciandofi vfeire di 
bocca, che reneua più conto di vn’amico , che dT 
vn parente. Se che co’l tompt^o vcdcrtbbono. Se 

cofi 
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JÌl&fìcfevl^ncIojcheIor voleflclafciarhcredi -, loin- 
Uitauano fpeflb) 6^ egli allegro accettaua lo’nui- 
,to j perciochc vndefihareli Icufaiia per tre parti, 
rtaiìdo la fera inanzi fenza cena , de ancho la fera 
del giorno, che hauea mangiato co’ Tuoi amici* 

,Daua ad vfura cinquanta per cento co’l pegno in 
mano» Spedo chiamaua la natura mancheuolo ; 
perdoche hauea fatto rhuomo ignudo, golofo, 
non mangiando, come fanno gli ài tri animali her 
be . Non hauiebbe fatto vna limofina -, ancorché 
forte rtato ficuro di dar la vita à tic perfonc con vn 
quattrino,dicendo che rt nutriuano poltroni,& la. 
dri*,riputaua fuperfluc le cofe, che ornano lacafa» 
perònon haucua altro , che vnortramazzo fenza ' ♦ 

lenzuola . Nel freddo fi intrateneua dal fopradet- 
to fornaio , de in fegno di gratitudine mouea con 
vn piede la culla , oue era vn bambino del for- 
naio , lìauendo fempre occupate le mani •, 
diceua gran male di certi fuperboni , che fdegna- 
ao la pratica de galant’huomini. Se voleua piglia- 
re alcuna ricreationc , co.fa che rade volte accade- 
ua jcaricauafi di varie cofette buone porgli huo- 
mini di villa , òefene andana à buon parto ad vn' 
fuo podere lontano d’ Arezzo delle miglia bé die- 
ci, poi la fera ricreandofi nel vendere quel- 
le bagaglie -, fc ìie ritornaua à caia . Affitaua i 
fuoi luoghi di villa à denari contati inanci il cem- 
po vn’anno. Hauendo accumulato gran quanti- 
càdì denari nó fi partiuapiù di caia in alcun cem> 
po dell’anno: dubitando che non li fodero fura, 
ti. Venuto il. tcnipo del morire s’infermò diy- 
na paifione di ftomaco accrbiilìma,^ ertendo an- 
dato vn fuo amico à vifitarlo li dirte. Signor Cof- 
mp, voipaghctcfti ben dua mila feudi» cf-* 
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fcrc fano: Nrorrci hauerc altro tanto malct foggtii- 
fe l’auarone,& hauernc cento apprcfTo quelli, chfe 
io ho. Dille l’amico voi morireftc, & egli, che im- 
porterebbe à me , più torto defidero cflcr ricco 
morto,che viuo pouero. In querto tempo magia- 
ua qualche ouo , & vn poco di pane grattato con 
)'ogIio; vitello mai non vollecomperare : la notte 
poco dormiua, hauendo il cuore a’ denari , fopra 
^uaii giaccua. Auicinandolì Thora della morte^ 
chiamò vn notaio, & fece tertamento, che voleua 
cflcr fepolto co’ denari. Onde i pareti, i quali mai 
con flapproflìmauanoà cafafua,!! mandarono 
vn Padre di San Francefeo , accioche fi confelTaf- 
gli vfeifle del capo querto Tuo deflderio. Il Pa 
dre fece l’vlficio Tuo, ma indarno ; percioche adi- 
rato dilfcjà Dio buon compagno . Ma eflendo poi 
venuto alia cofa di lafciar i denari, più non li volle 
^riare , ne volle in modo alcuno più confeflarfl ^ 
Dicendo Analmente, che i denari non fl acquilla. 
uano con fatica per lafciarli dietro di fej&cofl c6 
le mani al facco,dc gli occhi verfo loro,mori dicé- 
do. ò quanto ho fpefo, mifero me, in qiierta mala- 
tja. Ma certo Nabidc Tiranno vinfe querto aua- 
riilimo huomo ; perche egli non rubbaua , ne to- 
glicua per forza,comc faceua querto tiranno , il- 
qualefpogliò ruttigli huomini fudditi delle lor 
ricchezze , ^ denari. Sforzò la moglie ad andare • 
in Argo^dc fece, che mettefle in eflccutionc vna aw 
rtutia, che Icinfegnò, & équerta , ch'ella inuitafle 
le più nobili,dc ricche donne di Argo,& poi có lu- 
, imghe,dc con minaccie togliefle gli ornamenti lo- 
ro»& le vcfti pretiofe , & ella il fece per comanda- 
mento dello fceler^to liuomo . Et vn grande auai ■ 
ione fu Don Koblcs Spagnuol 0 ’> ilqualc eflendo 
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,al gouerno d’Vtrec con mofte rapine , come dice 
Mambrino RofeojaccmnulòmoJti denari. Achil- 
le come c noto à eia fcuno era tanto auaio,chc ven. 
.dè il corpo morto di Hettorc.Si può fentire la pm 
federata auaritiaj Onde Virgilio dice . 

-Exanintuinqs auro corpus vendebat iyfchiìlcs . 

fAuariflìmo ctiandio fù Barnaba , che fcorticaua i 
popoli del Tuo Stato per accumular denari » come 
Tenue Monf.PaoloGiouio . Etil Tarcagnota ino- 
lira nelle fuc Hiltoriedcl mondo, che auariflìmo 
,fù vn capitanode’ caualli Traci, ilquale nella rui- 
jna di Thebc entrò in cafa per forza di Timoclia', 
folcila di Teagene nobiliffimo Thebano , & dop- 
po che rhebbe violata, la cominciò à tentare par- 
te con minaccic,papte con piaceuoltzze, douc ha- 
uelfc l’oro, & l’ai gemo afcofojSc ella, che pruden- 
te era, rirpofe , che poi che la Tua fortuna le hauca 
ìui dato per Signore, & drfenforc, non volcua ce- 
larli , come hauca in vn pozzo fenza acqua molti 
vafi d’oro,& d’argento, molte vedi pretioic-< ; 
egli come vdì quello di allegrezza non fapeua che 
ifi lacelfe,*!^ fubito fattoli inoltrare il luogo, béche 
di notte fulTc, difeefe lenta mete nel pozzo in giub 
bone,& ella, cornea! fondo giunto il vide , tiran- 
doli molti fallì l’vccife , ^ coli riceuettc il premio 
della fua auaritia . Auarilliini furono i Corinti) , i 
quali volfcro nella lor naue Arione mulico cccd- 
fentiflìmo , & accorgendoli gli ftelerati , che egli 
haueua molti denari feco , lovoieuano gettare la 
mare,pcrrellarnepadroni . Il miilìco,comeque- 
ftointefe tenta ua con l’oro, che fccahauca, & con 
picghi,di comprarla vita. Ma il tuttofò vano,fo- 
lamcnte ottenne con molti preghi di poter cantai, 
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re , &faonarc con la fua citerà j ornatcì delle fiiè^ 
preriofe gioie* & fu la prua cantò li dOfCcnienfc * 
che gli humidi pefei nc prelero diletto > 6^ pòi fi 
gettò in mare,& vn delphino portello àlàluames» 
tondi’lfola di Tenaro,&cgIiandòà Corinthoal 
Re Periandroyilqualcdiedeilineritato cafiigoà 
quelli auari marinari * _ , 

* Vefpalìano, come rcretifee il Tarcagnota j 
Suetoiiiojfii molto aùaroj<?c per accumular denai. 
ri accrebbe i datij,& nc mifc de’ nuoui , radoppi^ 
alle prouincie i tributi,i3c in quelle tencua huomf- 
niauarilfimi) i quali chiamaua Spongie, petcha 
fucchiauanocon mille loro inuentioni il fangiie 
tti miferi Cittadini, 3c era tanto dominato da qUe^ 
fio vitiojchc vendeua gli Iionoti della Cittcà> l’aflo 
Jutione degli incarceratiiògiiìfta, òingiuftacofa 
che folTe. ma vdite cofa in vcró’dcgnadi tifo. Veri 
ne la fua aiiaritia à fegno tale, che fino fopra l’ori- 
na pofe il datio. Onde efTendo riprefo dal figliuoli 
Tito il primo aigcnto,che cauò di coli ignominio* 
fa grauezza,l’apprefsò al nalb del figliuolo, & do- 
mandollo fe puzza alcuna ne fentiua . Tito rifpo-1 
fe di nò, & pur quello di orina viene difl'c Vclpa- 
fiano.Qucfto datio fi chiamaua Crifargiro,il qua^ 
lefù fatto di tal forte,' come dice Giorgio Cedrc-» 
no. Il Crifargirofù pagamento tale, che ciaftuno 
ricco,poucro,mendico,vecchio,giouinc, feruojiS^ 
parimente fatto 1 ibero recafle al teforo per l’orina 
vna certa quantità di denari^ &del trefiiame fi fa^ 
ceua i 1 fi m i I e ti a n d ì o g 1 i h uo m i n i j cTi e hab i ta- 

uano nelle Ville erano collrctti di portare denari 
al teforo, gli huomini , ^ le donne pagaiiano vna 
moneta d’.irgéto,il caualio,il bue,i& il mulo altro- 
santo, ma I'Afino>& il cane fei folle, & i-ifteàro ritf 
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cóta Cofìàn'no Manafsc- diccelo, Anaftafìo Imper. 
fofpefe il Crifargiro,iI quale era, che ogni £emina« 
huomo,fanciullo,reruo,& libero pagaiTe vna mo- 
neta d’argéto per rorina,& Io ftcflb i muli,i Caual 
li,^ l’altro beftiame. Quello datio fu principiato 
da V efpafiano,& finì ai lépo di Anaftafio,che ver 
gognAndofi lo Ituò . Da quello fi può confidcrarc 
quanto liberale , ^ magnifico fofib Vefpafiano, il 
q.ualeanchorche raccogiicflc infinita quàtità d’o- 
d’argéto per li infiniti dati j jnódimeno sepro 
n’era fitibódo : onde fi può dire che in queftitali , 
Crejcsf itwer (jHuntù tpfa pecunia cref,tt & 

conofcctclo da quello, intedendo quello Principe 
auarilfimo da alcuni ambafeiatori che la lor Città, 
voldua alzarli vna llaiua có gràde fpefa in Tuo ho- 
i^orc, egli fiibito llendédo la mano come per rice-- 
neierargcnto,chehaucuanoà fpendere dille. Ec- 
co qui la bafe,non la dirizzate altroue.Sciiuc Emi ' 
Jio Probo, che Miltiadciìi aunrilfimo lafdando: 

■ egli diprédererifola di Fa io-, perdi e era fiaiocorv 
rotto con doni dal Re dcH'illeiroluoco » & quelle 
fono le Tue parole, xA < enjatus erga pnditionn , qt cH 
IParù exptt^nare pef^et k rege t orrepius lufeihs rebus d' 
pugna. cUfi f/J'Jpt . Non cede à collui, come fi legge 
nel fudetto rcritiore,Lifandro, il quale eiTcndofta 
to auarilfimo verfoii Tuo efiercito , & verfoaltrc’ 
perfooe, dubitando che vna cotai nuoua non; 
venifi'c al le orecchie de’ Tuoi Cittadini, piegò Far- ‘ 
nabazo.che feriuefie vn libretto,nel qual mofi raf- 
fi; con quàta pietà,fantità, liberalità fi portò col 
fuo clTercito . Farnabazojchc era huomo accorto % 
Si nemico de gli auari, fece due libri di vna mede- 
fi ma grandezza, co’ medelìmi ornamenti, ^lìgil- ' 
lijin vno alzaua fino ai Ciclo le opere di Ljisàd io , ■. 

N 3 & 


Digitized by Googic 


1 95 ì dffttì^e mancamenti 

luilomoftrò . ma nella fua partenza fi diedfi' 
.raltro > nei quale con diligenza raccomaua la fua 
pciiidia>& auaritia.il poueroauarone giunco aU 
la Patria prefentò il libro in fui lodedl quale oltre 
modo raCcufauajpéface voi»comc rimanelTe qife- 
ftogalant’huomo vedendoli fi fchcrnito dall’ami-' 
co . Non voglio che rimagna à dietro Pertinace-*' 
Imperatore Romano » di cui fcriue il Tarcagnota 
diccndojfù moltoauaroj&mifero nella vitaprì- 
ua» , laqualc illiberalità efien do Imperatore nei 
fuoi conuiri moftrò> era fempre largo nelle paro- 
le; ma ncll’opcrc molto fearfo. Scriue il fopra ci-, 
tatoaucore»che Dominano era canto auido di rie 
chczzetche vfaua ogni malitia,& ogni fraude per 
hauerne>&: ogni Icggerilfima caufa confifeaua, 8c 
rapiua i beni altrui, cofa vergognofa certamente 9 
ch’egli huomini habbiano fi cupa fame,& fi àcce 
fa fece di oro;ondc fono fimiti al fuoco,à cui quà- 
to maggior nutrimento porgi , tanto più auido di 
xiuou’eica diuicne : Raccontando il Qtouìo il fac- 
codi Roma fatto da Francclfdicc , chcogn’uno 
co infaàabilc crudeltà vfaua ogni forte di tormcn 
tineinobililfimi corpi de’ Cittadini per ingordi-. 
già d’oro; ancora che n’haiicfiero hauuto gràdifli 
ma quantità; nondimeno hebbero ardire di trar- < 
re fuori dalla fcpoltura Papa Giulio di molto tem 
po morto>per torli vn anello. Ma vdite quel cho ‘ 
narra Appiano Aleflandrino. Quando! Triumui'’ 
ri haueuano condannato à morte molti Cittadini ^ 
Romani*^ haueuano promclfo premio à chi li ve 
cideua, molti per guadagnare fi mefcolaro frà foh 
dati, andauanoalla cacciad’huomini > còme fi fa 
di fiere. Quelli fono gli efièm pi degli hiiominia- 

uari,che già furono lilullri, & famuli ; pcrcioche 

« • 
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s’io narrar voleflì tutti coloto,che di tal natura fo- 
no i poco fpatio di tépo ni^cbbc vn’anno intiero , 
Ben è vero, che hanno Tempre con eflToloro vn cò 
tinuo dolore. Cedano adunque gli huomini ionu- 
mcrabili di tal vitio macchiati à due>od à quattro 
Donne polle per clTempio d*auaritia da GiuTcppe 
Palfijilqual merita gran lodcipèrchc io crcdo>chc 
(i habbia adaticato molto in ritrouarle . 


De glitimidiofu Cap, 1 1. 


E Di tanti mali,6ic inconuenienti è cagione lai ■ 
maledetta,& rabbioTa inuidia,che li può có yr' 
ragione concederle il primo I uogo doppo 
auaritia,come vitio>che precede à tutti gli altri fe- 
.gucnti‘>& colui>cheinuidia,ò ricchezze,ò dignità 
d*aItrui>non fì può dire. Te non che habbia vn’ani 
mo federato, & iniquo*, percioche non è altro Tin- 
uidia,che vno interno dolore, ò difpiacerc delle-» 
profperità aitrui^colì la deferiue Speufippo Plato-^ 
nico nelle dilfinicioni di PJat.dicendo 
tnfitt/a ex atmeorutn y^nir^iue prefenttìms , fitte futtu 
rw. vitio certo di vn’animo cartiuo.Ma non c can- 
to il danno,che bene TpeiTo fuolc à gli altri appor- 
Care,quanto ne fente,& proua lo ftclTo inuidioTo. 
Onde lafciòfcritto Orario nel libro primo delle 
£piHole,che i Tiranni di Cicilia non rrouauano U 
maggior tormento delPinuidia,& dice. 

ìnuìd US alteritts rebus macreffit opimis , 

Inuidia ficuli non tnuintft Timnm 
àiatus tormeuium, 
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JEt in verol’inuidia diftrugge rinm’dioro ifteflb 
anchor che ®oda deiraltmi male . Onde Annibai 
Caro nc’ Tuoi fonettijcofi la defcrifTe. • 


Vibra pur la tua sferra , c morii il freno ■ 

J{abbioJa Jnuidiayhabitaò fpoco, òbofeo 
. Tafciti d’IdrOiO mira biocche lojfco , 

È fa d*altrui tempera à te ferenp : 

Et il Sannazaro volendo moftrarc,cherinuidiac 
vna pefte,chc confuma fé medefiraa dice : 

V mutila dgliuol mio fe Siepo macera , > 

E fi dilegua , come agnel perfafeino > 

^he non li gioua ombra di pinolo d* acera. 

Con miglior modo la manifeftò Ouidionelle Me 
tamorfofi , ma perconcluderla io porterò , 
veri? d’vno Epigramma attribuito à Virgilio , nel " 
qual fi fc uopre vnaperfcttillìma defcrittionecteli^” 
Inuidia, & è quefto . 

Liuor tabificum , mahs venenum 
^ Intatti s vorat offibusmeduìlasy ^ 

Bt totum bibit artuhus cruorem y 
Quo (jtiipjue furiti inmdetjue forti y 
- Ve debet ^fibi peena fimperipfe eSi» 

TeSìatur gemau graueis dolore s , 
Sufpiratygemityincutitquedenteif; * ' • 

SHdatfrigiduSitntuensyquododity 
* Effudit malalingua virus atrum ; 
‘“Taìlor'terribilis genascolorat y . . * 

Jnfcelix macies renudai àfia y' 

Tld^n lux y non cibuseiifuauis itti ^ 

7^c potus iuuat , me fapor Liei : 

pmit pecore fub dolente vulnus y ' . . - v-, 

- * . Quod 
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H^oi chrronia nec manus leuarit , 

fobolcsyve ctara Thcshu 

’ T • . 

Et c tanto perente l’Inufdia ne’ cuori de g!i huo^ 
mini, che molti volendo inuitarcj Rè, «?ci Princi- 
pia nuoue difcordie,& guerre pongono dinanzi à 
gli occhi loro I titoli illiiftri, l’antichità del regna- 
re,! triontìjla grandezza de gli ftati altrui, & l’vb- 
bidienza de’ feudatari , dallequali cofertimulati 
prendonobenèrpeiTe volre Tarmi contro ad ogni, 
ragionc,& di quefto*f>e fà fede il Guicciardini, 3c 
Monfignor Gròuicf,& tralafcio per bora gli Hifl» 
rici antichi . Di q-Ueftoporentinìmo mezzo fìnge 
j’ArioftOjChe fc ne fcruid'e Alcina nella perfona di 
Ganojil quale conofeendo la potenza , Òc i danni , 
che Tempre guida feco quella pefte de gli animi, 
fa-'che Alcina honoralTc con quelle parole l’In- 
uidia . ‘ ■ 

V de gli Imperatori Imperatrice t 

( Cominciò oleina) ò de li I{è Regina » 

■ Ode'Trincipiinuittidomitricey 
Ode T^crfjy e Macedoni Yuina\ 

Q del I{pmanOi e Greco orgoglio vltrice: 

0 gloria , à cut uulT altra sauuicina ; ■ 
i. mai fard per appresa rft s' anco , 

• . llfaHo Lem à l'alto Imperio franco. 

Fra gli huomini celebri , che da quella llgnoreg, 
giati furono, anchor , ch’io creda che moki folTc- 
ro,L^ lìano da tai vitio infernV'«fr. n.patethoc 
(y efi thmtUtis'ìnu$dere .[. 'Come ferine Cicerorìa^ 
ad Appio Pulchroi Voglio dare il primo fegsio à 
Caligala Impc*r. accioclieegli non muidiaOe’alcu^ 
ao altro, clic alui propouelìi : era tanta Tinuidia > ' 
i >• i che 
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che cc»! j’poitaua à gli huomini, che fì dift rugghila 
dolendoli jch’clfi haucircro ftaiue>& honorarc irsc 
morie de’ loro antichi .però ne fece fpezzar mol- 
te gettare à terra.Oltre à quefto procurò con 
gni Tuo potere > che (i cftingueflero i gjoriofi poe- 
mi di Virg.c d’Homero. diceua, che Virg.cra (la- 
to vn huomo di poco ingegno , Tito Liuio vn pa- 
i abolano> Seneca, ch’in quel tempo era in gradii^ 
(ima (lima,arcna fenza calce .Icuò rinfegne,& gli 
adornamenti à molti iiiuUri gentilhuomini Ro- 
mani ch’erano fegni delle ictfo antiche nobiltà. Si 
abbafsò ancora la Aia inuidiaà cole più leggieri^ 
perciò che non v’era perfona di coA vile condicio- 
ne,à cui non inuidiaHc alcuna cofa, & faceua inA- 
no tofar gli huomini,iquali vedeua » c’^iaueifero 
bclle,e lunghe zazzere,^ faceua macchiare il voi 
co ad alcunotch’à lui pareua belliilìmo.Io non mi 
ricordo mai haucr Ietto,ch’in vna donna fofl'c lan 
ta inuidia,e canta rabbia de gli honori,& delle bel 
Jezze altrui , compio leggo di qucft’huomo. Non 
• merita d’clferlafciatoà dietro Ccfare,che Icggen 
do rimprefcd^tfTandro, piangendo A doleua » 
vedendo che le Aie non erano eguali à quelle del 
Macedonico. Mifouicnedi Marco Craflb, ch'era 
fempre punto dalla vtnenofa sfèrza deirinuidia 
per gli honori di Giulio Ccfare,& di Pompeo. Fù 
anco ftimulato grandemente da coftei I faccio Có 
ncno , come narra Niceta Achominacoda Cho-' 
ne,c’hauendo tolto l’Imperio al crudele Androni 
co,per inuidia rUinò ruperbi(!?rne fabriche , & vn< 
alta Torre , & altre bellidìme habitacioni vicino 
ad vna fontana, le quali cofe Andronico con gran , 
diflìme fpefe hauea inalzate, & per ornaméto del- 
la città fatcctneile quali (} vedeaelJcrcQrnamcCQa 

vtilità. 
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vtiIità><Si:piacere . Mi fouuiene d’AIeflltìidro figlia 
uolo d( Filippo > ch’era inuidiofilHmo della gloria; 
d*Achillc . Però dice il Petrarca . 

Giunto ty^Uffandro à la famofa tomba , ^ 

Dfl fiero ^ehilUyfo/pirandodiffe: ' i 

0 fortunato^ che fi chiara tromba 

' Hauefiiychcditefialtofcriffe. 

£c Cameade fù tanto inuidiato, che nulla piò» 
ri nel tempo di Catone, come fcriue Valerio Maf- . 
iìmo,po(c lo Tuo ftudio in accordar le di^crentie » 
Se varie fette de’ Filofofanti Peripatetici , Epicu- 
rei, & Stoici*, ma non Io potè far,comc dicctl Pe- • 
tra rea, per l’inuidia altrui . 

La lunga vitay e la fita larga vena 
L* Ingegno pofe in accordar le parti , 

Che'L furor letterato à guerra mena ; 

Tìt’l poteofar , che come crebbero arti 
Crebbe tinuidiay e col fapere infiema 
T^ei cuori enfiati i fuoi vene ni [parti . 

Fu vnfamofoinuidoTito Flaminio, come dice^ 
Plutarco , che tutto il giorno fi rodeua frà fe ftefib 
didoloreperglihonoridi Filipomene.Ne voglio 
tacere di Teniiftocle, che molte notti non domai- ^ 
ua*, perche i trofei di Milciade lo teneuano defio. - 
Ne d’Ariftotilc , cheinuidiaua la gloria di Theo- ^ 
detto. Ne di Cato Vncenfe,chc vdendole vittorie, 
di Giulio Cerare,s*amma22Ò,& feccbenc^chc fa-* 
cendocofi moftrò quello, che merita vnoinuid'o* 
il quale cerca di vccidere la fama , Se la gloria al- 
trui. Afinio Pollione haueua tanta inuidia à Cice- 
roncjChe faggina vdendòlo nominare . Doucla- ' 
(do A.lriano?che hiuidiò tanto il buooò Im{>era- ' 
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torTraianof^ elici ponti fatti con gran ipefà fece, 
gettate à tetra , & ruinare : accioche fi eftingnefTe 
jl fuo nóme, come narra Piutarco , Scipione Afri 
fu ctiàdio molto inuidiató da i Tribuni> exia prin 
cipali della Città di Roma egli conofcendcxla 
loro inuidia fencandòà iinterno villaà fare il ri 
manente della faavita: ^ Tito I^iuio>comcnarj:a 
il Petrarca>erainuidioro vctfo Criipo Saluftiojon 
dedice, ^ ^ . . 

(rifpo Saluflioè feco , a mano àmam ^. . . . 

< yno^ che ^li hebbe inuidia^ e vide tl torta . 

■ Ciò è U buon Tito Liuto Vadoano * , ► 
TorquatoTalfodice nei fuo Poema>vcram^tedc^ 
gno d’ogni lode , che Gernando era pieno di c^ue-» , 
Romofito diabolico perla virtù di Rinaldò« 

Tal cbc*l maligno fpirUpd'<t^uernOt 
Qje in Itii Sìrada Jt larga aprir fi vede 
Tacito in fen li ferpei & algouerna 

[noi ptn fieri lufingando fiede ^ , 

Che dirò di Senofonte > che impugnò i libri della ' 
Republica di Platone pcrinuidia : chcdi Gano> 
chccercaua per inuidia di diftiuggere la potenza • 
di Carlo MagnOvComediccl’Anofio>ilqua)efco-i : 
prendo ad Alcina il petto colmo d’odio > c duab'« 
bia verfoil Re Carlo dice, 
i^afe piè lofio odiateiibi li éamka - 
Sdi' fila volontà vuol fegmtarla , * 

‘ ÀJHe non baurete in cdto^ch'‘io non l*amo > 

Ma il danncy e'I biafmo fuo più di voi bramo . 

Et da <ju>fio fi può comprendere di quaPafiio, ^ 
diquai Y.epcno iiaunopicno.il cuore queftiinui, 

' . > diofi:^ 
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tììt»i(i',che ò<ÌianbV& opprimono le Virtiii 6lìdepe* 

‘ kò il Petf arcai'cfclam andò dice 1,' ’ ' ' - 

1 . ♦ *1 

—»j.< i.*t- 

^inuidm n'emea di vìftùu% " ‘ ' 


• — ' . j 

£)e pi'iiìcoHtmen'tiì ci^ 

hriachi '<i '& Sfrenati i ',' . 

.. , ,cap\ ìiL 

■ A Nnon&tàtìò gii àftiichÌ!>& i morali ÌFilofbifi ìmsttrr^ 
‘ ‘ f \ . 'tra i più graitìn'^ fegnalaci viti) la laida m- chevè 
^ continenti V pctciochc offufcandolara.y^J^'*' 
■giciiei diletti de’ feniì vengono in vii "certo modo 
à priùàr rhiioWò del ftio proprio eflfere % che eJia_t 
'turbila ragione per lo mezzo dd diletto fcnrualc> 
laiciò icritcó Spetìfippò dicendo ì imammenua tii 
affècho^ traheni ad tucundti '\tdentitr > pr^tet 

fedet rationis jucitcìutn» Le quali cofe bénidìraO co 
nobbe Adoft.ne! libro tkiclle grandi Morali al c» 

7-^ nel 3. delle Morali à Nicomacho dicendov/«« 
tontinem efli<^tsi honcHornm tenet focntiufn\ Jed cani 
non t^ercetiirMth indHlgetcorporn ydlnptaubHSitjwé 
hitHperandd fnntt (T circa hai ftiagts,ijita par/ìt yer 
fitur adunque l‘inconlinenta è tale > ch’ella o.f- 

iufciii la ragione dominando i fcnlì del gufto^ 
del tattojcoinc dice Atiftot.chi dubirerà * ch’cH^b 
non guidi gli hiiomini in mille ertorr,&’inconue- • 
nienze? de però da qUefta nafeono furtiirapino 5 
homicid/j,tfadimén>di bugie» di tende l’hnomo* 
tome dice Arift.imprudétc>et lo dimoftra có que- 
fte parole, ^' ò inContinenìct^eJ^e nn contu 
ik di queftonon èraerauiglia j pcrciocho 

antipo* 
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J difettile mancamenti _ 
.aniippocìi*diIettitutteraItrcattioni% anchorche 
nobili j& laudabili, & fi du9le»e lamenta, lo’ncon- 
tinente quando, ch’egli non ottiene il bramato fi- 
ne,comc fi legge nel 5 .delle Morali à Nicomqcho 
al cap.vndecimo.Fù incontinctiflìmo in ogni for- 
te di vitio Nerone , ilquale à freno fciolto fi diede 
in preda à tutte le fcdcratezze,& lafciuie,che mai 
imaginar fi pofl[ìno,<Sc l’Autor,che deferiue la fua 
vita,dice che i fuoi viti) fumo tanti horribili , che 
per non offendere l’orecchie di chi legge , hàprc- 
poftodi non volerli fcriuere, confumando cgU hi 
quelle dishoneftà la maggior parte <kl t^mp« , Se 
tutto il rimanente fpendeua in giuochi , Se in altri 
VJtiofi effercitijjc fpeffo in conuiti , i quali duraua- 
no tutto il giorno,& parimente tuttala pottemeà 
. qucfto federato Imperatore cede pure in vna mi* 
mima parte Siila , ilquale fempre fi dilettòdi face- 
' tie,di pratiche, di bufiToni,& di perfoneridicolc,ct 
• dishonefte . Ma come fù pofto à reggere lo fiato , 
<ragunandoficon huomini sfacciaiiflimi , venuti 
.dalle feene, & da gli fpettacoli fi ftaua à bere , «.V à 
mangiare con efl'o loro,& à dire parole molte fio- j 
cie,& vitupcrofejanchor che foffe perfona attem- 
pata, per attendere alla gola , trafcuiaua molte 
attionukquali haueuano bifogno di gran confide 
ratione,& diligcnza.Scriuc Suctonio,che Vi'tdlio 
Imperatore era tanto golofo, che imuandofi ia.i 
viaggio entraua per tutte le hofierie,& mangiaua 
decofc,chc vitrouaua calde, ^ fumanti,& tal vof 
ta le reliquie del giorno inanti , & fem prc coman- 
daua bora ad vno,hora ad vn’altro , che lo conili* 
taffero . Sergio Galbn fù anchora egli tanto gran 
mangiatofc,& bcuitore, sfrenato in mille altre 
dijhonefiàjchc cpiù noto per loro,che per alcuna 
• - . virtù, ' 

-- . il. 
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irtnùjcliefbflfc in lui. ma che diremo noi di Domi 
fio Afro ? che per troppo mangiare (1 loffocò à cà- 
nòia alla prefcnza dì molti. Che di Catone Vticc- 
4c? ilquale era tato amico del vino, che à lui fi hau 
t^be lanciato abbrucciare,che conrinuaua beucn 
fSl^jCQn gli am^i infino all'Alba . Che di Comodo 
Imperatore? ilquale confiimaua il giorno , & la^ 
iboueperlecaùernein conuiti,in tracannare, 
iHihiltealcri viti) enormi,»5c brutti,in bagni, !k ni 
lafciuie'. Alefiandro Magno fii oltre modo ama. 
tór del vino, & facendo vn conuito promijfe la co- 
rcltia à chi piti beucua^quegli, che in qucj cótrafto 
fimofti^piùinuitto fù Promaco,iIquaÌe tracànò 
qiùttrò cantari di vino , & acquifto fa corona , ite- 
la yittoriajiTia perche il pouero huómo douca ha- 
ucr bcuuto troppo poco, le ne mx^ nello fpatioT^i 
due giórni, ne morirono per la ftelfii cagione 
quaranta alu'i. Mentre Alefiandro attcndeua à 
perfeguitar Darro , "facèua^una volta grandiffi- 
rai conuiti,(te godcua nell’ebrietà, & nelle Crapu- 
le. un giorno, ch’egli era molto bene vbbriaco. Ce 
li fece inazivna donna, per nome chiamata Thai- 
dc Ateniefe,la qual piaceuol mente lodando Alcfi. 
fandro,diccua ch’ella hauca riceuutoiin quel gior- 
no grandiffimo frutto delle fatiche , ch’ella hauea 
foffcrteà venire in Afia; veggendofi tahtoaccarez 
zata nei fuperbillimi palazzi de’ Perfiani, & ch’el 
la haureÓbc molto diletto fcperifpan'ojhaucflepo 
tuto cacciare il fuoco nel palazzo di Serfe, ilquale 
hauea abbracciata Atene Tua patria. Stando Alefi. 
fandroad vdirla,non li difpiacquequclpcnfiero » 
& coll caldo dal vino fatto accendere vna facclla, 
andò innanzi à tucti con efib !eù& cacciarono fuo 
conci palazzo di Serfe^ Tutte quefte cofe narra> 
y '' Plutar- 


jog 1 difetti^ e rnancnmpfiti 

I^lutarco'jNead AlefTandro cede Tiberio Impeli 
tore, che- fino dalla Tua fanciullezza li fu polforH? 
me Bcuicro Mcro>che dinota beuitoredc’migJiQ 
ri vini,»?c nella Tua vecchiezza ftaua tutta la notte> 
^ parte del giornojdandopuemià chi piùbcuca» 
Ma doue lafcio Dinocrate MefTenio ? che era più 
. giotto dd vino , che l’orfo del mele , &facendo§ 
Vn gran conuito in Roma , «Se efi'endp ebro fi vdlf 
da donna, (Se quiui fallò, «Se ball-6,e fece millealt^:c 
pazzie, «Se Taliro giorno poi domandò aiutoàTi* 
CO; perche teptaua di ribellar Melfana àgli Achei, 
ch’era cofa di grande importanza, come dice Plu^ 
tarco . Io non io come bene fi conuenifiero infie-* 
me l’ebrietà, i faìti, i giuochi con la grauità , quafi, 
di Principe Nó merita filentio la voracità di Maf. 
limino, ilqualcjcome fcriue Capitolino, mangiaua 
quarantaJibre di carne al giorno, «Se bcueua vn’an 
fora di vino, Per quàtomi pare, era molto fobrio# . 
Etiandio Claudio Imperatore era tanto difordina- 
toncl mangiare, (Se nel bere, (Se nel l’altre federa-* 
rezze, che li parca di non hauermainè luogo, nè 
tempo baftanteda fatiar la gola , mangiaua à cor-. 
popicno,& poi fi piouocaua il vomito, cofa più to 
Ilo da vno Impcrator di porci, che d'huomini . Et • 
Cambifeefilndoftatoammonitoda vn fuo dome 
/lico,chc lafciafi'erubbriacdiezzc, egli fubitocon ‘ 
vna faetta rammazzò.Nc voglio, che redi difgiu- 
todaqudli golofi mangiatori Epicuro Atenicfe ; 
fìgliuqlodi Neodei da cui hebbe origine la fetta j 
Epicurea,ilqualcponédo il fom ino bene nelle vo- j 
Juttà,«Sc ne’ piaceri del corpo, fi armò con fottili ar,.; 
gomemi contra Phirjcide Filofofo . A coftui piac- ", 
qqe con tutta la Tua compagnia il mangiare, il be- .; 
iQf ^ il follazzarfi 3 però diceua . 

Tifi 


Ùe^^uomni»' ' lój^ 

^IklìmmUm nulla eHveluptasl • - 
Otìdc il Petrarca di lui parlando , dice : . ' 

(entra iibuonfircy che Chumanafpemc 
‘ ponendo i* anima immortale^ 

S'arniò Epicurei onde fua fama geme: « _ 

? %/i r dito d dirceli ella non foffe (aie y 

Cofiallumefùfamofo^eUppo v . 

Con ia brigata ai fuo ma€^tfO eguale, 

Leggcfi ne gli Epigràmi di Poifidonio»& di Theo 
doro>d’alcuni huomini , che mangiauano hno vn 
bue: ò come male farebbono ftati iotto Piteagora» 
che non volcua,chc fi mangiafic carne \ non cco4 
fa giufi;a,chc io iafei à dietro il Re Antioed» ilqua- 
le giornoi e notte actendeua alle crapule > & al vi* 
no : nè giufioè > che io lafci Trafimarco Macedo* 
i^ilqi^c illuitra Timacreontcydicendo di Uii. ' 

Tlurma edens, permultabibensy mata plurima^ 

K dicens: ■ ; ' 

Scriue Ariftocile nell’EtiCa> che vno defidèraua di’ 
hauerc il collo di grue > per poter più lungamente' 
galla r il V4no»ond^io pcnfo^che non' li piaceflTe pù^ 
to. Epicannonel Tuo Bufiride della ingordigia io* 
da Ercole dicendo. \ ' 

Intus fonatguttur ^ fonamene maxiìldy 

» Smul dentesy dens caninus wfirepit i -■ 

. Exibliant naresy& tpfamaurem mouetl 
Non voglio già lafciar da parte Sardanapàlo,vìti- . 
ino Re de gli Alfiri , huomo deditiflìmó à tutte le 
voJuttà:Collui di mangiare> edi bere non cedeaa 
al più falAorohuomodcU’ctà fila. Spedo fi veftiuà ’ 
da donna > & fiaua ancora egli ritirato con le altre 
donnealo quello tempo Arbacc capitano de* Perl! 

‘ c; O intcn* 
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intendendola vita d’vncofi famofo huom’ò » ten-’ 
ne,(S: a(TedioHo,(^il galam’huomojdifpcrandolk ^ 
. falutcìfi^ce accendere, vno grandiffimo fuocp,get- 
touui dccro le cofe più care , & anco molte cofc da 
mangiare > & finalmente fc fteflb . & fece quefto 
parole fopra la fuà fepoltura.Màgia,beui,& giuo, 
ca,chedoppo morte nicte piace. Che diròdi Ciac 
.co, che in lingua Fiorentina vuol dirporcoiparlà- 
do il Boccaccio di Im dicc.EflTcndo vno in Firenze 
fia tutti chiamato Ciacco,huomo giottifiìmoqua. 
to alcuno altro fofic giamai,& con quello , che fe- 
gue . Dance io pone nell’infemo > 6^ à lui fa di- 
re coll: 

. VaìCittaiitti mi ehiamaHeCiacco 
..Ver la danno fa colpa de la gota ì 
* yCometu vèdi ala pioggia mi fiacco . - 
FurOno-tanto mangiatori , egolofi i cópagni d*V-‘ 
M'e, come-raccóta Hbnicro nel libro duodecimo 
dell’Ódifica,che rapirono i buoi del Sole, Se con_# 
grande.auiditàcercaaano i più graffi', nè fecero aU 
cuno profitto i ricordi d’Vliife,! cuiverfi Crederà 
dorti d|a Girolamo Bacelii così fuonano ; 

. , Seigmni intieth compagni amati j : * 

Mangiar gli armenti del lucente Sole, - ■ ^ 

Sempre, fcegHendo i pitìt gra ffi, e migliori , > * 

Ma ben portarono la pena della lor golofità tanto 
accefa » quando Gioue ne prefe vendetta > che vi- 
' bivujidp il fulmine arderne >percofTc la nauc>^ ■ 
fijtuòdire, . ; , . -, * 

“ C^e fol foco per foco all' hot fi fpenfe . > . ' , ; . 

C.ioc il fuoco della gpla.col fuoco ccIeftc. Motfchr- . 
np era vn granbeuitorc , quando non era vbbria- . 
còli parcua d^dfer i^xcoiperò dice l’Arioflp par- . 

... . " landò 
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landò di lui) quAndo vicn gettato da Rodotnonfa 
nell’acqua. . , . • . i 

Celta da merli ^ndropom^ e Mefch 'mo 

Ciùnellafófia ytlprimoé Sacerdote y ' ' ■ v 

2{on adora li fecondo altroy cheH Vino > 

' E le bigonce àvnforfon* ha già vote; 

Come vcneno , e [angue viperino , 

V aequefuggiay quanto fi^ggir fi ptiote ^ 

Hora qui morene quel che più l*annoUty , 

. EUfentiry che nell’acqua Je ne muoia • > > 

É Grillo, forfè, clxc ancor egli non era vn bello 
buon beuitore? come dice il medcfiiBo j .'re 

“ , , t * * fc 

Toife ne vien ydoue colcapogiacCy . • > 

‘ appoggiato al barile d mifer Grillo y • - 
^ Haueato voto t e hauea creduto in pace • . | 
. Coderfi vn fanno placido, e tranquillo y ; . ■ j. - !» 
. TroncogU il capo il Saracino audace^ '■ ■' ' ' 

► ' £fie co’l [angue il vin per vno [pillo y ' ' 

' Di che n'bà in corpo pìà d’vna bigoncia y » 
" ' D[ bet fi fogna , e Cloridan lo /concia > ' , 

t » . ■ 

Gio.BorteroBenere^ndlefue relationi d’Europa,), 
dice chei Germani fon dediti fuor di modo aliai#; 
goIa,i5c all’ebrietà-onde feguejche difficilmente-» 
diuentano prudenti: pcrcioche non c cofa,chc più^ 
oiTufclu lo Intel letto, A: renda ranfmobruto,qual» 
q quello delle bcflie,chc la crapula, & il vino,SQ^n 
per la gola patifeono molte inlìrmita.Ec foggiati- 
geche nella guerra lacaualleria Tedefca c di fpc-‘ 
ìa,e d’impaccio, più torto, che di giouamento , Se 
d’vtilità)& la ragió’é quella j che i caualli li toglio- 
no daU’aratco , Se gli huomini dalla dalla . I Sita, 
w ' O 1 cofani 
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cafoni fi vbbriacauano fino' quattro giorni ihticZ 
ri. perche credete voi > che Mezentio porgcfi<L> 
aiuto à Tofcani? folamentc; perche haucuan buon 
vino: non voglio, che il tempo mandi nel tìu- 
me dell’oblio la memoria di va gcniilhuomo di 
vnacittàcfilombardia, chiamata Pauia , ch’era 
huomo dotato di qualche virtù -, ma pouero,e go- 
lofojcome vn gatto : Te alcuna volta era inuit’ato à 
definare da qualche gcntilhuomo ,ìlquale hauefo 
fe fatto definare da huomo temperato, e fauio» 
doppo incontrandoli in qualche fuo amico , dal 
qual dimandato gli fofie , oue hauefie mangiato 
rifpondeua piangendo: tn tnfrrno'/eccardarfnn * 
Ma quando man7iaua con alcuno i ilquà^ehaucfo 
fc hauuta la tauoli'piena di molte , di vafie , & di 
diuerfe viuande & dimandato doue rt^angiàt^ 
hauefie da altri gentilhuominìi Con faccia àUegra, 
& con vna voce gagliarda , e chiarai rifpondcùa - 
come Lucullo: tita. tn EfmUnemi 
Sono numerati fra gli vbbriachi di Carifiia>Filip. 
po Redi Macedonia. Anrigono,CDmc fcriue Pili,- 
larco . Demetrio,come Polibio, & Agione Re de 
^li Miti) mòri vbbriaco, ò che felice morte . Rac., 
conta Phania, che Scotta figliuolo del Re Creònt- 
wfi vbbriacaua ogni giorno , fc perauentura’ 

ibfiè fiato vn giorno fenza, fi fiimnua più che mor 
IO, fi faccaapoi portare per la città fopra vn feggiot’ 
d’oro, come fé hauefie trionfato per qualche rliu.. 
lire vittoria.ma vdite quello bello Epigramma có 
pofto da Polemonc fopra Hircadionc Rè de’ be- 
ai tori. 

_ tìircadionis haì^et tumulus hìc ofia hibacisy 
^ £re(lnfqne vrbis proximus ili: ma ImU 

;n , . ' ^ Cbur-' 
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ChamiliuSi *Dorei pofuerunt mortms efl uir * 

- Dum magni calia s ehihit ìHe mevum, 

O che morte, già che pieno di vino fe ne morì. ere 
do che ha inuidiato da molti huomini della noftra 
cDde . I Siciliani erano tanto ingordi, voraci,' 
che alzarono vn Tempioalla Voracitàjacciochc-#' 
quella tale Dea non lafcialTc loro mancare Telca , 
èc il vino , & non lì può dire, che non folTero de- 
uoti , hauendo , fatto opera tale . Era tanto giotto 
Hiperido , che auanti giorno correua fuori di ca- 
fa , perche non folTero da qualche vno altro tolti i 
megliòii bocconi , nemaihaiieua tanto Tonno la' 
mattina, chelagolanonlopotelTedcftare . Ari-' 
ilippo era tanto mangiatore , c golofo , che quan- 
do vedeua quelle parole di Platone , lequali fono 
quefte . iluod m dte , autfrmelcomi’datUrparciiciUt 
bis par affimi. Subito con gradc ira llracciaua quel- 
la carta, oue erano fcritte, & Tabbrucciaua , che 
nulla più. Era vna golofità alluta quella,che Cro- 
bnlo Comico racconta di colui , che per timore ,' 
che gli altri non raangialTcro, diccua , : ■ , 

hacfgo certe nimis calentia 
Iftinc frigidas habeo msnus . 

Io non voglio , che il filentio mandi in obliuionc 
la nobile memoria d’vn gentil Cortigiano,ilquald 
non lì dilertaua, ne di pompa , ne di delicie, come 
Cogliono fare moltigentilhuominidi fimil manie 
ra: in cafa non hauea fpccchio, ne pettini, fc noru 
«luell:, che tencuaTn bocca,, co’ quali à tauola pet- 
tina ua come vn paladino , nèadoperaua forchet- 
ta: ma con le ditaile quali con tanta prellezza , & 
cclcritàadoperaua , che paHaua ogni fonatoredt 
liuto. Semangiaua>comeyn paladinoTbeueua, 

. , Ó 5 come 
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come v« gigante: Sempre voleua ii vino Giudeo } 
perche dice.ua, che l’acqua era fa tta pct ii pefei , Se 
per le beftie, non per li galanc’huomini pari Tuoi « 
Coilul beuca bene,& tanto deuotaméce, che ogni 
volta li ven luano le lagrime da gii occhi-, & bcclic 
)(ì haueile pollo vn fecchio di vino alla bocca, qua- 
do (I fpiccaua il vafo da’ labri, era tailtoafciuito 
quanto fé folte flato di mezzo giorno al Sole,qua-i 
docgli e in Cancrojò in Leone. Se dormiua^ dor-t 
jniua commodamentc bene; perche fra giorno, e 
notte non ripofaua meno di fedici hore, & quella 
era la fobrietà, & la gentilezza di quello gétilhua 
Ilio. Marguttc è tanto noto, che non accade,ch’ia 
di lui ferina ; ma in vccefua fcriucrò diErilìto- 
nc,che mangiò tutte le fue facuità , Se vende la tì^ 
glia,comediceOuidionellib.8. .. 

. -^-^tandem demiffo mnifcera cenfu i , 

• ¥ iUateHabat^ non tUùdigna parente . . I 

llanc quoque nendit inops . 

Ecosi Erifitone vendè la figlia più vofte,& alTvIv 
limo mangiò le llclTo-jOndc Quid IO dilfc. , » 

Jpfefuosartus lacero dtueUeremorfu^ 

Caepit , ^ infoeiix minuendo corpus alebat • 

I quali verll recati in ottaua rima dal Marctti colv 
tuonano , 

Le Lleffe membra incomincio col dente 
■ ^d ammorfar la carne ftta ingogiata , 

Il nutrimento Umifero porgendo 
' t4lcorpo , il corpo fiefò fminuendo . 

Quelli fono gli clTcmpi de gli huomini incontinc^- 
ti,co* quali fc li dee comparare il fello aónefeo di-, 
telo; & confideratclo voi , perciò che io mi credo, 
chccommeiccireropiù atti d’incontinenza Ehoga 

baio, 
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baIoi&: Nerone folijche tutte le donne ìnfT^ineJ • 
ancorché fbircro tutte le morte,le viue,^r- le ventii 
re vnitc.iScriuc CapiiolinOjChè Clodio Albino'era 
molto continente, & di poco cibo, perciochc in vn 
ibi parto non man già uà più 'di cinquecento fichi »' 
cento pcfcijdicci melloni,' cinquanta perfidii, dic- 
ci libre di vtia, cento Bcccatìchi’, & quattrocento 
ortrichc. à me pare, che ci mangiaflècomodamé- 
tc bene. Madoue rimane CaligUla , ilqualcponc- 
uaii fuo maggior 'pcnficro in-cctcarc rtraniilime 
maniere di cibo , forb ina perle di'fm iTurato prez- 
zo > disfatte nell’aceto i > & Sénep fcriue nel libro 
della confoiationc.da Hetuida di G.Cefare parmi 
ch’egli fia ftatò dalla natura prodotto :acciochO‘ 
mortrafle quanto potelTeroi viti) in cftremità*, egli 
mangiò il cofto,in vnacena,di'cerito rcrterci mag«’ 
giori dTendoiii queftoaiutato da tutti gli ingegni 
Cizza lardoni -• Metello ouc refta ? di cui fcriue^ 
Salurtio quefte parole j volendo moftrarela fuaJr 
golofità. le viuandeeranociquifitilTìmc, ricercate 
nonfolo da quella prouinoia , ma ctiandio oltre il 
mare della Mauritania, ò Barbaria , come vccelii* 
di diuerfe manicre, & fiere pigliate con grade dif- 
ficultà, Se per l’adictro non conofeiute . Ma vdite 
ciò che dice Senccavvolendo moftrarc la smifuta- 
ta ingordigia di Apitio ,&di OttaulOjcATcndò fta- 
to mandato à Trbcrio Cefare vn pefee mulo mol- 
to grande » nè voglio tacere ilfuo pcfb pei- deftar 
l’appetito altrui, il quale era quattro librc5& mez- 
za : all’hora Tiberio perauafitia lo mandò à ven- 
dere in Pcfcaria,& egli ftando ritirato diceua àgli 
amici,io m’mganno del tutto, fe quefto non 
fia comprato da Apitio, ouero da Otrn uio , l’auilb' 
fuQ li ri ufei oltre alla rpetaDZii *, pcrciochèament 
. .. . { O 4 due 


Digitized by Google 



fdifcHt^efnanementt 

due quefti contefero del prezzo*ofFcrcncfó prà 
Ijauerlo : ma vinfe Octatìio acquiftando gloria di 
vn buon golofosmercatandoquel pefee cinque mi 
lafefterti). Dice Sueconio in Tiberio al capir. 34. 
quel Principe elTerfì lamentato} perche ere Regali 
Marini}Ouero Barboni folTero venduti trenta 
la feftertij.fà etiàdio golofo} anzi gololrllìmo Api 
(ioydel quale Seneca dice, yiflfe à Pctà noftia Api- 
tio > ilquaic fece profelBone dell’arte del cucinare 
in eccellente guifa in quella Cittàydalla quale era. 
no (lati cacciati i hiofod > còBoi conia difciplina^ 
fua corruppe quel fccdlo» la fine del qual e è degne 
di fapcre. hauendo coftui fpefo nella cucina mille 
federtij maggiori fì trouaua oppreBbdadebiti>&^ 
fù coHrecioall’bora fare i fuoi conti:ondc hauen-i 
do pagato i creditori') non li rimafe le non cento 
fcftcrti) maggiori . & come nella faa vecchiezza 
egli hauelfe hauuto à viuere in edeema necciiìrà y 
B ammazzò col veleno . Colìui haueua confuma 4 
coll patrimonio) ilqualeera due millioni ) &cin. 
quanta feudi Romani, onde il mifcrell0)i>ó eil'cn- 
doli rimafo fe non cento fellerti) maggiori > cioè 
ducento mila fcudi)à ragione lì vccifc>£c'volétieri 
morii perche diceua ) che non hauria potuto con. 
tentarle fuc ingordigie in tal pouertà. Catino Pa. 
ncgirico dice raccontando di alcuni Principi. Tac 
ciò la fcelcainfamede gli vccellatori) Se le compa 
gnie de* cacciatori raccolti fotto l’infcgne > Se noi 
habbiamoconofeiuto non folamentc il dcfinarc 
di alcun Principe: ma l’intromeffi di vn piattO)efi 
fere (limati mille fcftcrtij maggiori. Io refto (lupe 
fatta à confederare la gran voracità degli huomù 
ni. non voglio che redi fuori di queda compagnia 
Vguccione della Fagiuola> di cuilchucil Giomo 
% ‘ dicetl- 
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dicendo. £(n;ndo Vgoccionc apprefTo il gran Oti 
-dalla fca!a,fi vantò "di diere (lato vn buono, 
valente mangiatore con tai parole . mentre io era 
■ giouinc per poco ch’io mangiaffi , non mangiaua 
meno di due paia di capponi , due paia di darne , 
vn petto di vitello pieno alledb, vn quarto di ca,t 
pretto arrodo,& altre cofette . Narra il Lardino * 
che furono molti giouani ricchi, i quali faccuano 
cene. Se definari magnitid , Se fouerchie fpe(e nd 
vedirc , nel caualcare , nc’icruitori. fcrrauanoi 
caualli có Targeto, Se attcndtuano à mangiare, 
follazzare.òc queda era chiamata la brigata gode- 
jrcccia \ haueilanoaiiclfoin cómunc venti mila do*- 
xini, & in venti radi non folamétcconfumaronoi 
veti mila fiorini-, ma ogni lor fodanzaanchora.Fra 
códoro era il Serica, & Nicolò de’Salébeni di Scic 
jia,i quali poncuano ogni loro ingegno per trouar 
maniere noucilc di viuande,irouaronoie fritdlc:# 
Vbaldine,Bramangiari,«J^ altri forti di cofc.hauc- 
uano vn cuoco, ilquale fece vn libro delle viuàde,, 
ritrouarc da loro-, furono inuentori di mettere ga.- 
rofani,&: altre fpccierie fopra gli anodi . onde mi 
parcelle redi molto à dietro Mdibea Melenzona 
ncllecofc trouate per la gola,fcriuédo il Palli, nei 
capitolo delle donne golofe, ch’elle fuffero inuctri 
ci della Peucrata,& che ponelfe in vfo il màgiare i 
Lupuii,i cocumcn,& le zucche. Se deue pur fape- 
xcjchc zucche, cocumeri,*lk Lupuli non fonocofe 
da pcrfoncgolofe,anzi troppo continenti-, perche 
iìno gli Ercmiti,i quali fanno vite afprifiime ne gli 
Eremi mangiano limili cofe . Scriue Herodiano, 
che 1 fergenti di Perciii-ice maluolcntieri /foppor- 
zuiano la modedia, Se integrità di lui : ma v.ighi 
della tirànidCidcUe rapine, & lafciuie,etvbbriafa- 
. , ' menti 
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menti fi conlìgliarono di vccidere il buòn pfinctt 
pe Pertinace,!? come coioroià quali fpiaccua la Tua 
bontà: però volcuano trouare vno,à cui dcfl'ero lo 
imperio difordinatoj&pieghcuolcalic loro ptffu 
me voglie: cofi adirati , corfero con je/padc nude 
gl palazzo impcrialc,& vccifero Pertinace. da que 
ilo atto pieno d’jiiliumanità fi può conofccrc di 
quanta moleftia ,& noia fieno le virtudi apprefib 
à gli huomini : poiché fatij , e faltiditi del buono 
Imperatore Pertinace cercarono di leuarii la vita! 
& accicchc falifie à tanto honore vno, clicfoflè^ 
vbbriaco,& incontinente clclì'ero Giuliano , à cui 
per danari diedero rimperio ; perche fapcuano* 
checra huomodi mala vita, ^infame, vbbriaco- 
iie,«?c crapulone, quefte furono le virtù > che ri- 
cercauano nello Imp.qiici buoni huomini.Di Ot- 
tone dice Plutarco , parendoli che baili à moilnu 
re la fua vita quefte parole . Ottone vifle tanto di- 
shoneftamentc, quanto Nerone . Ma vdite quefte 
iiuouc forti d’ingordigia. Racconta il Botero»chc 
coloro, che habitauanp nel BrafiI « nonfiniuano 
mai di bercjcra polo re , & veciderfi l’vn l’altro per 
mangiare, Et dice,trattauano lautamente i prigio- 
ni latti in guerra , & quando vogliono fare qual- 
che fcfta'folenne,leganocon più corde il più grafi 
fo,& Io tingono di vari; colori , &radornano di 
diuciTe penne , ^ per farli carezze li rilafcianoi 
lacci,& i nodi,& li danno largamente da mangia- 
re, & da bere, doppo tre giorni fanno , che i fan*- 
citi! li , <Sc le fanciulle lo tirino lior da vna parto • 
he r da l'altra con le corde, le quali li fono legato 
intorno al ventre. L’altra brigata Jilancia pomi,& 
altri frutti, egli Icuando di terrai frutti » ebepuò 
Icuare li rimanda contrai ftioi petcufibri>frforzaa 
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doG <fi vendrcarii , dimanda lalhoia in m€ 2 ZO d«4 
giuoco da mangiare, & da bere per ripigliar le for 
2c: alihóra fi riuouaua la battaglia, & li rifpondo* 
no, tu pagherai il fio d'ofi^t, &: di polpe per le tuo 
ribalderie^ perche noi ri faremo in pe22i,& titran 
gugicrerooarroftito -, rifponde l’alcro,fatq quanto 
VOI Volete , che non fi potrà dire , ch’io fia morto 
da vn huonio vile, fé voi ammazzerete me , io ho 
prima ammazzato molti de’ voftri, & ho fratelli » 
Sparenti, che mangiando vna altra volca.voi, nò 
larderanno la mia morte inuaidicata i dette que^ 
ftc parole, lo cacciano in vna gabbia grande, 
rpatiofa co’l fuo cultodccopcrto di varie piume * 
& variamente dipinto, ilqualccon vn colplazzo 
in mano Taira, fifehia, & menai! coltelazzo attor« 
no-j il prigione hor fi fpinge inanzi per torli il coU 
teilo<,horlì ritira per fuggire il colpo • finalmente 
per dare.fine alla fcfta con alcuni colpi rabbatte* 
& poi con vn fendente gli (pezza la li fpar 

gc il ccrucllo . l’arroftifcono poi , come fi fanno i 
porci,& ne fanno 'vn magnifico conuito.dicean- 
coro, che i Brailli haueuano vccifo vn prigione , il 
quale era ftato nutrico con molta delicatezza , 
mentre lo voleiiano infpedare fopraucnneroaloi 
ni AUdri Chriftiani,che haueuano la lor chiefa po 
co lontana dal luogo, oue fi faceua quello ,i l^adti 
doppo molto contendere portarono vìa il corpo » 
& lo fcpcllirono nel giardino.dolcnci i Barbari di 
tanca perdita, quali s’impiccarono: ma quando fù 
venuta la notte, entrarono nel giardino > andn. 
uano fiatando il luoco à guifa de’ bracchi > al fin lo 
trouaibno,& commdauanbà canario fuori; ma_»' 
fouragi ungendo i Padri', fecero lafciar la defiata^ 
preda jondcmeAi,s& pai contenti fi parciropo: & 
- ' perche 
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■percbé'qucfti Padri andauano alle prìgromàtéta^ 
re con vari) mezzi di faluarePanimc di quci'mi^ 
feri coi Battenmoyi manegoldi gridauano dicedo» 
che )e carni battezzare perdeuano buona parte dei 
Jor riporej& però cacciarono i Padri delle prigio- 
ni; Ma nonffi può fenùrclapiù bella cofa di quel- 
la y che li fà-nella valle di Note ne* contini del Po- 
pax.xn , quiuti Caci chi vanno nelle terre di nimi- 
ci à caccia di donne, ^ ne conducono alle lorcafc 
quante piu poflTono, & le tengono*, accioche facci- 
no hgliuoii da mangiare » ^ li mangiano di dodi- 
ci» Se di'tredid anni. Nella vaJledi Guaca tcncua. 
no gli fchiaui fatti in guerra, li maricauano con le 
lor parenti j accioche genccaflìno figliuoli da man 
giare, mangiano poi ancora Tiftclfi fchiaui > 
quando a loro perla molta vecchiezza non nafeo- 
no più figliuoli . ma che direbbe Pitagora di que- 
fti tali ? poiché biafmaua il mangiar lebeftie»come 
diceGuidio. 

Infandim ftelus vtfeere vifeera condi , 

Congeficq'.amdumpmguefcere cofpore corpus', 

1 animr.ncem animantis viuere Ictho, 

Lucio Vero fratello di Marco Aurelio Imperato- 
re tu oltre ogni credenza diflbluto,& ingordo, di-» 
celi Tarcagnota»chchaucndorOrientc btfogno 
della ruÀ prefenzaìegli non finiua mai di andarui: 
ina fi fermàua bora in Corinto, bora in Atcne,& 
inaltn luoghi della Grecia : giunto doppo molti 
pafiatempi in Scria mandòifuoi Capitami far 
guerralcol'lle de’ Partili egli rimafe in Antiochia» ' 
oue fece vita dishoneftiflima con molti buffoni in 
conuiti,&: in giuochi. alPvitimomcnòà Roma in 
vece di Regi prigioni vna lupga fchiera d‘Hiftrio^ 

• ' . , ni. 

« 
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«if > di itniiTci » A: di Arimi, che dìremc5rrtcft‘ de gli 
^uomini > di Chiufì ì i quali allcttati dalla dolcez. 
za del vino pafTart>no rÀlpi»pennitc,cheà'loro nò 
doueua piacere punto il vino>cofi dice Tito Liuio, 
&anchonarra, che Arunte portò in'Gallia il vi. 
no, iapendo quanto quella gente inclinata li foire. 

Io tralafdo di racconcar,che Thoftoric iiano se- 
pie piene di queftì incontinenti mafchi,& cosi tue 
ti i luoghi, oue fi vende vino , eiTendo quelle co- 
fc à tutti notilHmc, lìcome ancoé chianlTìiho * 
chelcdonnenònfiritiouanoin fimili ridurti, ^ 
luoghi . ”• ' 

- I>cgi'irahndiyhti^X^nìi&hefìi<ilh ’ 

[ap. I I 1 L ^ f 

E Tanto detcftàbile,& vituperoro il vitio della 
' iìcra,& precipitofairacódiadaogn’unojchc 
Tempre, fenza dubbio, merita riprenfioncj» 
& fpeiTo caftigo‘,rré meho ella ofcura.il lume della’ 
ragionc,di quellojche facci l'in'concinenzaj ancor, 
che alcuni Tira. incontÌQfeoea.chiama(9^ro. O di 
quanti homicidii el(a è cagione y pcrc^oche c/lèn. 
do lTra,comedice Speulìppo ; Trotiocativ tra[c4b$» 
hs .imma partii ad '^ticifcendnm . Spinge fouentc-» 
gli huomini adirati àcómettere fimili èccclTì per 
Vendicarli, benefpdTo per Icggicrifliino oltrag- 
gio vien leuata fa cara vita ad altrui , dequedoac- 
cadejperciochc l'ira il più delle volte accicca atfàc» 
tola ragione, comefi legge nel libro quinto^ della 
Politica , al capitolo decimo j 6^ ch'ella olTuTchi 
[‘ingegno ò cofa certa ; pcrcioche fi vede non rare 
volte vn carifiìmo amico» vn obbediente figliuolo 
' in 
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in vh fubito lafciarfi trafpomt tanto dolila colefa» 
cheoffcn’de’ò J’amico>ò il caro padre , ^^ipoi au. 
ucdcndofijpiange il comrnelTo errore, la qual co^ 
oflerUandoi’Anofto diflcnel canto trigcfimo,fta- 
za prima. 

Quando Uincer dalUmpctOycdahra .• » 

Si lafciata ragion yTìd fi difende, • 

E chùH cieco furor sì innanTf tira , ’ 

0 tnanOiòhnguay che gli amici offende: 

' Se ben dapoi fi piange, e fi fofpira', 

' è per qucHo, che Cevrorfi emende j , , 

lafio io mi dolgo, e affiggo in uan di quanto ' 
Diffiper ira al finddCaltro canto • ; , 

Per lo più s’a'dirano gl’iracódi con quelli, to*qua- 
li meno fi deurebbono adirare.,; o di cofc lieui , c 
fpiezzabili, & moÌW più di quello, che dcurcbbo- 
nOjCofa certo indegna, & con; b^tftem mie i 
gridi borribiliaflbtdanoil mopdqjnndc ftf Uò^i 
xecon Ouidio .. . * . . < ' ^ 

Criminadic»ntur,refonat €lamoribHsetber^ rr . 

jnuQcatóratcs efifiibi quifquedeos: .r- ' i, ' 

. Vtrmet ad facUm, raindos e^ompefiere morcs : * 
Candida pax bominesitrUxdecet ha foras i ' _ ' 

Ora turnent ira , nigrefiuntfangùine ulm^j ' ' 

Lumina Cbrgontofeuius angue micant . " 

Ad AleÌTandro Redi Macedonia io darò il primo 
honore,accioche non auampafic d’ira , Eraranto 
cftremamente: agitato da qucftafuria infernale, 
che non fapeua frenare la Tua natura.. Pero fece 
molti atti indcgnijcomc vccidcr Clno, oc altri II- 
luftriifimi huomini di grandiflìma autorita>c®mc 
Plutai(» raccontai & però dice il Petrarca . . 

Vinctr 
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yAVincitortt^le/kndroi’iravinfe.-i ' • > 

•Ma che dirò io di Vaicntiano, Imperatore di Ro- 
^na,Vngaro di nacionc ? ilquale fi adirò tanto fie- 
ramente contra certe legioni , che li fi ruppe 'Vna 
rvena nel petto per lo gridare, poi verfando l’- 
anima, c’I l'angue fi morì pieno d’ira. Che di Caro* 
ne ? cheentraua in tanta rabbia, che non" fi porca 
ne con preghi, ne con altra cofa placare.Ma di più 
crudele, < 5 ^ f'criicnteira m pieno Perfo Re di Per- 
iìa,che vccifeduc, i quali amicheuolmentclo con 
folaoano . Si può vedere il più brutto eirempio di 
coftui l poi ché prilla di vita chi con dolci parole 
cerca ua di mettere allegrezza nell’animo malin- 
conicodi lui. Ma douelafcioCambife, ancot’cflb. 

Kc di Perfia ? che non potendo hauere la figliuola 
<Jcl Re d’Egnto viiia,fcce tirarla fuori della fepoJ- 
iura,& fece col ferro piagarla, &batterIa,&dipoij 
abbracciare , onde dice Bamlta Fui. è ben rabbia 
veramente irratiop^le, incrudelire contra vn cor- 
po cfiTanimato. Hcrode Redc’Giudei,figIiuolodi, 
Antipatro,dTendoli datocché la moglie li volc.ua 
dare il veleno amarorio,scza cercar più. oltrc>pre- 
lo da vna feruente ira la fece ingiufia mente vcci- 
dere . Ma doppocflciulofi feoperca la verità , 
raffredato quello accefo furore irrationale , pian- 
gendo la chiamaua. Onde parlando di lui il Pc-, 
trarca dice : - . . . , . 

yediy c orn’arde prima » e poi fi rode ,, < « . 5,- ^ 

' Tardi pentito di jua feritale^ ,,r i 

Mariane chiamando^ che non l’ode . • • < ^ a ^ 

Ezzelino, ohe pc’f l’ira coìmUiife tante cradelcà,n6 
lafcieremogià à dictrà;laft*i<rò bene à dietro quel 
l0i che per ira fect veifo gli aRtii ^ foiamcntc dew 

‘ ' fcriucrò 


Digitized by Google 



feti i difettile mnca^entt ^ ^ 

fcriiif rò quello, che fece verfo fc ItenTo: dTend'ó ft- 
rito, ’tù prefo in battaglia, fit medicato , ^ cort- 
folato aflfai -, nondimeno in l ui mai fi potè Tpegne- 
xe l’ira; 8c non hauendo armi , con che ferirli , te*, 
nendo fempregli occhi filli in terra > d’uiia 

ofiffiata iracondia, fi slegò la ferita, & la ftraccio* 
ec coli finì la vita,coracicriuc il Sabeliico, ondc-t 


di lui dicci’ Adolfo ; *‘- 

E'i^lmommaniffmo Tiranno t ‘ 

^ ’ Che fia creduto figlio del demonio . • - - ■ ^ 

Valerio Publicola percolerà renunciò tutti i gra, 
di honorati . I Franccli, come dice Tito Lmiò, fo- 
no di natura iracondi . Ira grandilfima fù quella^ 
di Tidco , come narra Statio nella fiia Thcbaide 
iiquale hauendo fatto amicitia con Polinice andò 
con gli altri Rè contra Thebani,& eflendo in bat- 
taglia s’incontrò in Mcnalippo, ilqualc era in aiu« 
ròde’Thcbani, & da lui fù grauementc ferito , & 
Tidco pieno di grande ira l’vccife,& da poi vedé- 
do che fa fin ferita era mortalé, fi fece portar la te 
ftadi Mcnalippo , & con grandilfima ira rodédo- 
Ja fi morì, onde il Petrarca ragionàdo del ira dice; 


VjraTideoà tal rabbia fofpife i > 

' Che morendo ei fi refe tyi^cnabppo . 

Sòliliiàno fù anchor egli pieno'di vna colera irta- , 
tionale , come dice Torquato TalToj perche dop* 
po, che hcbbe vc?cifo Arginano , fece oltraggio al 
morto corpo. ' 

2^di ctòhen contento : al corpomorto i* 

^montato dal dtfi^ierO',anc ho fp guerra; 

cheH [affo j onde a lutport o . . : 
iùduTQColpO) inf elioni fo^ afferra. . • - 
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Et Marganor arrabbiò d’ira centra DrufiUa, coj 
mcrArioftodicc. \ . . 

Tal Marganor d*ogni n^in , d^cgni angue \ 

Vta più crude Ifà centra il corpo efkngue, - 
Grandonio fù molta colerico, perqu^ che dicci 
l’Ariofto,^ . . , . . 

Si che fen'ga poter replicar verbo^ - 

f^clta il deSlrier con colera, e con ÌÌÌ7^, ' . 

Aiace figliuolo di Telamone, quando dici Grcqi 
giudicarono degno Vlific dcirarthi d’AchjlIc ,‘Sc 
j)riuornoJuf,hcbbe tata ira,e difpetto, che diuen»' 
lò matto, & furiofo : &c finalmente s’vccife j però 
vdite quello, che dice Gnidio dilui. ' 

He^iora qui [olus^qm ferrum^ignefq; louemque 
SuflinuittQties,vnamnonfuHmetiram: 
Jnm^umq; virum vicit dolor, arripit enfem } 

Et me US bic certè e piatti & bue fibi pofeit Fliffes? 

, Hoc alt vtendum e Sì in me mibi : quique cruott ' 
ScepèVhrigiummaduit : domini nunc cede ma-l 
debit, 

^ ^ quifquam Giacer» pofiitfuperarei nifi^iaid 
Dixit: &inpe^ustumdemumFulnerapajJùnt ’ 
S^a patuit ferro , letbalem condidit enfem . 

Hor péfate voi, fequefta doueua efiere ira da giuo 
co. Ma di Achille» che diremo noi ? che quàdo A-, 
gainenone dicedi torli la figliuola di Brifeo, tanta 
c l*ira,& il furore, che auampa, come dice Home-? 
ro nel primo libro deirOdiffea con tai parole. ' 

Sic dixit.Velide autem dolor fafius eSì ; intus ^ 

temfibicor 

.. InpeSSoribus hirfutìsbifarlam cogitauit 
*^fiipfsmet enfem aeutimjxtrabensd femore ^ 

' ' P Hoc 
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♦ Hùs^uidm fugar et i ipfe ante m ' interfieefeC 
tram fedaret compefceretj: fwmm 
Chetraduminottauanma da Luigi Grotto coil 
tuonano» 

taccye fiede il tJHa vn furar folle 

Tanto il figlio di Theti in quello auampa , 
^be*ljangue intoma al r ór, saccendcy e holUy 
E vn forttffmo duol ntl fen s* accampa . 
più fotto, quando fi era alquanto placatojhauen 
■<do veduta Minerua*, non mancaua di vfare parole 
oltraggiofe ad Agamenone , le quali fono queftcx 

\4thille , che de l'ira ancor riferua 

T{el cor qualche reliquia al proteruo , 

Conuerfo grida in voce aera acerba t 
0 de’ Greci fignoty del vino feruo , 
mente peruerftffima , e fuperba 
• 'Be^c’ hai faccia di eanct e cor di ceruo , 

- Come per guida fua quefio bel campo , 

Eleffe vtìbmm piu timido,che vn tampo 

Confidcrate vn poco,fe Tira in coftui era gagliar^ 
da* non hauendo nfpettopiù al Re Agamenone i 
che haueflc hauutoad vn fuo minimoferuo . Ma 
che diremo di già ì che come fi vide Ooante vici- 
no nel giuoco dellenaui >arfe di tanta colera , che 
fenza hauer rifpettoal fuo decoro» prefc Minerò 
nocchiero» e guida della fua naue » e l’auuemò nel 
mare : come dice Virg. nel lib.f . dcU’Eneida con 
Ui parole^ 

Tumverh. exarfttiuueni dolor off&us inge< ' 
Tieclacbtymiicarueregena.fencmq; èdenatemy 
ObUtus, decorUqyfHifommque faìmùi 

~ In. 
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• fDegPHuominr, ^zy 

• in piare pracipitem pnppì deturbat ab'alta; 

Ipfe gubernaculó relforfubtt; ipfe magifier. 

Et Quèfti vcrfi tradotti in lingua volgare dal CaV 
y0| tali fono, 

CrantTirà gran dolùrete^ gran vergogna 
[enti il fiero giouine : & piangeniq 
Di hi'^^a non mirando il fuo decoro \ -, •! 

7^ che Monete del fuo legno fico 
foffeguidayefalute^mmez^ilprefij . 

Et da la poppa m mar lungo auuentoUq ^ 

Tofcia et nocchiero^ e capitano inficine | 

D è di piglio al timone^. 

Onde fi può dire , che l’ira è vno diftruggimcnto 
di tutte le yirtu>come dice il Trifiìno , 

De Superbi , & ^Arroganti « 

Cap. V, 


L O ftimarfi» &il giudicarfi più degnoi & più 
nobile de gli al tri fenza dubbio è atto di fu« 
perbia; non efiendo la fuperbia altro, che 
vna falfa efiimatione di fe medefimo, per la quale 
fi crede di hauere vna libera ruperiodtà,&impe- 
rio fopra ogni perfonaj ancorché magnifica, 6^’ 
grande , ^ riiuomo folleuato da quefto penfiero 
ne diuiene arrogante, infoiente , fprezzatore di 
Dio,& de gli huornini,vantatore, opinato, l’am» 
b«tiofo,& ingrato nelle fuc attioni , & per conci u- 
derla é la fuperbia vna radice, et origine di grauif- 
limierrori . Furono molti gli huomipi, ài quali, 
come dice Pub. 

. Cito ignominia fi t fuperbi gloruu » . 

• P 31, Io 
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o incomincierò da Giulio Cefarc j accioche godi 
la fuperioncà de gli altri fuperbi. egli haueua pen. 
fieri canto alci>& eleuacixchc.non vi era cofa canc6 
grandcjchenon li parelTe di meritarla -, vdifte voi 
la maggior arroganza di quella ì Et Plutarco rac- 
conta di Camillojche hauendo hauuto vittoria co 
tra Vcij, tanto eraincoftui grande l’alterezza 
il fallo , che facendo il trionfo trapafsò tutti i riti 
ordinari), & fdcgnando le lolite pompe fali fopra 
vna caretta, laquale era folamente rifcruata al Re, 
& al padre de gli Dei -, fcgno eiiidente di vn’ani- 
niogonfiod’vnaeftremafuperbia: ne merita già 
filentio Tarroganza di Catone , per la quale fece-» 
meraiiigliareil Ré ToIomeo,ilquale volédoli par- 
lare, non li andò incontro,non fi molTe dicamcra^ 
nè pur dal feggio,fegno (dice Plutarco) di vn’ani- 
mo rullicale» & fuperbo . Tito Ljuio vitupera l’al- 
tcrezza grandifiìma di Annibale,ilquale doppola 
vittoria riceuuta di Canne , fi alzò in tanto fallo , 
che venendo i Tuoi Cittadini , non fi degnò ragioù 
nar con loro, fe non per il mezzo d’interpreti . Et 
Caligulafrà gli altri Tuoi pelfimi vitij, fece vedere 
la Tua alterezza, e fuperbia , della quale era tanto 
pieno, ch’io mi merauigho, come nò gli feoppiafii 
le il cuore, nonguardaua alcuno con dirittooc- 
chio>fprezzaualcaltrui virtù, nè le ftieamaua, 
perche in lui non haueuano albergo.Non lafcierò 
Dominano fuperbo, quanto imagrnar lì polla, che 
fenza fcoprirla, mai non operaua eofa alcuna . 

Et il fuperbo Senitione non voleua le non cofe 
grandi, voleua feruitori grandi , dcllrieri grandi , 
& per maggior pazzia efi'endoegli grande aliai ca. 
minauain punta di piedi per dimollrarlì più gri- 
de . Come dice Apuleio gli Egini fono per natura 

fuper- 
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fuperbi. Timeo Siculo fi pensò di, Aipcràrcncll’i- 
ftoria Greca il famofo Thucididc > dellg qual cofa 
ride Plutarco. ' . ' 

. Oue lafcio Senape Impcrator deirEthiopia, 
che era tanto fuperbo per la ricchezza, che corno 
diccTArioftoi 

Diuenne esine Luci fer fuperbo y 
£ pensò mouer guerra al fuo fattore , 

• Con la fua gente la via prefe ài dritto, 

' ^ Imonteyond'efce il gran fiume d’ Egitto • , 
tntefo hauea , che fu quel monte aipeftre 
eh' oltre le nubi verjo tl Ciel fi lena > " 

Era quél paradifoy che terrefire " 

Si dice, oue habitògfà ^^damoy & Euà • 

' ■ Coir camelli, elefanti , e con pedejire 
Efiercito orgoglicfo fi inottcd 
\ (ongrandefir , feti bahitdua genica . \ 

Di far la à lefue leggi vbbidiente • ■ ' ; . 

Onde Dio Ottimo Mafiìmo per farli in parte de* 
ponete la fiipcrbia,lo priuò del lume de gli occhi,' 
& li mandò l’arpie alla rtiéfa j ma prima gli hauea* 
fatto vccidere l’cflercito dairAngelo-, coff veramé 
te meritano quelli faftofi,inrolentij& fuperbi huo 
mini, che vogliono pigliare infino guerra có Dio ;• 
ma perche tanta fuperbia, ò huomini fratelli? N6 
v’accorgete voi, che fece vermi , come narra Dan- 
te. Rodomonte, come dice l’Ariofto , non cedeua’ 
punto à Nembrotte, come moftra in quella dan- 
za, canto 14. 

B^domonte non già mendi’ìlembr Otte' . 

.. Indomito, fuperboy e furibondo, \ 

3 Che'^ 
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(jbe d*tre at dei non tar darebbe à rtòttè * • 
Quando la lirada fi trouafk al mondò* 

Et Torquato Ta(To moftraGernacio nel fuoGof^- 
flcddo, éflTerc ftato vn fuperbo huomo in quei Vetf 
ili mentre inuidiaà gii Aotiòri di Rinaldo t 
cendo ; 

Mentre in quello fupeirboi lumi girai 
Et al fuo temerario ardir pon rthnteé ^ 

Et tanta fu la Aia Alperbia, che Rinaldo fpinco 
giufto fdegno* l’vccifc meritamcte»& Guelfo par- 
lando à Gotfredo^feufando Rinaldo dcU’horaici» 
dio* dicci ' . . 

Dunque d ragióne al tumido Cernandó 
Fiaccò le corna del fuperbo orgoglio • 

Menecrate Medico era tanto fuperbo, chcyoleui 
cflTcr chiamato Gioue da gli aramàlafi irte altro prc 
mio loro chiedeua . ElTendo vn gentilhuomodi 
Ragufaà Venetia da maritare, di cafa Cabala, 8^ 
domandogli vri Alo amico fe piglierebbe (rrta Ciù 
ladina Venetiana, con dote di dicci mila ducatidf 
rifpofe in colera, ch’egli hailea poco ccruello , & 
che era poco prattico della nobiltà della Aia città ^ 
ramico non li rifpofe altro : ma foggiunfc, piglia^ 
rcAi vna gentildonna Venetiana ? egli li rifpofe j’ 
nccioche non vi affaticate in propormi niloùi ma.- 
fitaggi, vi dico , che fe il Re Filippo volcffc darmi 
vna Aia Agliuola,io vi penferei à pigiiarlà. Che vi 
pare, vdiAe mai la maggior arroganza di qUeAa i 
Ma non voglio tacere vn 'altro atto Amile à que.» 
fto. era nella AeflTa città vn gcntilhiiomo ilquale A 
nomaua Nicolò di Primo. Lafeiò coftui moren- 
do ad vna Ala AgliuolafeAàntn mila feudi di dote# 
& pereto difccrncua il vero dal falfo, hàuea detcc 
minato# 
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hirnato»che foflTc data per moglie àd Vn gcntilhoo 
ino Venctiano ^ Per iiqual te^mento fuL fttmai6 
huomo di poco ingegno: pcrciocheftimaUaho nó 
enferuiperfonad^na di lei nelle altre città. Et fé 
con quelli nobililHini Ragugei alcuno ragionalTe 
delle Republiche^& domandalTe loro» quali lìend 
più grandi)^ nobili» fubito dicono » che quella di 
Kagufa palla ogni altra» &chec vguale altaRoì» 
mana.La Venetianadtcono»che alquanto fé le ac <• 
colla j ma la Genouefe le è molto inferiore . . . 

ÙegliÙtiofiy ^legUgenti^&Smnacchiofi* 

Cap. VI /. 

N , One dubbio alcuno» che colui» il quale de^ Otié chi 
fiderà di menar vita Politica, e ciuile, damiaf 

chedi fàmafiadefiderofoj&di viuerefe- pimi» 
Condo la ragionc»dcue fuggire in tutto»& per tur^ 
to Totio » comepeftifero veleno ; velenoà punto » 
che ammazzi rliuomo j ancorché viuo » cóme lì 
legge in Seneca, che lo chiama . Ftmhetmms ^epuU 
//<r.i.Percioche l’huomo non fi cficrcitado in ope% 
rationihonorate ,nc deirahimo, né del corpo 
può dir morto al mondo.Rcnderotio lenza dUb;l 
bio l’huomo priuo d-ogni virtù, & lòde; Onde il 
Petrarca dilTc à ragione . . ' 

Lagota^el fanno y e Cotiofe piume • ' > 

H anno del mondo ogni virtù sbandita f ■»* 

Et lo pofe in compagnia della gola , & del Ibmioi 
perciochc quelle fono due doti » & eccclléze deli - 
otio; eflendo ogni otiofo golofo» & fonnacchiofo, 
in fommad ogni incontinenza ricetto i On- 
de Mercurio Trimcgifiojqùel grande difie» hauen 
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fdo connderate tutte queile cofe^che l'otfofo dfufe 
nc vna beftia itnprudemi(Iìma,& d"ogm fcelerag. 
ginc albergo^con il corpo langucnte,e debole: Ag 
giùgiycbe la fama d’vn cale fi può dir morta ; per<i 
ciochechi non fì affatica, indarno afpecca di cfTcre 
per le bocche de gli huomini innala^to fino al Cie 
|o.£t però Orario coofideràdo quefto>lafciò fcrit> 
te parole tali. 

iDff nobis laborihus vmnia vendunt , • f 
Quifalices aliquando epe volunt\ laborare de- 
benty 

Qui Sludet optai am curfu contìngere mètam , 
idulta tulitifecitqt4èpueryfudauit^&jtlfn. 

Et chi è coluijchc per il mezzo deH’otio fi facci ina 
mortale? come ben dice SaIuftio,& Dante . 

. Che figgendo in piume. 

. * Infama nonfivien , ne fotta coltre . 

Certo non fi può vedere la maggior infelicità di 
Vno ingegno otiofò , ilqualc non può fentir quel 
yerfo di Dante : 

' Inatto rattOyche'l tempo non ft perda. . 

Ond’io fpima dalle Tue parole , voglio efferbreue 
fcirca quefti otiofi., iquali non vogliono affaticarfi 
yn’hora , fe creddfero di viuerc eternamente glo- 
iiofi.‘ Torquato Taflb volendo mofirare,chc l’otio 
nonclafcala da falircàglihonori,fadirequefteJ 
parole à Rinaido'da quel faggio vecchio 

Signor non fatto Cambra in piaggia molle , 

- Tra fonti, e fioriera 7{infe^ e tra Sirene : 

' t^i^a in cima d Certo, e fatico fo colle 
■ * ^e la virtù ripa fio è il nofiro bene . 

Chi non gela, non ptda, e non s^efoUe 
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i Da le vie del piacer là non peruiene , 

Hor vorrai tky lungi da l'alce cime , 

Giacer quafttràvaìli augel fublimc ^ 

'Horsù voglio venire à gli eflTempi . di tal vitio fa- 
*jnofoil primo farà Attalo,ilquaÌc diede rimperio 
ad vn’altro per norTfar cofa alcuna, come dice Ce 
lio , huomo in vero degno d’ogni lode . ne à 1 ui fù 
'molto dillìmilc Vacica Sèruilio , che tanto li piac- 
que tenere le mani alla cintola , che pafKì in pfo- 
uerbio . Come ferine Volare. Vincislaopcrla l'uà 
negligentia fù fcacciato dallo Imperio. Plauto feri 
tic, che Scipio fù fonnoIento,& lì può ben penfa- 
re, che compagnia habbia il fonno, & chi non lo 
I^gga quelli quattro verlì deirAriolto j 

in quefio albergo il graue fonno giace y 
Votiodx vn canto corpolentOy egrajloy 
*Da Calerò la pigne ia in terra [tede , 

(he non può andare^ e mal fi regge in piede . 
iTra. quella nobile compagnia llaua Scipiolìcuro, 
& fenza llanchezza veruna, diceua che la guerra^ 
vccideua extrx te*77pusi&: che il fonno, & la placida 
quiete conferuaua la vita lunga, & il corpo gralTo. 
Non accade, ch’io parli de’ Lucani, & di MalTìIie- 
fi,che haucano piu in odio gli elTercitij , & l’ope- 
rationijche il Diauoloinfernale. Ma non voglio 
tacere i’otio di Pomiciano Imperatorc,chelafciÌ- 
do le attioni di conlìderatione, atccndcua con gri 
follicitudine à pigliar mofche" , e doppo che erano 
piefe leintilzaua in vno llilletto bene agguzzo. 
accade, che vno dimandando vn giorno fc alcuno 
craincameraconlo Impcra'torc , li. fu rifpofto'* 
che non vi era pur vna mofcha , quello crailpcn- 
fiero , cheli pigliaua del Regno quello fpllicito 

huo- 
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huomo. Non voglio» che redi dietro D.iliid Corti 
ncnogouernator di Tcflìilonica, Città Illuftre » la 
quareHcndoanediata dairciTerdto Siciliano da- 
lia in continuo ripofo t i nemici haucndo condor-* 
te le machincA altri idriimenti bellici alle mura* 
egli era, come Tpettatore. In tutto il tempo di que- 
ftoadedionon mandò mai foldato alcuno aÌlc-> 
mura, ne egli dedb volcua fentir la grauezza delle 
armature» dicendo che il ferro cinto intorno peC 
vna certa Tua qualità abbreuiaua la vita . Salina^ 
fpedbfopra vna moietta , Se andauafollazzando 
per la Città con gli diualetti trapunti d oro , 8c la 
vede allacciata di dietro»Io negligente gouetnato- 
re,che haucua più bifogno della baliaiche raaijri- 
deua con i Tuoi amici, mentre i nemici percotcua- 
no le mura,& cadeuano in pezzi* Se diceua fenti- 
te il muggire della Vccchiatclla , Se queda era vna 
gran machina, che percoteua la Città . Coli in po- 
co tempo fu prefa Tedaionica perla inuitta virtù, 
di quedo valorofogouernatorc, come ferine Nicé 
ta Acominato da Chone < 

De gli huomini Tiranni , & vfurpatori degli ' 
Stati é Capè f^lU 

I Onon credo * che frà tutti gli hucìmini peiTimi 
del mondo da il peggiore del Tirannornon ef- 
fendd egli da legge alcuna goUernato* come d 
'legge nel lib< quarto della Politica al capitolò de- 
4:imo-,anzi fi come de gli altri Re l’oggetto, &: il ti- 
are di operate c l’honedo, Se il giudo -, coti del Ti- 
-ratinpè il proprio l*vcile,& il commodo, che li fer 
uc, come ferine Aridot. nel quinto della Politica-, 
per ragione, & pc< legge Vn fftaceti cioè la propriar 

volon- 
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Vóióhtà jdiccndo. Ht priiege "^olunUstì^ quale è sé- 
J)re peffima: pcrcióchc ptocuranò con ogni viòlé- 
fca di leUal'e i potenti* & di vccideic Je perfone fag 
gie*e ptudenti. Miferi coloro*che focto vn Tirano 
conuitaflcto* Se praticaflTeto per cagione di fciéze * 
ò d’altfOi fanno qucfto j àccióche in tutto fi cilin- 
gaaramicitiade‘popoIij&non nwneano huomi- 
nifceleiratiiche^vannofpiando quello, che fanno* 
Se dicono i Cittadinijcerca il Principe Tiranno di 
eccitate difeordie tra i più potenti, «Se i plebei,^ 
allhora gode* percioche tutto il lóro hauere à fe ti 
tano< Aggiunge*& pone ogni giorno nuoui tribU- 
tipcr fucchiafe il fanguc a’ popoli infelici * & coiì 
fece DiortiiìOiChe in cinque anni ptiuó tutti i fud-a 
diti del pròprio hàUere i Se per concluderla il Tu 
tannò haqucftitre penfieri, come dice Atirtot. di 
fender gli animi de' Cittadini tiniidi,& vili j il fe- 
condò in pròcUtatjchervrt non fi fididcll’altroj il 
ier2o,che non pofianò per la poUettà operate àlcil 
tìa Cofa di momento, ne tentarla . t)io buono* che 
horrido moftro è al mondo il Tiranno ? già cho 
procura tutte quefte cofe verfo il Aio popolo, vólc- 
do che la Aia volontà fia legge* Se più che legge, la 
quale quanto ella fià pefiìma*ogni giorno fi Vede 
con mifcrabili efiempi de’ pòpoli : poichetantiin- 
lldcenti fono da loro della robba,& della vita prù ^ 
iiati , Se in fomma ciò che fi fogna il Tiranno * fei"^ 
tenuto à mettetio il giórno irt efiecutionc ; perciò** 
che iTirannUs tf^peratUr ciMitutfinm fècundum hont^ 
jÌHm,fed fteUndum propnani fentenUdthiCOvAt dicc-i • 
5peufippo,&però ingiuAo*auaro,cfUdele è sépre 
il Tiranno, riguardando folo à Pvfile pròprio, 6^* 
non à quello de* fudditi fUói i fem pie btarna vcci- 
fioai, perche fempte ha foijpcftOi Capo de* Tiranni * 
. ' ' Voglioi 
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voglio, che (ìa AIefsà<Iro,iIquale cfsédo regnato m 
.Giudea 7. an. fece morire cinquàiacinque mila di 
quelli già vecchi , folamétep hauerloriprcfodellc 
Aie tiranniche crudeltà. Oltre à ciò dimàdò ad vn 
Aio amico, come farebbe à riconciliarfi col fuo po^ 
polo,egli lirpofe con la morte, & egli fece appicca 
je per la gola fu la piazza di lerufalé ottanta huo- 
mini maritati, & i figliuoli , &Je ruogli fece mrfe- 
ramentè morire . Da qucfto fi comprende , che il 
tiranno non opera con giuftitia,con legge, ma fo- 
le con vn />/4fe/,Vditequefto,che ferine Plutarco» 
tutti gliantenati di Antigono,& di Demetrio am 
màzzauano i figliuoli, i fratelli , 3c le mogli per ti- 
more, che alcuno di loro fi impadronilce, volendo 
foli regnare . però i Tiranni fempreauuelenaiio* 
^ vccidonofcnzaragioncalcuna; Il Tiranno Ni- 
ccfo-ro ,ouc rimane egli ? non hauerà forfi luogo 
appreflb gli altri pari fuoi ? voglio che habbia luo- 
go honoiato, & luogo degno di vn tanto Tirano » 
chejnó tacédo qfi:o,rpn certa,che fe li farebbe grà- 
difiìmo torto,^ potrebbe fòfpettare di nóefierc tc 
mito cefi fiero Tiiàno,coine gli era. Sotto ITmpc- 
n’o di qfiopefiìmohuomo molti piàgeuanoalle fe 
pOJture de’ morti chiamàdoli có lagrimofe' parole 
felici,& fortunati jpoiche nó erano fotto la Tiràni 
de del crudel Niccibro , altri fi impiccarono da fc 
ftefiipvfcirfuori dcllcribalde mani, tutto il loro 
hauere fu tolto da coftui-,Comàdò poiché i poueri 
folTero fcritti nella militia,<Sc che s’armafiero cétra 
à fuoi cópatriotti,éc fodero tenuti à pagareal fìfeo 
diciotto monete infieme có tutto il fuoparcncado* 
per tributo publico.Dicde ancora qfta afflittione à 
glihabiiatori delle cafe di rifpetto,che da gli orià« 
ni»dc gli fpedali Seiocomij, delle chiefe9de*mona- 
- . ' " ~ Aeri» 
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fieri , facendo porre i cenfi per ciafeuh fuoco . cor- 
raandòanchora , che tutte le cofe migliori foflero 
portate alla corte Imperiale ; Fece vna altra tiran- 
nia, comandando a’ gouernatori) che guardafTcro 
coloro.che erano creati Senatori , fc bcn’crano 
in gràdiflìma poiicrtà, volcua, che da lor fi feotefi. 
fero denari,comc fe fotfero fiati ricchifiìmi,<^ tro 
uacori de’ tefori . Oltre a quefto ordinò , che tutti 
coloro, che paflauano venti anni, à quali fodero fia 
. ti trouati dogli, ouero altri vafi , folfero priuati di 
i tutti i loro denari. Cortringeua poi i marinari,che 
: habicauanoalla marma àcomprare le corc,chc ri- ' 
. coglicuan dalla terra per quel pretio ,cheàlui pa- 
1 reua: Oltre à quefio fece, che i marinari famofi di 
Cofiantinopoli defiero quattro mifure di moneta 
t ad vfura , &che pagaficro dodici libre d’oro l’an- 
I no: Voglio fcriucre parricolarméte quefio arto frà 
^ tanti diauaritia di quefio crudel Tiranno. Era in 
!, piazza vn certo Cerolario,chc viueua delle fuc fa- 
i tiche,& non haueua bifogno di cofa alcuna,il fece 
t chiamare quefio diuoratore dciriiauere altrui , Se 
t- li difife>nietti la tua mano fopra la mia tefta. Se giu 
t rami quàti denari hai,ricufaua il rnifero, parédoli 
jt cofa indegnai nódimeno lo cofirinfcà giurare. Se 
g dirli come haueua ceto libre d’oro : fubito il pefii- 
i mo Impcr. fece portarli qiieH’oro, dicédo che bi- 
c fogno hai tu di qucft’oro ? pigliane diece libre, Se 
s vattene contento.OItreà quefio Tempre mandaua 
3 fpie,à veder come fi faceua. Se viueua nelle cafe , 

£f & mandaua fccretaméte alcuni ferui maligni per 
far danno a’ padroni . Dubitaua nel principiodi 
(i tutte le cofe.chc li erano dette, & dapoi affermaua 
^ le falfc accufe. Ma fono tante. Se tali le crudeli , Se 
^ fceleiatcTtriinnie di Niceforo., che io farei trop- 
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' lunga , fe io nc voleflì raccontare la minimi^ 
parte»& offenderci le orecchie altrui-, qqeftc fcriue 
Niccta Acominato . Onde à ragione Torquato 
Taffo chiama i Titàni purpurcijperche fonoafper 
lì dei fangue de gli innocenti. Tito J-iuio racconta 
di HieronimoTiranno.Coftui dirprezzaua,& fa- 
ceuafi beffe d’ogn’vno.Era inuentore di nuoue cru' 
deltà,& tormenti. Onde era nato vn fpauento tra 
popoli >che molti huomini con la morte volontà, 
ria , ò có la fuga fchiuauano il pericolo de gli afpii 
tormenti, nó lì fidaua di alcuno , che quello c prò. 
priofofpcttodclTirapno-, Mafuggiua ogn*vno^ 
come fàceua Pionjfio,ilquale per grandiìfimo fo. 
fpetto fi faceua tofare alle proprie figliuole , men- 
tre erano fanciullcttej ma come furono grandi , fi 
abbrucciaua la barba,^ i capelli con feorze di no- 
ci per non fi lafciarc ap.profiimarc alcuno . Jlaccio 
Comneno anchor egli fù vn poco amoreuolc T^ 
ranno, & oltre le altre cofe da lui fatte malamente 
voglio fcriucre quella. Hauendo hauuto vna -^itr 
tona centra Brana , che nella guerra fu vccifo , efi. 
fendo giunta l’hora del mangiare fece il Tiranno 
tiprir tutte le portciperchc poteffe,conie vincitore 
effer veduto da ogn’uno,5v efsédo già per dar del. 
le mani nelle viuande,ordinò, che fofl'c portato la 
tdla di Brana , viuanda in vero poco conuencuo- 
le, \k facendofene fchernofgarbatamcnte, la fece 
pettarc in terra con le labra,e gli occhi chiufi, 6^ 
le dau.i de’ piedi,& alcuno altro per piacere al Ti- 
ranno le geitaua delle pietre,poi la fece apprelèn- 
tare alla moglie, la quale llaua dolente rinchiufa_» 
nel palazzo, & domaqdolle, s’ella conofceua la te- 
fla,di chi foffe. La '^alorofa donna girando glioc 
chi à quehcompaflìoncuolei ^ non afpettato fpct- 

tacolo;» 
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r'iacolo, si rifpofc t però fono infeJiaìTìma > & tac- 
.que, ne altro dine, & per la Tua tanta virtù > con la 
quale faptua fotierire paticntcmentc le percofle di 
•fortuna , veniua chiamata honore delle matrone » ’ 
^ ornamento della propria famiglia . 

Doue rimane Pietro Candianoruperbo>& d’a- 
jiimo tirannico ? come fcriue Pietro Marcello, le 
CUI parole fono . Vetrus CandiAnus dneatum in ma. , 
fiifeiiam tirannidem exercebat fuperbia minarù 

plenus per fas,^ nefus omma in arbitrio agebat, ttitj 
,*yt populo formidabili^ efet', tandem fuit truci- 
datus , 

Io potrei addurre molti efTcmpi deglihuomini 
Tiranni-, Ma percioche fottoicrUdeligli ho polli, 
non mi affaticherò irKorno à quello molto j fola- 
jnente io dirò, che Phidonc fù Tirano de gli Agri, 
Phalaride diIonia,Panetio de’ Lcontini, Cipfcllo 
<fi CorinthojPifillrato di Atcnc,Periandro di Atti 
braccia, Archelao, Gelone , infiniti altri de’ La- 
cedemoni, de’ Siracufaniji quali tutti hebbero» 
^ à ragione vn trillo fine, come racconta Ariftot* 
nel libro quinto della Politica . Barnaba , come-» 
fcriue il Giouiojtiranneggiaua ftranamenteifud- 
diti fuoi-,haucndo fette figliuoli mafehi cominciò 
à penfare,come potefi'e fare ad aggrandire l’Impc 
rio, «Peperò pensò di priuare di vita Galeazzo fi- 
gliuolo di vn fuo fratello , ilqualeera llimatovn*- 
huomo d’ingegno addormentato, Scontra l’ordi 
nario della giouinezza , non fi pigliaua alcun pia- 
cere.Onde accordatoli co’ figliuoli ,cercaua com-- 
modità di mettere in effecutione vna coli federa- 
ta, wS: ingiulla opera. Ma Dio che talhora nòvuol, 
che i Tuoi denoti pafifeano, che vno di quelli fi po- 
tea dire Galeazzo-, efsédofi nella età giouinetta da- 
- • to 
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to alla religione, fece,chcaIcunefpieraui(aron6l 
della malignità de’ parenti: tofto,clie queftointc- 
fc , finfe di volere andare per fua deuotione à vifi- 
tarelaChiefadiSanta Maria Vergine, la qual è 
collocata tra monti: come fù in via, gli vfciincon* 
tra Barnaba fuo zio, «Se Galeazzo con vn fquadro^ 
ne d’huomini armati lo prefe , «Se entrando nella 
città diede al popolo la cafa del zio-, acciochela 
fpogliafl'c,(Se in vn punto rouinòil Principato,6^, 
tante Tue ricchezze fi annullarono: ne vifùalcu- 
no,che cfìTendo prefoardifle di foccorrerlo, Pochi 
giorni dapoi lo cacciò in prigione, oue finì la fua 
vita. Et Francefeo Manfredijquafi marauigliàdo, 
che nella fua vecchiezza hauefie tanto dcfidcriò 
d’imperio, dice 5 ^ 

i>uai ti mofk furor Barnaba allhora , f 

Ch'eri nel colmo della tua vecchieT^Xf^ ^ 

Qual d'imperio amari ffìma dolce:^ 

De l'honeÙofentier ti trofie finora i ' 

Ciò fipiacque al mondo, & d Dio [piacque ancora^ 

Chef opre triUe in fini principio fipcT^i 
Teròcadefiitudatanta altcT^a 
In cofii baffo fiato in poco d'hora . 

Degli ^mbitiofih & Cupidi di gloria 
Cap. yjJL ' 

B Enche l’ambitionefia tra Ip vitiofepaflTonl: 
nondimeno quàdo ella fia alquanto rimcfi 
fa, «Se accompagnata da piaceuolezza , 
modeftia, fi rende laudabile :comeinfcgnà Arift. 
nel 4.dcll’£tica al cap. 2 . ma quando ella dia ndia , « 

fua 
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fna propria natuia,non è jfbrfi la più cruda» & hoc 
ridafieraal mondo di lei j pcrcioche cfTendo ella 
vn’ardcntiflìmo defiderio d’honorc , come fi leg- 
ge nel lib.z.dcirEtica>c. fpefle volte per volerlo 
confeguircinduce gli huomini à far mille iniqui- 
tà,& fcelcraggini . Laqual cofaoirerUandoCicc- 
roneà fuoi tempi nel defiderio de’ magiftrati»6^ ‘ 
delle dignità,diflTenel lib. ij, degli Offic. FactlUml 
ad rrs tntujias tmpeilitur, "Vr eji aittjjìmo anu 

mo cupido thinc entfn ittiiitia obliuio,^ mi 
tmcttiA. Et perciochejcomc dice Speufippo, l’am- 
bitiofo diuicn prodigo per ottenere i bramati ho* 
Jìori: Sptrmt.n. fumptus honoris gratta . Et mancan* 
dogli fpcflb i denari è fpinto à farli vno iniquo, 
federato tirai^no . Aggiungiamo à tutte quelle co* 
fe,chc per làl più l’ambitiòlo defidera quelle dignf 
tà,cheàiui*non ficonuengono,òin tempo» ò in' 
luogo poco conuenicte . Ónde fi là odiofo appret ^ 
fo ogni vno: & è riputato imprudente , & sfaccia- 
to fecondo il coftume miome ne“ vengo àgli efse- 
pi de* quali il primo farà Calig^u/a j perche sò,che 
egli ne hautà fommo contento , vedendoli tenere 
il Principato fopra gli ambinoli , fi come quegli 
che li parerà d'haucrconfeguito quel che defidew' 
raua , cioè di fuperare ciafeUno » huorao ma-# 
nonfoló^'glihuominif’tnàli Dei, cóme raccon- 
ta Plinio /‘In^qUel terapo+^auano' i Romàni te- 
nere le ftatìlbde’ Dei co* capi'poAicci » oucro mót. * 
bili, perché rcriiilleroà*diUef fi 'Dei: egli fecc-#^ 
leuar le ttile , i^'éhernd altre , ch'è hàUél' 
uanolrf'fua fembianza . Oltre à ciò fece fabri- 


Care v'n tempio , 6^ confecrarlÒ al filo nòtfic ,' 
porre in quello vna llà^a con la Toaima- 
gine natUr'ale>ordinando à fattrdoti,qhe in quelli» 

V 0^ ainmi- 
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amminiftrafTeroj 8c faceuala ciafcun giorno veftu 
re come fi veftiua egli,faccua anco>chc nel fuo té- 

pio'fi facrificaTrero.pauoni,fagiani,papagalIi,6c 

altri vccelliicome fi iàccua a’ Dei: ma vdice quefia 
altra ambitiofa inuentionc , che farebbe mouer le 
rifa alla bocca della mefiitia.andauaetiandio Ca. 
ligula alcuna volta nel tempio di Gioucj^ ferma* 
dgfi apprefib alla fua llatua , fingcua di- ragionar 
feco » bora accodando la fua bocca à Torecchia di 
Gioucycome fe fauellaficro infieme > alcuna volta 
modraua, che il longo ragionamento rhauefie in- 
fafiidito > & lo minacciaua che lo farebbe portare'- 
iniGrecia: fìngeua poi di placarfi>& di efier conté- 
tojtjche rimanefie iui apprefib di fe . pioimmorta. 
le , potrede voi vdir cola più ridicult^adi quella ? 
Alclfandro etiandio ambiua tanto gli honori» che 
fi fdegnaua elfer chian>ato figliuolo di Filippo:ma 
godeua in fentirfi chiamar figliuolo di Gioue > ^ 
come dice Plutarcojfidandofi molto nclfclTere fi» 
gliuolo di Dio , era molto infoiente vc^fo i Barba, 
ri: & quando quel Sacerdote nel tempio di Gioue 
H aminone volendolo chiamar figliuolinoin lin. 
gua Greca,& perche era Barbaro,fallando ndl’vl. 
tima lettera, lo chiamàfigliuolo di Gi^pe ^egli ne 
prefe fommo contentQ^, Oltre à ciò vofeu^ domi- 
nare tutto il mondosd^ hauendo intq(b»che ci era. 
no più mondi^fi chi^psaua miferov ^ infelice, da : 
quefio fi può comprendere , che glihppmini non I 
fono fatiabili’jpercfif fe anco hauefiero i|utto il mó 
doivorrebbono polii Ciclopc anchora iloro par 
rebbt; forfi alfa! . jPaufania fù defiderofo digloria 
in modo tale >:chc non l^peua , come operare per 
farli immortale, &, domandò ad H^rmqde, come 
egli farebbe per ftrlJjinroinarcjcgli rifpGfc, cho 
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vccidcfle vn’huomo illuftre , ^ egli vdita qucfta 
parola corfc,& vccife Filippo. O quanto può que- 
llo appetito di gloria ne’ cuori de gli huomini.Ma 
che vi pare di colui » che abbruciò il Tcpio di Dia- ' 
naEfefia ? Nc voglio lafciar fuori Nerone > come 
quegli, che dc/ìderauagli honori > non folo dello 
cofcjgrandi: ma delle picciole ancora, come nelle 
cofe del cantare voleua Tempre hauere i primi ho- 
noci>fcce leuare tutte le llatue della città, facendo, 
ui porre la fua fola •, acciochc lì conferuaflTe la me- 
moria di lui,& mancalTequelladi tutti gli altri. £c 
Lifandro Lacedemone fpinto da defidcrio diglo- » 
ria haueua Tempre Chetilo Poeta, accioche egli cc . 
lebraflc i Tuoi fatti, come dice Battifta FuIg.Empe. 
docle fpinto da gloria, inuidiaqdo vn’altro, lì get- 
tò nel fuoco , per rimanere , ancora egli gloriofo . - 
Ma che dirò di Dominano Imperatore , ilqualo 
voleua , che in tutti i teHamcnti , che lì faceuano» 
clfere notato con nome di Dio . Che del fuperiore 
Africano, chehonoraua molto Ennio Poeta , non 
già per bontà, che in lui fo(Te,ma folamente accio- 
che celebraflè i Tuoi fatti ,& quelli d’altrui lì eHin- 
guelferóiTorquato TalTo moftra , che Boemondo 
hauelTc vn tal delìderio, dicendo. 

• j' 

. S fondar Boemondo al mufi regno < 

Snod' «Antiochia') altipfìucipijinirai 
E Ugge imporre i&introdHrcoflumeì •>'" ' 
arcete culto di . •' ^ 

.Scorgete voi l’ambitiò^e di coftui? Ma ancor vdi* 
tela vanagloria di Nérqne *,che fi vantauadelIc-M 
fue wudeltà,haucndo fatto morire infiniti huomi 
BuliuHiijdiccua, che niuoo delli Imperatori fiati 

1 inan- 
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innatìlzi lui haucuano conofciuto quanto cflì pdttfi 
uano , eccetto egli . Et dicendo vno cofi per ptò- 
uerbiocommunc, dapoi che io farò motto* vadi 
il mondo in mina, torto rifpofeil fleto ; Piaccia à 
Dio, che auanti,chc io muoia, qucrtóauuenga.Nó 
voglio, che HannoneCartaginefe refti fnoti di 
querti vanagloriort ; poiché per quanta vedere fi 
può , fu il più cupido , e dertdetofo di gloria , chd 
forfè al mondo forte . Li venne in mcrttc vn deii-» 
dcrio di fopra auanzar gli altri ne gli honori * 
di dfere riuerito , Se adorato per Dio . fopra que- 
fto penfaua giorno, & notte-, onde lafciòmolri ne- 
gotijjchc importauano, & fi afRiggeUa, perche 
trouaua , modo, ò fc lotrouaua j era difficile, 
fpertb fi chiamaua huomo di poco ingegno , Se di 
poco cuore, di pOcó ingegno^ perche non trouaua: 
il modofacile di poco cuore j perche non ardiual 
di mettere in opera il difficile , temédo di palefal- 
fi-, occorrendoli in meike Peflem pio d’alcuni , cho 
donando denari al fòccrdofe,fi faceuano dall’ora- 
colo chiamar Gioue , Se altri figliuoli , & parenti 
di Bacco. Onde etano poi dalle genti ftimati di' po 
co ingegno, onde turbato ccrcaua adunque di rr- 
trou.Tr via di erterc chiamato Dìo , ma rroh dagli 
huominijaccioche non cadcrtein cuore alle gentil 
che ò per oro , ò per fotzS , ò per altra còfa con tal 
nome lonorainaflcro. Doppo molti giomi,& me- 
fi ritrouò vnnuouo modo fen^a i’interuenimieiito 
di perfona con tanta fura’aji0|rezza*& giubilo,chc 
huomo mai gurtafic . Il mo^ era querto , cioè di 
ftfW chiamar Dio da gli vctfé)H*,che andauanovo-^ 
l'andóperlo fuo,&pcrli altrui pacfi:tìngcdoadu-‘ 
que dì dilettarli d’vccelli,chc cantaircro,& fòffero^ 
aiti ài pariarc,fc ne fccc'ritrouar molti, Se de* inii» 

gUori^ 
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glioti , ogni giorno poi chiudendofi in vna came- 
ra lonrano dalle gemi , fìngendo di dormire > ò di 
fare altra cofa di cófideratipne , infegnaua có gra- 
, didima patien za à quelli vccelli, che dictfl'ero Ha 
mone è Dio > Se molte volte lì occupaua tanto in 
quello , che lafciaua di mangiare i giorni intieri » 
,per non perdere tcmpo>ò quanti n'vccideua fpin- 
to da l’ira )ò lor ilerpaua la lingua parendolijchc ò 
.cardi, ò malamente pronuntiaffero il Tuo nome.^ . 
Pinalmentc doppo molte vigilie. Se fatiche impa- 
rarono con grandiflìmo Tuo contento, ficuro di ot 
tenere il fine, tanto da lui defìderato.aperfe adun- 
.qiic tutto lieto i luoghi,oue erano rinchiulìiaccio- 
che vfeiti che folTcro volando per la città. Se per al 
tri luoghi diceffero. Hamone è Dio, ma fprigiona 
ti,che furono gli auuentura ti a ugelli , non corain- 
piarono à parlare , ma volando in quella parte , Se 
in quel la godeuano la cara libertà . Se rdlalTe ma- 
linconico, & afflitto Hamone non accade, ch’io lo 
conti (pen fa telo voi) vedcdolì priuo di queIIo,chtì 
credeuaal ficuro di ottenere. Tutti gli vccelliichó 
doppo quella cofa li vennero in mano,crudelmen 
te vccidcuajpellandoli il Becco, Se il capo co’ fàUì* 
vcdicàdofi in pane della igiuria da loro riccuuta i 

DelliP'anaglorioJi y ^Vantatori» ‘ 
n tap, IX. 

E La Vanagloria vno im moderato defiderio di 
raanifcllare ad ogn’uno le proprie opcratio- 
ni bene fpeflb falfamente narrate có la pro- 
pria bocca,ouerofcritti.Madipalefarlein modo, 
cheperminimé , che fieno paiono grandi, 6^^ 
lodeuoli . Però fono femprc fpiegate con gran- 
diflìma copia di parole , con certi modi di di* 

Q_ 5 I O 
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re erdamatorij , 6^ con gefti tali» che pare» cho 
vi vogliano porre inanti fatti marauigliofi,nó mai 
per TadietroaccadunVanchor che ifprcazciioli > e 
vanijc daeiferitrouati. Oiilì ritrouati;perciochc^ 
per lo più fono attribùiti,& falli, & però Speulìp* 
po coli la deferiue. Efioftentatto jihi "ve- 

dteat ea bona > ^udùininttne adfunt , Bialimò qiieilo 
dilFetfo Arift.nel lib.4. dell’Etica, non eflendo cò- 
fa da huomo prudente il lodar fe mede/imo . fono 
quelli per lo più bugiardi,& odiolì alle genti. On- 
de Cicerone in Vcr.dicc , Omms arroganti^ odio fa » 
tum tUa tngentj^ atrjiotreUijHentia mnlto moleUtffima , 
Ma non folo partorifee odio, ma difprezzoil van- 
tatore ancora, & però lì legge nel lib. i . dt; gli olii- 
Cij» Deforme e fi de fe ipfe pneUt tare , falja prajert/ntg 
^ cumtrrtfione audienUHm trmtart mtUtem glorto- 
fum. Di colloro, i quali con fai fc iodi 5 innalzano» 
jo credo che fi polla dire con Orario . 

Tarturient monteSy ^ nafeetur ridiculus mas. ' 

Et che veramente fieno huoraini di poco valore t 
credere fi può,coloro, che magnificano le cofe lo- 
ro. &accioche lì polTa vantare di clTere fiato il pri 
xnofrà i vantatori à Catone maggiore , li lì darà il 
primo luogo, che come dice Plutarco Ipefib fpelTo 
Ìì vantaua,^ oltre millealtri vanti, che à fe daua , 
diceua,cheil Senato»nc’ tempi pcricolofi della re- 
publica rìuolgeua gli occhi in lui , come fanno i 
palTaggieri al tépo della borafea verfo il nocchie- 
ro, &: che in alcun conto Catone, non era obligato 
al popolo Romano,ma che il popolo Romano era 
tenuto à Catone.Et Cicerone vedcndo,chc rdlbr- 
citio deil j armi era honoratilìimo, egli , che armi 
noi> maneggiarla » volle deprimere la gloria mrli- 
' ‘ ' tare» 
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tafC5& alzar le lettere fuora lei volendo tnoftrare, 
ch’egli acquiftaua maggior famajdiflTe Cedantto Ci 
uesi'.eda.ntnrmA toga> Et Oomicianò quando fu far 
to Imperatore fi vantò in Senato, come ^li hauea 
> datoà filo pad re,&à Tuo fratello rim perio,laqual 
cofa era falfiifimajcofi fanno glihuomini , chcnó 
curano l’honor de’ Padri , come Domitiano , già 
che diceua chea lui hauea dato l’Imp. cofto.ro fc 
ftefiì inalzando, fi vogliono inoltrare amici anzi 
compagni de gli Dei, & fi danno ad intédere , che 
gli altri non veggano i fuoi difetti . Achilleera vn 
gran 'vantatore, come fi legge nclle Mefamorfofi 
d’Ouidiojche mentre chiede à Cigno il fuo nome 
fi vanta, ondel’Anguillara dice . 

t i [degnar , che ti fia honore eterno , 

Che foto Ugrand’iyichille habbia potuto 
Donando al corpo tuo perpetuo verno ; 

Far l’ombra ignuda tua paffare à Fiuto < 

Tu fot potrai vantarti entro lo’nferno , 

• Q} al prirho [contro mio non fei caduto 
Doue [arai Hupir mille altri [orti , 

Che [on la giuyCÌi al prirno [contro ho morti • 

E quello vantarli , ò gloriarfi tato voftro proprio^' 
o fratelli cari,chc io non poflb legger carta d’unii 
bro,che io nó troui qualche vno di coftoro,laqual 
cofa émolto biafimata.chc vi pare di Guidon fijl- 
uaggio, ilquale , elTendo domandato da Marfif«il 
fuo nome, cominciò con grandezza di parole à far 
piu grandi l’operc fue di quello , che erano, come 
dice l’Ariofto nel canto 10. . ' : ."'j 

t’ altro comincia^ poiché tocca à lui ^ 

Con piu proetmo à darle di [e conto % 

. . -Q. 4 ‘Dicen- 
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DicendOfio credo y che ciafiun di vai » 

Habbia de la mia Hirpe il nome in pronto | 

rhe non pur Francia, Spagnole ivicinfut; • - j 

‘ Mal* India, F Etiopia, e il freddo ponto: ; ' j 

Han chiara cognition di Chtaramonte ; 

' Onde vfcì il cauatier ,\ch*uccife %Almonte» 

Et và feg'uitando ancora vna ftanza, e mezza vai^ 

‘tandofi,fcoprendo,e magnificando l'opcre lue • b 

•di Ferraù,che dice TAiiofto 2 che fi gloriaua di et- 
lerc di maggior valor d’Orlando . Le cui parole^ 

fono.: .< y 

Il vantator Spagnuol diffe già motte 
f iate, e molte ho coft Orlando aHretto ^ 

Che facilmente tarmigli haurei tolte. 

Quante indo^ n*bauea, non che l'elmetto y 
£ s’ionoH feci , occorrono à le voltai 
•penfter,che prima non s'haueano in petto » 

*flpn bebbi già tal voglia, hor C aggio, efperOr 
Ciré mi potrà fuccederdi leggiero, ^ 

Et in mille luoghi nel Furiofo fi potran leggere le- 
parole di quefti vantatori.^ nell’ Eneide nò fi leg- 
ge fpcflb d’Ene-12 che fi gloriaua fiora delle opere, 
^pra del lignaggio > & come lù approdato a’ liti 
;Tirtij»parlando con Tua madre fi vantò> dicendo à 
'lei, che richiedala il fuo nome. 

‘ Sumpiuseyfeneasraptosex hoflepenates, 

* clafie veho mecum,fama juper athera notus , 

" ‘ Italiam quarofatriamy&genus ah, loue fumo* 

Omero ncIl’Odiflèa nel libro nono moftra» che 
Vliflc era vno di qùefti vanagloriofetti, mentre ri- 
fponde al Re Alcinoo>chc chiedeaa il nome , 

- : l’eflcr 
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l’cflfer Tuo. I verfi d’Óincro traportati in volgat Un 
gua da Girolamo Sacelli tali fono . 

Jo fono yiiffe figlio di La erte , 

Che tra tutti i mortali il primo Ixmore 
D*ejfere afiuto porto , e d'alto ingegno , 

Tal che la gloria miagiunge à le fldle. 

Et Ouidio non loda l’opera fua > & per lei non fi 
promette eterna vita? dicendo nel lib.i 

Jamifj opus exfgiy quod nec louis ira^ nec ignes , • 
7 {ecpoterttferrum , nec ednxabolcre vetu§las , 
Cum volet illa dies, quA nil nifi corporis huius 
lus habet: incerti fpatiim mihì finiat aut : 

Tarte tamen melme mei fuper alta perennis 
^Afìraferar, nomea erit indelebile nofirum, 

• Chc-vi pare, che ancor che fofie nobile , tnge- 

gnofo Poeta: nondimeno priuo di quella vanaglo 
ria non era. Et il Petrarca nella feconda parte dei 
fuoi Sonetti lì fa inalzare fino al Cielo per bocca^^ 
<i’ Amore nella canzone>che incomincia. 

Quell'antico mio dolce , empio fignore . 

Con quelle parola . 

Si l'hauea [otto Cali mie condutto y 
Ch'à donnei & caualierpiacea il fuo dire: 

S.t fi alto fallica 

il feci i che tra caldi ingegni ferue 

Jl fuo nomcy ede'Juoi detti conferue > 

Si fanno con diletto in alcun loco, 

. E quello gloriarli tanto proprio de gli huominij 
che io non voglio più llendermi in raccontarne, 
.Ma Herodfano Principe di Arcadia non foppor- 
ta,cheiololafciadictro>&ondcpur’c forza, che 
io lo accetti nel numero de’ vàtatori>U qual voleua 
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h palma di nobiltà» come dice il Trinino di lui n 
gicnando con tai parole « 

Uquaidi nobUtÀvolea la palma 
E diceat che gli antichi fuot maggiori 
Tacquero in Crecfa , auanti che la Luna , 

Gran vantatorc,^'^ambitiorofii Agamenone, co- 
me moUra Homero nel libro a. ddiTliade con 
tai parolo . ' 

Seipfeinduitfplendidumat^ 

^lorians quod omnibus praflahat heroibus • 

De gli hhominì crudeli ingiuSii^ ^ mici- 
diali» Cap» X» 

T>e rltC. Ono chiamati daogn*unogIi huomini crude 
huotmni J qucfto^horribile aggiunto, ò epiceto'di 
crudeli. fieri , quali che dalle fiere hauelTerotrouato 
quefto modo di operarcjcofa in vero faira,comc^ 
ben lafciò fcritto Àriftotile nel libro fecondo delle 
grandi morali al capitolo fettimoj dicendo ; 

fupra fnentienem feetmus de fentaUs no 

efi tpfum in fera fpeEtarefed tn hotmneferitatis fi qui^ 
dem nomen adeptum e fi id httium ob fnguUrtfn im- 
probttatew. Sed cUr in fera nihil? nemp 'e, quod improm 
bum in fera princtpium non fit . Efi fi qmdttn ro prtn.* 
cipiuw. Quis Itero improbtor.fiagitiofìorque fuerit,iHm 
certum efl,Leone,an Oionj^us,an “Phalarisjan Cleat 
chuStUel horum qtiifptam in fignis ìuiufiam tmmanu 
tatis. Certum autem efi ntalum tn hts principtun» iUh 
flriafacinora( onieflafie , at in feranullumprorfum 
emtium. Non fi conuicnc adunque alle fiere la cru- 
deltà-, perciochc non è in quelle alcuna maluagità, 
cfTcndo efie priuc di ragione » nella quale , la mal- 

uagità 



gl*ììuoiHÌni é' ‘ ' ift 
tllgifà fìfieidc. Et fé alle fiere non cóftUientf j tioft è 
adunque canato quello epiteto da loto •, an colche 
noi l"huomo macchiato di crudeltà, chiamiaino 
'^ria ciudàj& horribil tìera* Non è altro Ì a crudel 
tà» che vno infatienole dclidetio di offendere al- 
trui. Ma. quando alle facultà (ì ilende5più todofi 
bada chiamare ^na tirannica auaritia. Se però 
gli antichi chiamarono la crudeltà con quello ag- 
giunto Cruentar » , cioè fanguinofà . Onde Cicero- 
ne dolendoli delle ferfecutioni dilTe : U, ffuòrum 
crudelitas noffro fangnine non potefì expteri. £t in Ve- 
to vn‘acerbo. Se atroce huorno , ancorché vegga-. 
Correre i fiumi di fangue , non fi fcntc fatio , anzi 
piùs’inarpraj& fino contra la morte incrudclifcc* 
^però Cicerone dilTe } Is ftCaininfattabtlet» crude * 
Ltatem exercuit non folum tn ~\tHo « fed ettat» tn mor» 
tuo. Ma Veniamo à gli elfem pi » vditc parole ve- 

ramente degne d*vn ’animo crudelilfimo , lequali 
furono dette, come ferine Suetonio , Se Cornelio 
Tacito da Aulo Vitellio.Caualcando quello fede- 
rato Imperatore ver fo Roma* &paflàndo pel luo- 
go , doue i fuoi Capitani Haueuano hauuta vna vit- 
toria contra i foldati di Ottone, trouòi campi pie- 
ni d'huomini morti,! quali ancora non etano fia- 
ti fepelliti;&: alcuni fentendo noia dal fettore,che 
da qUei corpi vfeiua, Vitdlio lor rifpondcvtajdicé- 
do, che nó era il più foaue odore di quello del ne- 
mico morto, c mólto più del cittadino ; parole in- 
humanc, À: empie. Collui mai non rimaneua df 
vfare grandiUime crudeltà, Se cercaua di vggua- 
gliare Neroneiegli fece Vccidetc molti à forto,da- 
do loro falfe accufe il limile faceuaà quelli , i 
quali erano fiati fuoi carifiimi amici : Se vdite ef- ) 
fendo ammalato vn fuo amico, & egli andàdoloà 
' ‘ V ifita- 


Diyilized hy Google 


1 difettii e mancamenti 

vifiwrc li porfo il veleno di Tua mano nell’acqtfa 
fredda, che colui hauca dimandata per bere . vnà 
altra volta quefto Clemente Imperatore fece veci 
dere duo fratelli; perche lopregauano,che perdo- 
jialTc la morte al Padre; io non credo , che le furie 
infernalifienoxantocrudeli; perche àiprieghi di 
Orfeo piangcuano, come dice Ouidio» che prega, 
va per la moglie con quelle parole. 

' Tutte prìmum lacbritnis vidarum camme fa-^^ 

, ma efii ' 

Mumemdum maduifie genas» 

Da quefto fi può comprendere, che più pietà fi ri. 
troua neirinfernojche in quelli crudeli . Apprelfo 
coftui voglio porre Andronico Comneno, ilqualc 
cercaua giorno > & notte , come potelfe ritrouare 
nuoue maniere di crudeltà credeua di rimaner 
morto quel giorno , che non hauefle fatto morire 
qualche dotto, (Se eccellente huonio, ò almeno fat- 
to cauar gli occhi, ò con vna faccia diabolica non 
phauefie fpauentato : QC" era molto limile advn 
pedante , che tratto tratto batte i fanciulli co’l fla- 
gello. Onde auueniua, che le perfone, lequali era- 
no fiotto il fiuo Imperio, viucuanomefte, &non. 
dimenomai vn lonno cheto . Ma fipclTo lì rifiue. 
gliauano fipauentate , pelando che Andronico fofi. 
fé lor l’opra per vcciderli , quando era in vna cala 
marito , & moglie faceua morire il mafichio , & la 
mogliere faceua mettere in prigione, (& ad alcuna 
altra cauar gli occhi. Ol tre à quefto faceua,chepa- 
tifl'ero famc,ficte,& battiture.AIlhora i Padri poco 
apprezzauanoi figliuoli,&i figliuoli pocoi Padri^ 
pcrciQche l’iniquo Andronico hor^ vccijfcua i Pa, 

dei a 
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irftiihora i figlitìoli.iSe erano cinque pcrioiìe in vna 
cafàile due fi nimicauano có le tre. molti fuggiiià- 
no à vcle,& à remi lo fdegno di qilefio crudeic> 
f(;clerato>come il fuoco di Sodoma. Coftui faccua 
fcgar gli hUoiliini pet me 22 o>& altri afabtucciaua* 
(Pi faceua altre crudeltà . Quefio racconta Niccta 
Acominato dicendo, che era peggio di vn lupo,bc 
ftialc, crudo, inefibrabile,& fiero i Madie dirò 
io di Antonio Conte di Monferato ? il quale fcpe 
abbrucciarc vn fuo ragazzo inUolto in folfo , per- 
che non l’haUea deftato all’hora folita , come dicci 
Battifta Fui òcheimpictà, òche ràbbia di fiera. 
Timone Atcrtiefe aCcarc2zaUa oltre à modo vn 
fanciullo, il quale haucua ad cfierc'gouetnator de 
gli Atenicfij pcrcioche giudicaua , ch’egli hauefie 
ad efferc crudele, & afpro. crudelifiìmo fù Afdru- 
bale itiuentot di mille foggio di tormenti , 6^ di 
morti) ò che inuentiue fcelcrate j nimiche à Dio > 
&àl*hUmana gencratione. Alberto Imperatore^ 
mentre fi àpparecchiaua di andar contra Franccfi* 
fii da fuo ncpotc vccifo , rte licbbe nfpetto alla pa- 
rentela, né ad alcuna altra cofa.Comc narra Batti- 
fta Fui. Paolo Orofco fctiue qUcltodi Filippo nel 
primo libro delle Hiftoric* l^itr^r’Pr. Jtfpusy \U 
ixclnfum je ab ingrrJfU Greci* pkeriìrn^ts Tt fVKO* 
Vylii yidet i paratHtM tn hones bellum t '\crtir iìi 
patos*, nam ciùitates t ^naruf» paul'o ante dùx ftts^ 
rat 7 jibi gratuluntes -, ac 'fe acciptentes parentei 
hoJhltter inuadit i crudehter dtriptt vtfimcjtie fó^ 
tietatis confcienìta prmtus abolita congiuges , libf-é 
fos fnb corona Itendtdit ytefftpUijne ’^niUerfa fttb* 
ttertit i fpogliaHttifHe'} néc tamen per annoi 

jrjc'V. 'ij Itali iratns difs Itiftnt efb . polì' h*c ti% 
Cappadolsam tranjitt f ibtqne btUnm pari p^rjì-^ 

• ' dfé 
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4tagefjflt: ca^tcs per dclnm jimtimos reges inter fecitl 
Ma Licione oije vefta ? ilqualc hauendo fatto pa-^ 
ec cOn gli Albanefi hebbe da loro per hoftaggio 
vn nobililIjiTJO giom’ne ; palfato il termine veden- 
do gli Albanefìjchc Licaone non li màdaua il gio- 
itine , il mandarono à domandar perambafciato- 
rijfdegnato Licaone inuitò gli ambafciatorià mà- 
giar fcco , Se vccife il giouine ortaggio > & fattone 
far varie viuande il diede Jorà mangiare ; Lifataj 
gioninedi Arcadia chiamato Gioite fiaccorfe ma 
giando,che quel conuitoera fatto di membra hu- 
manej onde gittò furiofo la menfa à terra, & adu- 
nati molti amici combattè con Licaone , & il vin- 
fe. egli fuggì ne’ bofehi; onde fingono i Poeti>che 
Gioite il cangiafl'e in lupo per mortrare, che gli' 
huomini crudeli fono molto fimili à quefto auù 
male, ertendo ogn’hora fitibondi di fangue. onde 
di lui parlando dice TAnguillara, 

Si fe d*hmmo vn Lupo e mpio^ e rapace^ 

Se.Yuando l'ufo de S antica forma. 

Che C human fangtAepiii che mai li piace | 

De firn uteebi deftr feguendo l'orma . 

Si legge delle guerre Greche fcritte da Senofbnic» 
le quali continuauano THirtoria di Tucidide la 
fceìciatiifima crudeltà vfata da gli Argiui , Beoti > 
Atenij^fi, & Corinthi, coftqro erano (lati corrotti' 
con denari da Agefilao, erano rtati cagione di 
molte guerre, però alcuni huomini di Corintho,i 
quali l’oro del Principe. Agefilao non haucua po- 
tuto corrompere, defiaùano la p'acc,ilqual de(ìde« 
rio peruenuto alle orecchie de gli Argiuijdc’ Beo- 
ti, degli Ateniefi,& de’ Corinthi,temendo , che fe 
non.dirtruggcrtcro quella pace, che la lor città fi ri 
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duceffe alla dcuotionc de’ Lacedemoni , diflTegnjt- 
rono di ammazzarli e benché non fuiTc coftumo 
vccidcre alcuno di giorno feftiuo j nondimeno 
elelTero vna fcfta folennc à far macello de gli in- ' 
noccnti,& ponendo mano alle fpade, nc vcciflfero 
alle raenfe>ne i cerchi,&ne’ theatri, mctre ragio- 
iiauano con gli amici molti furono edimi innanzi 
à gli altari,& ne’ tempi, e fu tale, la crudeltà , il ' 
difprezzo de gli Dei, che furono alcuni huomini, 
che vedendo n trtde opcrationi , fenza hauerri- 
ceuuto ferite, cafearono morti . 

Io ftòin dubbio fe io ci debba mettere Nero- 
ne, le crudeltà del quale fono tante note, che non 
ci c alcuno per ignorante, che fia, che non fappia, 
che Nerone fu cruddiflimo . Io vò lafciar tutte le , 
altre,& folamence vò dire, cqme vccidilTc Seneca 
f^mofo Filofofojdc Lucano Poeta . A Sencqa, per- 
che era dato fuo maedro , volle fare quedo piace- 
re,che fi elegefle quale morte più li piaceua*,il mi- 
fero Seneca péfando , che tutte le morti fono pef- 
fi.me,efiendo la morte '\lnmMmterrtkltuw,Ci fmai; 
riua : pure alla fine diife , che li fode tagliata vna^ 
ven^ , & fode pc^o in vn bagno . Vdite che fcele-, 
raggine,gli fece f^^gliare la vena, & lo fece mette- 
re in vn bagno aj^udenato. Si può fentire meglio: 
frà quede opere nefandiflimc fi compiacque di ve 
dcre.jfuoch(, C5c facendo accenderlo ne gli edifici) 
di Ron^ nipnoardiua di ammorzarlo per patirà 
di Np^pne: egli moilta.ua fopra vna alca tOGCC, peti 
dilettar la vida^i |ij^òf ribile, Se fpauentofi? fpct- 
tacolo, del quale nfprendeuafommo piacere 
cantaua quei verfi^j Omero , che contcocuano 1\ ^ 
incendio di Troilf^E tanto fù il didruggiment 0 9 i 
che fi^cc in Ronia il fuoco accefo da quedo diano- 
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lo,che di quattordici grandiilìme regioni, Icqualf 
erano in Koma , folo quattro rimafero libere daU 
Jo’nccndio,& furono arfe(ah miferabil veduta) le 
cafc,i tcmpij,Icfpoglic delle hauute vittorie *6^ 
ricchczzcinfinite : Tutto queftoferiue Suctonio j 
Eufebio,Eutropio,Paolo Órofio,Ifidoro,& Cor- 
nelio Tacito . Ma doue laicio Caligula Imperato- 
re crudeliflìmo ? che fece delle fue crudeltà mcra- 
uioliaregli fcrittori.CondannaUaà morte glihuo 
mini à torto, con tormenti non mai piu vdifij alca 
ni faccua mettere viui fra le fiere, che tcneuapcr 
cagion del le fefte,& alcuni altri faccua sbranare à 
fuoi carnefici, iSc voleua, che foifero prefenti i cari 
padri, & tutti gli altri parcntijpofciainuitaiialo-' 
I O à mangiarjicco,(?cfacèuali ragionar di cofelfe- 
te , & piacCuoli .Tutto Io fuo ingegno poneua ia.» 
penfar^òme poteiTc trouar nuoue maniere di tor 
mcntivOnde era tanta la paura, che molti fi vcci- 
deuano prima,che foifedata la feniéza,fi difirug- 
gciia ; perche tutto il popolo Romano non haue- 
ila vn folo collo per poterlo tagliare in vnfolcoU^ 
po,&^feneua perisfortunati i fuoi tempi, & fi ram 
mqricaua della loro in felicità-, perche non v’eràho 
peftilcnzc,tcrrclnoti,dJluu!j,famt,incendij,& al^ 
tre firn ili di fa uenture. Horche>VÌf>arcdi cofiUi,iI 
quale hauciia animo fi pictofo , <?c'amoreuole ver- 
foifuoi Cittadini ? Nè voglio lafciare^Aleffandro- 
FéWq, il quale era Vn moìlro-di crude'fta'^ll’età 
fua . CtiAni non contentò di'dareà gli huótìiini le 
Ibliteliiorti , faceua rórtcrrafegliffiuominiviai ♦ 
perclife-diceiia , che moriuanóltoppo prefio, altri 
fàteua portare in cuoi.di cinghkli,& d’^orfi,& poi 
k face ua sbranare ài cani da ca§Ì^^, perdarfi pia- 
ce rie* Si può penfarc peggio? cenò’iiò : Vn giorno 
*' ^ effen-. ' 
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fcflfeticlo ragunatiinfìemc gJihuommi della Città 
Melibca, & Scotufa, come amici airiiuoiiìo fede- 
rato egli mandò i Tuoi fergenti, Se li fece tutti veci 
dere non guardando à grandi nè à piccoli. Quefto 
afferma Plutarco. Crudo> & fenza ingegno fù Ti- 
berio Imperatore, come fé foflc (tato vn fanciulli- 
no j perche egli era ftato tolto vn fruito del fuot 
giardinojfcce cercar colui, che tolto l’hauea, & 1 q 
fece vccidere per difpiaccre , del pomo tolto , ma 
queflo era nulla,perleuifnme cagioni condannò à 
morte i più Illqllri Cittadini Romani, & confi fcò 
loro tutti i beni , Pei; opera di Roberto Re di Sici- 
lia fù dato ad Henri, co , ( difegnato Imperator da 
Papa Ciemciite ) il vdenonella Eucariftia , & nel 
fangue di Giefu Chrifl-o,& cosi fini la fua vita, co- 
me ferine Egnatio.Si può fentir peggio?io mi ine- 
rauiglio , còme il Cielo non fulminafle quefti fee- 
lerati . Orcanc Re de’ Turchi figliuolo di Celapi- 
no diede Ce medefimo in poter del zio, confidar^- 
dofi nella fUa fède j il perfido hùomo lo fpogliò 
del regno , & della vita . Vettor Pontefice , doppo* 
vn’anno , che fù affùnto alla fuprema aurorità del* 
Pontetìcato,mori non fenza fofpitione di Enrico, 
che mentre facrificaua, li haueffe portoti veleno 
nel calice, come racconta il Volaterano . Marullo'- 
fcriue,che Bilioto Aftrologomori per fonghi afp, 
fi di veleno à fimiglianza di Claudio, onde dice. 

i 

2 >um cauet ^flrolcgiis perituris fiderà nautis , 

I>umboletis fihinoncijtuetipfepettt C » 

A Diocletiano non giduò il rifiutar rimpefio, che 
cofi priuato * li fù dato da i fuoi clienti il veleno : 
^ il medefimo fù fattoà Lodouicb Balbo, racn- 
.. K tre 
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tre imperàua Craflb fuo fratello. O quante forti 
di veneni vfano quefti federati; auuelenano , con 
fonghi» co’I Sacramento > & in mille altri modi . 
Come con gli fpccchijcon le ftuffe,con guanti» có 
gli odori, & fìnalmentejcomc dice Gilberto anco 
cogli fguardi Ma che diremo noi di Settimo Se* 
nero t il quale pieno di vna rabbiofa crudeltà cor- 
fecònvn furiofocauallofopra il corpo morto di 
>Mbino ? O che moftri, vfeiti fuori delle più ttne, 
brofe cauerne, che habbia i’Ircania . Non voglio 
già lafciar PArduefeouo Rugieri, il quale fece mo 
. nrc di fame il Conte Vgolino,ma voglio lafciar 1’- 
iRoria,& metterei verfi del noftro Pante , il qua- 
le fa coli dire al Conte Vgolino nel canto 5 ^ .dell% 
Inferno. / . . . 

' Che per H effetto , de*fuoi mal penfteri , 

‘ fidandomi di iui^ iofoffiprefo y 
Epofciamortodirnonè mefìiere» 

E più ibtto dice , per non elTcre troppo lunga > U 

qual cofa non mi piace , 

éi4 era deSloy e l’hora f*appreffàua , 

CheH cibo ne doueua ejjere addotto y 
E pe*l fuo fogno ciafeun dubitava y 
Et io fento chiavar fv^io di fatto , 

/ bombite tane > ondato gnaritai . 
vifo a I mieifigiiuolfèn^a far motto , 
lo non piangeuoy sì dentro impetrai ; 

^Piangevano eUi , ^ uinfelmuccio mio 
Dijk. che guardi sì padre»che hai t 
però non lagrtmaiy ne rifposUa 

Tutto quel giornoy ne la notte apprtffo 

\ìnf--heiUttrQ^SoM 

Come 
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Cónte vn poco di raggio fi fitmelJò'^ 
^idotorofocarcerCiértofiorfi 
Ter quattro vifi il mio afpetto ifiejjò , 
t4mbe le mani per dolor mi morfi^ 

E quei penfandoy ch'to*lfej]i per vogiÌ 4 
Di manicar , di fubito leuorfi » 

JE differy padre ^ afiii cifià men doglia 
Se tu mangi dt noi , tu ne veiUHi 
Que^ìe mi fere carni , e tuie fpoglia ♦ 

Quietaimi aWbor^ per non farli più trijli 

Quel dì^e C altro §ìemo tutti muti ; . > 

- ^ hi dura terra ; perche non t'aprtfti f 
Tofcta che fummo al quarto dì venuti , 

(f addo mi fi gettò difiefo ài piedi y 
hicendoy padre mioy che non m* aiuti, 

Quiui morì , f come tu mi vedi 
^ p'iddi IO cafcar li tre ad vno ad vno , 

Fra U quinto <//, e’i fi fio , ond'io mi diedi , 

Qià cieco à brancola r fimra ciafcuno » 

• Etredìlichiamai^poichefitr morti, 

Tofctapiùy thel dolor potè U digiuno, 

E più folto cfclamando Pance, moffo à mifericoc 
dia di tanta i rri pietà dice , • 

OTifa, vituperio delle genti y ' * 

Che fe’l Conte Fgolin hauea tal uoce , 

*jy hauer tradito te delle c a fieUay 
jqj>n d Quei tu i fighuoi porre à tal croce > 
EtiJcmddifllrao huotno laiciò morire il mifero 
Cootc con quattro figliuolini innocenti. lo nò vo- 
glio lafciar Baciano,ilqua|f fece vccidcre Aleflan- 
dxa Tua moglie fiddùTunaietcailidìmajpercbe erà 

R a, * venuta 
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venuta alla fede di Chrifto, per le lìui re parole del 
Beato Gregorio . Ne Mezzcmio> che fece crude!- 
mente decapitare Faultina Tua moglie per la fteflfa 
cagione. Attila, che perrafuacrudeltàjfùchiarna- 
to , flagella.di Dio . come fcriue Paolo Orolio , fu 
huomoauididìmo d’imperio, & fitibondo oltre 
modddi fanguehumano» Aqbileia con ferrò, c 
fuoco ruinò , disfece, & rubò molte illaftri Cittal 
di ; aflediò Firenze, né potendola per forza haue- 
re,(1 voltò à gli inganni, & con molte falfcpcrfua- 
lìoni induHc i Cittadini'à riceuer lo nella Città , 
egli fotto fpecie di honorc fece còuocarc à fe i prin 
cipali Cittadini,^ mentre paflauano da vna carne 
ra airaltra,faceua lor crudelmente vccidere,e giu 
tare in vna gora deriuata dall’Arno . Itìtefo il po- 
polo la fiera 4 & fpietata vccifione, & vedendo P- 
acque della gora fanguighe,tumultuÒ', onde Atti- 
la mandò i foldati perla tetra, fecle,che veerdeii 
fero tutti grandijplccioli, huomini, & dorine : nè 
alcuno fi faluò,fe non quelli che fuggirono. E ben 
moftraua nel feroce, c terribile afpctto la crudeltà 
& impietà dell’animo fcelerato: come dice il Taf. 

fo in quei verfi ai Canto decimofettimo . • ' , , 

► 

Q)é con gli occhia di drago , par che guati ^ ^ ” 

E la faccia di cane y vederlo y 

Dirat che ringhi , e vdir credi i latrati • 

Et Phalari, ilquale fu Re di Agtigciito , per la fna 
grandifiirtrà crudeltà pfóponcua premio nò di pò 
tccffima à chi haudTe frouaro nuoiio tormento co^ 
ira gli hub mini. Era Perillo in quei tempi famo- 
fiflìmo artefice , ò^di grande ingegno , coftui* 
di fottiliifimcpiaflrcibrmò vn Toro di bronzo^ 

nel- 
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iielqual volcua , che«ntroluii(r mctteflfe , chi hai 
ucfle ad edere vccifo,& feli-acccndede intorno vn. 
fuoco grande ; onde quando per fouerebio ardore 
rhuorao gridade,vfcide vna horribil voce, che pa 
rede muggito di Toro Per tale opera Phalari li ré 
de degno premioj percioche volle, che fodfe il pri- 
rno,clié proualfe , Te il tormento era conucnicnte- 
mentc grande^^" fu cola giufta,che Tinuentore di 
tanta crudeltà, quel la mededma patide:& beniflì- 
nio efprcdc qutfto Ouidio : 

^ ejl lex equior vUa: quem necis artifici [ran- 

de perire fua. 

Et Propertio dice di Penilo . 

'■ E( gemere in tauro fceue *PeriUe tuo , 

Siila in edere crudo, e fpietato non cedeijaad alcu 
rio venendo vn giorno à Prenefte , & quiui fa,, 
cendoi giudici) priuati, puniua i Cittadiniad vnoi 
ad vno-,ma quad,ch’cglinon hauedetcmpojdi ve- 
ciderlfjTun dietroall'altmfeceragunarli tutti in 
piazza , & comando , che fodero tagliati à pezzi 
dodici mila huomini. Etfolaraente donò la vita, 
à colui', che in cadi l’alloggiaua : Ma egli conten-- 
tandod di morire con gli altri Cittadini , doman- 
dò di eder leuato di vita-, Se egli lo fece 'Uccidere . 
Oltre quello fece vccidetefei mila nemici nel té- 
pio di Bellona. Furono amazzati per lieui cagioni, 
adaidimi huomini di gran contox-lTendòli doman 
dato davi! certo Metello , quali huomini voleua..^ 
lafciar viui-,rifpofe Silla,che ancora nó fi era bc ri- 
folto, quali voleua faJuare.Subito Mctelio foggiu- 
fo,dacci ad intendere almeno, quali dciiono edere 
puniti ,séza dimora la crudele bedia profcrilfc otta 
ca,pcrfoae sézacómimicare il duo péficro có alcun 
' -R ^ Sena— 
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Senatore, Se hauendo dò tutti per male i pòiioUt 
vno giorno in mc2o,veneaggiunfc altri dugentoi 
& venti. La terza volta ncaggiunfeaUti tanti i & 
ragionando egli inpublico fopradi qUeila co>fai 
di^e»che proferiuea tutti coloro , di cui H ricorda* 
ua,& che vn’altra volta haurebbe proferirto queU 
lijche airiiora non gli veniuano à mente . Era pe* 
na la morte,fe alcuno per humanità perdonaua 
morte à coloro, che erano proferitti: à colui , che! 
quelli àmazzaua,daiia duo talenti» ancorché il fet 
Ho hauefleammazzato il padrone* ò il figliuolo il 
padre . Ma quel che patite ingiuftifiìma coCa. * pri- 
uò d’o|ni honore,& i figliuoli,&i nepoti dei pro- 
Tcritti. Nè folamente in Roma*ma in tutte le città 
d'Italia fi faceuano le profcrittioni,tal che né le ha: 
bitatiòni paterne * né le cafe delli amici* nè i tem<« 
pi) de* Dei erano ficuri da gli homicidij ^ t mariti 
erano ammazzati in feno delle mi fere mogli , i fi-< 
gliuoli in braccio alle madri. Furono morti molti 
per ira* molti per inimicitia; ma molti più per de<< 
nari; perche gli huomini frà tanti vitij,che hanno 
iafe ftefiì,nclFauaritia quafi auanzano Ogni altro, 
ma notate quella crudeltà . Vi tù vn certo huomo 
dato airotio*! I quale non fi credendo di correre pe 
ticolo di quelle Feiagure# venne in piazza molTb 
da compafiione di quelli itifclici*^quiui fi mife à 
leggere le profcrittionijfrà i quali trouò fe medefi. 
mo*& anaando vn poco innanzi fù morto da per» 
fccutori . Se io volclfi fcriUcrc le crudeli atironi di 
quello pellìmo hUomo fon certa, che mi matidial-* 
rebbe il tempo,& fotfi la catta*i?c rinchiollroj mab 
badi quello poco, apprefib al molto , che io trila^ 
feto. iJionigi SiracufanojSignore di Sicilia, fùcrit 
dde*afproi ingiallo j onde ifudditi Tuoi viUeuancA 

in 


i^gttìuotnìnu t&g 

in miseria grartdiffima,aItrodilui dir non voglio; 
perche fono troppo lunghe le fuc crudeltà, & fcc- 
leraggini^ma veniamo ad Az2oIino,da Romano* 
cartello di Triuigi ; benché Mufato Padouanolo 
finga in vna fua Tragedia figliuolo del Dianolo | 
Cortui crudelmente fignoreggiò Padoua, Vicéza, - 
Verona, Brercia,& per la fua rabbiofa voglia di co 
tinua vccifiodefece vccidere molti huomini* &: 
alcuni altri mandò in ertilio ; ma doppo che i Pa- 
douani fi furono ribellati , rinchiufe nel prato dt 
Padoua dodici milai& più huoraini, & tutti li ft- 
ce ardete, & hauendo prefo fofpetro d’vn Tuo can- 
celliere , & hauendo determinato farlo morire , It 
domandò fé fapeua» chi erano rinchiufi nel palan>' 
eato,rifpondendoil mifero Cancelliere,chcfi ha-* 
Uea notati tutti,hodeterminato,di(re Az2olino*di 
Volere profentare le anime di coftoro al Dianolo' 
per molti benefici jjche io ho riceuutodalui: però' 
hauca determinato, che tu andaflìairlnf^rno coT 
quaderno inficme con loro* & da mia parte gliele' 
apprefentafli < &cofi lo fece ardere con gli altri-' 
Ma queftojche di lui ho fcrittOiè vn gioco appref- 
fole altre fccleraggini,& le altre crudeltà. L’Ario- 
rto tiene* che cortui habbia auanzato tutti icrude- 
lij dicendo 4 

C he pietofi appo lui Siati /aramo * > 

Stilai T^roìti Gaio^ ^ utonió * 

Creonte fù crudclilfirào infino Verfo i corpi itìOf- 
ti,corae dice Statio nella Aia Tcbaide*la quale teaJ 
dotta in volgare lingua da Erafmo ValuafoAc* co- 
fi dice di lui parlando. ’ . 

Vuole tl crudele i ch’dlepruine^ itatSole 
Marctfean le reliquie de l4>terr^t . . 

' il 4 
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. ^tch*errind'ogni ììan^^aefclufey€fole ” ^ 

- L'ombreyi cui buHi alcun marmo non ferra , 

' Pattala legge in fcrìttOy& in parole i 
* chcottdar va l’occupata terra . 

Et Medoro nel Furiofo del’ Ariofto così dice à Zcr 
bino» di lui. , ... 

! Et fepurpafcer vuoi ferey & augelli f 
eh’ in te il furor fta del T eban Creonte . 

Et Mario il gìouane,figliuolo di Mario il vecchio, 
come fcriue Plutarco , fìi oltre à modo cruddiifi- 
xno , fece tagliare à pezzi i più nobili cittadini di 
Aoma. Teodofio Imperatore fece vna honenda , 
& nefanda crudeltà in Tdfalonica , facendo vcci- 
derc fette mila poiieri,& innocenti cittadini fenzi 
^cun ordine di giuftitia,& quello folaméte molTo- 
da pallìone. Mezentio fù vno de’ Precipi crudelif- 
lìiTiidi Tofcana,bialìmatodi nuoua , &inulìtata 
crudeltà contra gli huomini>lcgaua i corpi vini có 
quelli de; morti fanguinofi, & vccideua i miferi 
fudditj con quella maniera di tormenti j oltread 
altre maniere , però dice di lui ragionando Virgi- 
lio nel libro ottauo . 

“''■Quid memoreminfandas cedes, quidfaCla Urani 
Efferaf dij capiti ipftus , generiq; referuent , 
Componens manibufq; manus , atque oribus ora 

Tormenti ^nusy^faniaytaboquefluentes , 

, .j Complexu in mi fero longa ftc morte necabat .* ' 

Squali ver lì traslatatii volgare tali fonordal Caro.' 
. ^ che di lui contar le fceleran'ge 

^ che la ferita, Dio le riferui ^ 

Ter ftio cafligo, & de’ feguaci fuoi , 

Que^Q CYudjJ^^ infm i CQrpi morti' 
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De gl' H uomini , - 
Mefcolaua coi viui ( odi tormento) 

Che giunte mania manine bocca à bocca , 
Incosìmijerando abbracciamento % 

CU facea di putredine^ e di le:i^o , 
yiui di lunga morte al fin monte . 

O quante maniere di tormenti trouano quegli fee 
lerati petti, la morte fteda non è tanto horrit^lo > 
quanto la fanno parere quelli pelli mi atroci huo- 
ininiiperò così dice il Petcar.nel c.z. della morte. 

. Siila f Mario t '^erony Gaio y e Ale'S^ntio , 

. . Fianchiifiomachi, e f 'cbri ardenti fanno 

fParer la morte amara più che affentio. 
DiomedeRediTracia (vdite crudeltà) pafcéuai 
caualli di corpi humanij però Quid io nel lib-i?. fa 
coli dire di lui ad Ercole,mentre era diuorato dal 
veleno di quella camicia infettata del fanf^ucdcl- 
ridra. ° • 

Quid ? cumThracis equos humano fangmne pw- 
gues^ ' ■ ‘ ! 

Tlena q; corporibus laccris pr afepia vidi ì 
V ifaqi deteci f daminum , ipfofq-y patemi f 
Che vulgarizatida Fabio Maretti tali fono. 

F' id’io pur d' human fangue i cor fier graffi 
In T racia^ e pieni i lorprefepi fpefij ^ „ 

^ Ditorpiinpsg^i^efeidÌTjitacaffif 
Ciò viiìo quelli , ^il padrone i^ìeffo • - 

Ma douc lalcio Bufiride crudelifllmo Re de ©li E- 
gittij, il quale facrificaua tutti iforeftieri à Gioue, 
che rinal mente fù vccifo da Ercole, il quale dice^' • 
nellib.5). di Ouidio : 

• Frgo ego fpdantem peregrino tempia cruore , 
Biiftrimdomi^'^ . 

Ne 
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Ne giufto c che rimanga fuori * di quefta peflTmà 
compagnia, Domitiano) ilquale, come racconta il 
Tarcagrtota , fece morire vna gran quantità di Se- 
natoris& molte altre pclfone di alto flato con mol 
te pene,faccndoneanChor*mangiareà cani.ma la- 
fciamo collui, ancor che fia foggctto tale,che mol- 
ta materia dia da ragionarne , & ritrouiamo BaC 
lìano Imperatore, ilquale non cede àmuno altro 
ne* vitij, 8c ncllccrudeltà . Celebrauanli in Roma 
i giuochi Ci rcenli , &alcuni Romani haiieuano 
motteggiato vn Carrattiero molto cafoà Baflìa- 
no, ilquale fdcgnofo , ik furibondo fece venire 1 - 
clfercico armato, che tagliò à pez^i il popolo, fpet- 
tatote de’ giuocbi>in guifa tale, che in Roma, non 
fa mai vedutoli più fpaucntcuol macello. Quello 
iniquo Imperatore fpellb minacdaUa il Senato, & 
il popolo , dicendo che vn giotno fi farebbe fatto 
conofeere per Vn nOouo Siila , ilqUale fom marne- 
te, per le fuc crudeltà lodaua, efiendo quello be- 
Rialehuomoin Alelfandria, gli AlelTandrini il 
uerbiauaho; perche hatieua pigliatala matrigna.» 
per moglie, & hauea vccifo Ceca fuo fratello egli 
- intendendo quello, ardendo di hUouo fdegno, de 
tiudele più clv mai folTc , linfe di volere fare vnà 
bella Phalangc in honore di AlelTandro. Onde-» 
fece la più bella, & fccita gcnte,raccorre inficme..» 
fuori della Città, & poi Cingendola col fuo clTerci- 
to la fece ( ò mifcrabil veduta ) crudelmente Veci- 
dere. Scriue Spartiziano, ch’egli commifea’fuoi 
foldàtijcheciafcunodi loro vccidclTcil fuohollc-» 
lidia città; ma non voglio più llcndefmi in narra- 
re le crudeltà di quello fanguinofolellrigone jef- 
fendod Martino, che chiamandomi ad alca voce 
mi prcga,ch*ionol lafci nellapcnna # rfeordando- 
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liìi che noti rimane dieiro ad aicand ncll*eflerc«i 
cradelei&fanguinolence. Cdi):Ui fù iimile à Me-s 
i&entio nelle Tue ctUdeltàipcf leggieri (lime cagioni 
f<;cc mettete in croce molti fUoi foldati,& legatei 
vini à corpi inocti*& à qiiella gùira di fetore^ òc di 
fame mofiuano ^ ' Fc(^c niorìrc due foldati nei fe« 
guente mòdo, fece aprire diioi Tori » & 'Vi fecO 
chiudere dentro i foldati con la t^a fUori j accio* 
die fi potcficro ragionate, Si lor faceua dar da bc- 
te latte con felc di bue. Ónde vilfcro niircramente- 
alcuni giorni Ma doue rimane Quinto Flaminio? 
Tito JLiuio dice di lui tale parole. EiTcn dò (lato in- 
trodotto vn nobile Gallo nel padiglione di Quin- 
to Flaminio, dchaUendo ccuninciato à ragionai; 
per via d’interpreti, Quinto domandò ad vn fan- 
ciulld^fuocaro,fc'volcuajchc vccidcifc il Gallo, il 
fanciliilojche sfacciato era^ accennò di fi^egli pre^ 
fc vna fpada*«?<: lo feri fu la tcftaj& poi lo pafsò d» 
và fianco all’altro. cOnfideratc per vóftràfci che 
huomo iniqUo<& empio egli era< ad vccidete vn<S 
innocente à torto i ilqUale diniandaùa ficiira (lan- 
2ia per fc. Dice Valerio Antiatcjche efrendo quello 
acerbo , Se atroce huomo in Piacenza fece veni rè 
Vna fanjofa meretrice à fc haUendo fatto apprella- 
re vn gran CortUitOjqUafi VolclTc hotìorarlajglotia- 
dofi con efia lei de’ fuòi fatti ègregh più delie, 

fue crude! tà,<S^ le raccontarla cóme afpraméte 
iiciTc fatto efiaminafei rei quanti ne teneua iri 
prigione per farli dccapitàrci«rtorracntarc i 
ella difie , che noti haUeua veduto in fua vita vccm 
detc alcuno còn la manaia ilàqital cofa molto dc^ 
fidcrauà- fobico Quinto fece trarre di prigione vit 
eondanrtàco. Se lo fecèdedapitaee tir<fuaiprefcnza» 

Onde Tuo Liuio chianìaiquelloiaùgascrdee i 
. . r- -r- » 
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crudclejperche la in enfa in cui era il vino, il quale 
in lìonorc de gli Dei,iì guftaua fù da vna humana 
vittima macchiata . Dio buono, fi può fentir pcg- 
oio?- certo nò Crudelifiimi fono i Francefi, come 
racconta il Giouio,& mtaiu altri Hiftorici. & vdi- 
te quello, che racconta Girolamo Jlufcel li di cota« 
Ji huomini,cfiendo egli con efib loro nella prefa di 
Bre fcia . Io , dice , in qualunque ca fa mi fermaua 
per mangiare , ò per bere altro non vedeua nè di 
giorno,nè di notte,chcinfelici gentiihuomini fpo 
oliati nud»,legati> battuti, &appcfi coi piedi fopra 
il.fuoco,alcuni con gli sbadagli in bocca, ò puntel- 
lata la Imgua con vn legno > ò con vn pezzo di col- 
tello fopra la lingua , & fopra il palato , ik con al- 
tre niiouc guife di tormenti : onde m’era venuta-» 
la vici à noia,& defi deraua morire . alle donne n6 
mancaumo , mille maniere di tormenti acerbifiì- 
mi ronde non era ad alcuna perfona perdonato 
nè à vccchio,nè à gionine,nè à donna, nè à fanciut 
Khnèà luoghi facri : però potete conolcere lacru- 
dcltàloro molto maggiore di quella de’ barbari t 
nia lafcianoo cofioro. Scrine Plutarco, die Filippa 
tencua vna finta amicitiacol Re Aratorma poi fca 
prendo la fua natura lo feceauelenare da Taurio-' 
ne CapitanOjfic morto Arato, operò con alcurte be 
nandein modo, cheleuò.i-intcllettoal figliuolo d* 
Arato» Onde efiendo il mifero impazzato fa ceua.» 
cofe hornbile. Mavdiie quella crudeltà, horri- 
bile facrificio>ehe cofi lo chiama Plutarco, gli am- 
- bafciatori di iTarquinio haiieano tirati à far vna 
ira\iiméro molti giouinetti , il tra di mèro era di tal 
ftttta,cheammazzaflfcm.tuttii Confoli, & toglief. 
fero diai^te tepo il RcTafquinio nella Città, tut- 
ti igiouàmdiifioflià iàs ii’vcciiione de’ Confolt y 
^ face. 
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fàCetòrioVno Iiorribil giuramento iti quarto mo* 
‘db. Scanarono vn*huomo, toccarono le fae viL 
feer^i 6c. gufarono del Aio fangue, poi 
ftauanoaìpettando il tempo opportuno di Veci* 
dere tutti i Confoli : ma la cofa non andò fatti à i 
pouerelli; perche eglino fumo traditi, & da’ Con- 
folfmorti . Ne fia bene che rimanga à dietro f e* 
dcrico Imperatore ,'il quale fearamuzziando coi 
Romani , quanti faceua prigione, tanti ficcua.» 
partire la tefta in croct, ò con vn fèrro aifocato fa- 
ceua loro fare vna croce nella fronte . Doue refta 
AfiAò'crudeltfHnfo ! >il quale hauendo prigions 
BildCiflo, cóme vna fiera- arrabbiata , gli fece-» 
tagliare legartibe-, S^iie bcaccia ,& poi gitt.irlo 
dall’alta cima di vii montpin vha profaadilfimaj 
valle; come fcriue fAcominato. dice il medefimo 
Autore, che non-cedeua punto àcoftui Giuftinia- 
nb Itlipciatorè, ihqaafcfcce'molti coninhumana 
crudeltà morire , facendone molti legare ne’ fac* 
chis'&gcttare in mare ,ad’alcuni cauar gli occhi $ 
molti decapitare fece molteairrc opere di pie- 
tà , & di amore fi nrrili à quefie . Paolo Gtouio rac- 
conta la natura ahioreuolédi Cefare Borgia, det- 
to il Viicntifìo > con tai'ijarcklci. Gli Orfini furono 
quafi tutti crudclmécc raorti da lui. I Signori Gac- 
tani, i quali pofl'cdeuano la terra di Sennonetta in 
campagna di Roma Iac®po^Nicolò,& Bernardi- 
no furono in diuerfi modi morti da lui, à cpi nc re 
ftarono tutte le rocche, & le terrea Signori di Ca-ì 
merino Giulio;Ccfare^Venantroi Annibale, & Pio 
IO furono fpogliati del principato, fti’an^latiii 
oltre à quefto fece dar molte ferite ad vn. giouine 
di cafa Aragona , Principe di-.Bifdlo , & figliuola 
d’AIfonlOjì^ quello ch’èpe^gip^ & die ijùivcrgo* 

‘"gna 
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^no à dirC) era marito di Tua foriplla Lucretia » ma 
vedendo,chc per quelle ferite non era mono, lo fc 
f e nella camera,^^ nel Icttoftcflbdellaforcllaam- 
niazzare : auelcnò molti Cardinali > laquajecofa 
f gli, & fuo Padre Aleffandro fpefTo factua, vccif? 
Cctbellionc nobile Cittadinoi folo perche cufto, 
dina l’honore di vna donna di cafa Borgia.& tan- 
te altre ne fece di quella natura,che fi può à ragio- 
pe con Ariftotiic. dire Hensp waIhs mfltes plnr^ 

U ftetet , ^Ham maU (peiìta. . Cf M^eiifiiino fu MaC'f 
co Antonio, ilquale, doppo che baUepa fatto veci- 
dcre Cicerone per fatiap la Aia rabbiofa cnud^ltà « 
fece porre fopra la menìa la ^ ia mano di 

lui. Di Temiltocle non dico altro , fù di fi galantq 
natura,che fuo padre lo pripò deiriieredità>& Aia 
madre per non fi vedere vn figliuolo tale s’impic-? 
pò. Horpafiìamoà direquyantoCambifcfoire . 

Cambifedpmandò vngiocQQ.ad vn ftofauo^ 
rito,& caro arpico chiamato Prclàfpedn efie ripu^ 
latione foffe appreflb i PcrfianiiClTo rirpofe, cjie in 
iuprema riputatiope era,^ che faria fiato in mag- 
giore, fe non hauefie taiPhoxa ipofirato di bere co 
troppo auidità il vino: fi fdegnò Cambife» ma fiiA 
iìmulandojdifie^be li vo|cna iàr vcdrte»chc dop 
po che beuuto haueua, era fano di mente ; perciò- 
che vplciia con vna faetta colpire à punto nql cuo- 
re del fuo figliuolo, de Albi tp fece mena rfi il fan- 
ciullo, & difie, fe io non lo ^rirò giufiamentenel 
cuore, io farò con ragione riputato ebro,. Dcuo 
chehebbe cpicftcparolcfifcccpoxtareraolto da_» 
bcre,&copiofamcntc: trafie poi,come in vn ber- 
saglio, al fanciullo nel petto, efiendo prerentcil 
padre del mifero fiinciuJlo,dc poi lo fece aprire, & ] 

mofirarc^ coracegb giufiamentc nel cuoce per, 

- - ‘ 
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coflTo riiaucua, Ogni vno può pcn fa re quanto fofi 
fc il dolore , che il mifcro padre fenti vcggendo il 
caro , & innocenre figliuolo , fcnza cagione cfTerc 
vccife; nondimeno moftraua lieta , de ferena fac- 
cia,ftringendo le lagrime , & i fofpiri nd tormen* 
tato petto. Pochi giorni doppo quella atroci? cru* 
delta, fece foitcrrare viui col capo in giù molti no- 
bili Perfiani: oltre à quello fece fcorticare vn giu- 
dice , & della Tua pelle , volle che fi coprifle il feg- 
gio,oue hauea giudicato, & nell^iftelTo feggio fece 
federe il figliuòlo del giudice morto. In quello ca- 
po non credo chefaccia bifogno di far compara- 
tone tra le donne crudeli,»Sc gli huomini : perciò- 
che di numero, & di qualità i mafchi palTano , Se 
eccedono fenzacomparationc le donne , le quali 
di natura fono vniuerfalmcnte manfuete, de pietà 
fcjcome tutti gli huomini confclTanò . 

V 

Degli buomini Fraudolenti , Traditori^ Terfidì, 
Spergiuri, Cap, XL 

A Ncorche alcuni facciano non poca dilFcré- 
za tra fraudolente, ingannatore, & perfi- 
do;nondimeno io ho polli tutti quelli no 
mi fotto vn medefimo capo, come nomi, che non 
vadanola natura delia cofa,mapiù,ò mcnodimo 
llrano,ouero nelle circollanze fono tra loro diuec 
fi, credo però,che il nome ingànatorc fia commm. 
nifiìmoad ogni forte d’infidia, fatta in qualunque 
modo . La fraude è fatta con Tadulatione , de fin- 
tone , ò di bontà, ò di amicitia : il perfido allo jn-\ 
ganno.aggiuhge la fede fimulata,& fimajTo fper- 
giuro vi agjgiunge i giuramenti fallì , de i teftinio- 
nij degli Dei da lui inuocat i att tuttvitiofi, dtl 
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maluagii'pcrciòchepcggiojion (ì può dire» chtf co 
vn piaceuole volto, fotto vna finta, & finuilata 
pietà, ingannare altrui, ouer fiotto la fede data, che 
dourebbe clfiere inuiolabiIe,oucro con giuramen- 
ti chiamando li Dei per teftimonio , fiarti crederò 
il fai fio di quello, che ti vien detto. Oquantoeme 
glio cflere sforzato à dare il tuo , che darlo con in* 
ganno,& firaude; onde Cicerone ciò conoficendo > 

diifie. IfiftUit/rande jit ingiuri a »frAHs (juafi '^nU 

pecula,'\is Leonis '\idetur , T^trum^ue alufJirnHm ad 
horntne , fedfraus odio digna wutor . O quanti fiono 
Itati vccifi fiotto vna finuilata,& fraudolente pacej 
& quanti fiotto prctefto di amiciria , òdi vna finta 
l;)ontà fiono priui, ò delle fiacultà , ò delfihonore , ò 
della vita j dcficrilfierArioftolafraudenei Canto 
14. dicendo. 

tìaueapiaceuolvifo^babito honefloy 
Vn burnii volger d'occhi, vn andar grane > 

Vn parlar sì benigno , e sì modeflo , 

Che parca Gabriel , che diceffe 9 ^ue : 

. Era brutta , e deforme in tuttoil refìo^ 
Manafcondeaqucjle fattc'^^praue t 
Con lungo habito, e largo , e fotta quello •- 

t ^ttofficatohauea fempre il coltello» 

Et Dante in quello modo hauendola veduta nelle 
Inferno . 

Et queUa fox^ ifnagine di froda 
■ Se* nuenne<i<& arriuò la tcHa^ tl bu/lo i 
fu la riua non traffe la coda . 

Za Faccia fua era faccia d'buom giu fio ^ 

Tanto benigna hauea di fitor la pelle $ 

‘ Et d'unfcrpente l'uno, € l’altro fufìo» 

"Due 
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hue branche haHtapilofe^infihVafiìle % 

Lo doffot il pettOt& ambedue le cofie 
Dipinte hauea di nodi^ e di rotelle : | 

Con piùcolorfommefie i e [opra poLìe 9. 

“hlon fer ma* in drappo Tartari, nè T urchì | . , 

; T^furtat tele per Prugne impofie, 

Ma bafti fin qui di hauer narrato quel losche tienò 
in Ccydc fuori di fc lafraudc>ct veniamo à gli eflem 
pi,il primo farà Tolomeo, il quale tradì Pompeo, 
che hauea fatti grandiflimi benehcijal padre di 
lui : il traditore fenza hauer riguardo alle grader 
riceuute , lo fece vccidcreà tradimento in quello 
‘ modo.ElTendo Pompeo vinto in Pharfalla da Cc^ 
fare > ne fapendo tra gli amici regni oue ricorrere 
douelTe > conlìdatolì na* benefìci) fatti al padre di 
Tolomeo, lì indrizzò verfo Egitto, & fubitoli mà- 
dò vn fiio melTo à fargli intendere,come era venu 
toà ritrouarlo: egli come quello intefe lì conligliò 
co’fuoi conlìglieri, vno de’ quali era Achilia Egic- 
lio, l’altro Teodoro da Chio , & tutti inlìcme con- 
chiufero d’ammazzar fotto velame d’amicitia Pó 
peo. Andarono adùque molti à ritrouarlo, vn dei 
quali fu Settimio, Taltro Achilia, & Saluio; Setti*, 
mio, torto che lo vide có iulìnghc io chiamò Impc 
ratore : Achilia lo inuitò à mòntare fu la fcafa ,' Se 
egli vi mótò : ma come fù vicino al lido Settimio 
io feri mortalméte,doppo cortui lo feri Saluio,^ 
Achilla:& così il Mifero Pópeo Magno fini la vitqi 
per l’inganno del trjufclore Tolomeo *, onde il Pe- 
trarca dice. Il traditor<|Ì£gitto,parlàdo dilui.Ma 
che vi pare di Bruto ? il quale era inftituito fecon- 
do herede da Celttcnd Aio certamento , in cui 
" * . ' S hauea ' 
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hauea gran fiducia \ & eflendo venuto il giorno di 
andare in Senato Giulio Ceifaré non vi voléua an‘- 
dare>parte fpinto dàlie parole de gli indouini>par 
te dal fogno di Calfurnia ftia moglie, come Fiutar 
CD raccontajma il traditore Bruto fapendo quello, 
che voleuafòrc,Ioperfuafead andarui,& piglian- 
dolo per mano lo menò fuori di cafa,& in Senato; 
come fu pollo à federe,parte de’ compagni di Bru 
to fi fermarono dietro il feggiodi Iui,& parte li ila 
uano all’incontro, Tullio diede il fegno di comin- 
ciare,ferillo Calfio,che fiì il primo, doppo lui Bru 
to li diede vna ferita nella gola, doppo Bruto Caf- 
fio^&gli altri congiurati,eofià tradimento vccife- 
so il buon Giulio Cefare* (D che fiere fcclerate,già 
che -^ccidcuano chi lorportaua amore . ma dic-# 
diremo noi del tradimento fatto da Lorenzo dei 
Medici al Duca Alefiàndrode’ Medici ? che tanto 
fi confidaua in lui,iSc li porta ua tanto amore,cho 
le folTc accaduto, che egli folTe andato fuori di Fi* 
renze in fuo luogo non haurebbe lafciato altri, che 
Lorenzo; Se Lorenzo per acquiftarfi quella fede-» 
apprefib delDuca,che lipareua,non curaua di ve- 
nile in odio à gli amici,à parenti. Se per fino alla^ 
madre ftclTa : non curaua di elTere tenuto portato- 
re di nouellcjingannatore de gli amici,& vn vero, 
e continuo fpione del Duca centra tutto il mòdo , 
Se tutto quefto faceua per tradirlo ; Se fpelTo dice- 
ua al Duca,che quando l’haueua feco, facclTe con- 
to di non l’hauere, inquàto ai venire alle mani per 
difenderlo;perchela natura non li hauca dato cuo 
re da armi. Se checercaua ben di farli immortale; 
ma per via delle compofitioni; & che haueua com 
pollo vna bella Comedia; ma checomponea laj 

più bella Tragedia, Che fiata veduta da gli 
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ibrittori già molti anni) & cofì andana il traditord 
faccndoìì amiciflìmo al Duca. A i quattro di Gen- 
naro andò Lorenzo à leuare il Duca) 6^ menollo 
àcafa fuaylaqualeera molto vicina à quella delDu 
ca , & egli entrato in vna camera fi pofe (òpra viv 
letto-, Lorenzo fi partì)& andò nella ftanza di fot- 
to ) éc trouò vno fghcrro chiamato Scoronconco- 
l 0 )& lo menò alla camera) oue l’incauto Duca già 
ceua,3c incrato andò al iettO)& li difie-, Signor, dor 
mite voi ? & fubito li tirò vna ftoccata nella fchid*- 
naj il mifero fi gettò fuori del letto gridando . A% 
LorehzO)io non afpettaua quello da te, &il tradfk 
tore rifpondendo ) dille j Anzi troppo l’haùeró 
afpcttatoì perche llaua molto à venire > & in potè» 
tempO) con l’aiuto di Scoronconcolo vccife colui v 
che lo amaua)Come fe medefimo.tSc chi farà coiàio 
che fi fidi di huomo) poiché tutti fono tanto ingan 
natoti, perfidi ,&fimulati amici ? Onde bfeh 'dice 
ilTalTo,che non é fede in huomo,c diceil vero, ve 
niamo ad vn’altro elTempio di vn’altro traditoti y 
eilendo andato Camillo per affediar la Città di Fa 
lerio, laquale Cittadeera molto munita di tutte-» 
le cofe necell'arie alla guerta, Camillo confideràdo 
la città efiere forte, fornita di tutte le cofC)li par 

ue difficile da prendere . però non la faceua batte- 
re: ma faceua ogni giorno elTercitare i foldati \ aO- 
cioche llando in otio non diuentalfero timidi , & 
vili; dentro! Falerij llimauanopocoraircdio,8^' 
pochi faceuano le guardie alle mura,& tutti anda- 
uano difarmati per la città . Et come elTcr fuole v- 
fanza de’GrccijCeneuano va macllrofalariato dal 
communc,voiendo chef figliuoli fi alleualTero, & 
s’ainmaellralTcronelle buone fcienzc j il maeftro 
di fcuola pensò di fare vn trdd'imentoa’Falerij col 
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mezzo de' loi* fanciulli , & coll comindolli à mft»’ 
nareà fpadb incorno all® murai & tal volta fuori* 
& quando li haucua edTercitatijIiriracnaua détto: 
Finalmente hauendoli tutti conefTolui, li menò 
alle guardie de’ Romani » & vollcprcfentarcon 
cin à Camillo > t't facendòfeli innanti malinconi- 
co,& pieno di granici, dilfe , come era il macftro 
di quei fanciulli , &c che per lo mezzo lorohauea 
difegnato per acquàtarfi la gratia di lui , di darli 
licittà di Falerio nelle mani . Parue à Camillo 

f iell’atto molto vituperofo, de fece ftracciare tut- 
i panni,, che haueua intorno al traditore , & le- 
garli le mani di dietro, & dare in mano a’ f^nciill- , 
li alcune sferze ; accioche. battendo il iraditor lor 
ana^ftro , il conduced'ero nella città . che vi pare ? 
quefto fù egli vn tratto da vn vero traditore, ò nói 
mi fouuieoc ancora di Stnon Greco, ilquale mow 
ftrandp di fuggire da’ Greci, da quali haucua li- 
ceuuce molte ingiurie, come egli nngcua diede ad 
intendere à Troiani con finte parole , chei Greci 
haueuano edificato quel cauallo,<5c confacratolo à 
Minerua,& l’haueano fatto tanto alto -, accioche i 
Troiani lo guaftaflero , & non Io potelTcro mette- 
re intiero in T roia j perche i Fati volcuano, che fc 
Io guafiauano, T roia haueffe à cadere ma fe folle 
intiero códotto détto la terra i Greci hauefferoad 
elTerc vinti daTroiani.Eratraditore,& fpergiuro, 
perche giuraua,&cbiamauain tcftimonioli Dd, 
come dice Virg.nelli.i.dell’Ene.in quello modo. 

SuSfurit exut4s viftclis ai fydera palmas 
Vos aterni ìgnes , eJr non violabile veflrtm 
Teìiov numeri (ait) vo,s.are<i enfefr^ue nefandi 
OjtQsfugiyvUUtpH Oeumntiashoftiageffif' 
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Et altrouc parlando di lui à Didone dice j 

»Accipe mtne Danatm ìnfi(iias,et ormine ah imé 

Difce omnes ’ ^ ' , . . j j 

Volendo moftrare , che tutti i Greci fono fraudo, 
lenti. Se ingannato ri. Gano di Maganza ouerima 
ne egli? ilquale fù traditor di Carlo, cS: dei Tuoi Pa 
ladini,fù tanto in qucfto meftier valente, chcl’A* 
liofto il chiama padre rie’ tradimcnti,diccndo . 

T ulto feguì, ciò che bauea ordito ^anoy. 

. {b* er a d*w fidie, e tradimenti il padre ' 

Infedeliflìmo fù Bireno , che hàucua riceuuti tallii 
ti beni da Olimpia , & in guidardone la lafciò fu 
ilnudofcoglio, comedice rArioflo, chevoien* 
do narrare la fua infedeltà > diCc quafi mcraui- 
gliandofi.' ' ' . 

fovizòdireye fardimerauigli{Lj . ^ 

. Stringer le Labbra, ^inarcar le ciglia, ^ 

Di mille tradimenti > che racconta il GiouioifitJ 
conterò folanaente quello, che fecero i capitani 
de’Suizzeri al Duca di Milano, & c quello . Tu-j 
mùltuauanoli Suizzerihngédo vaia vera ocrafìo» - 
ne, che il dì deftinatò al pagamento non fi nume- 
rauano i denatinì Duca di Milano corfeal tumul. 
to,con parole beriignifiìme , che induceuano non: 
poca compafiìone -, poi donò à loro tutti li fuoi ar- 
genti ima i Cnpitani infedeli,temcndodinonmet 
tert in eflecutioncil tradimento difegnato,opera. 
tono , che Tefiercito Francefe fi accollafle à No- 
uaira, per torre al Duca, 6;^ à gli altri , fa via 
di fuggirli verfo Milano : onde hauendo fatto 
il Duca, vfcirele fquadrc , i Capitani Suizzeri' 
diceuano , che fenza licenza de i lor Signori,noti 
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voi euanQ venire alle ipani co* parenti > & fo’ pro-^’ 
^rij rfatdli,& con gli altri della loro natìonc»6^ 
mefcolandofi conl’clTercito nemico> come fé fo^ 
ftato vn foloeflercito > tìnfero di 'volere andare-* 
allèlòrcafe -, il Duca non potè, né conpreghi , nè 
don Iàgrime,hè con infinite promcfl'e, piegare » la_> 
loró'pcrfidia * Si raccomandò à loro , che dlmend 
[(/TncnalTero in luogo ficufò: ma perche erano d’- 
accòrdo coi Capitaiii Frahcefi di partirli , Se noti 
menarlo fecoj negaromrdùbncederh la dimàda : 
ma confeni;iroiio,.eUe iiMs^laco fràdoro in habitò 
dùfanre YcivilF?, laqu^(;Cora fùaccettata da lui per 
vlfima nccellità,: ii^àqueftó non fà fulHciente alld 
fua falute: perch,e.'cainipan4p per mèzzo Tefierci- 
to Francese , fu ìnTcgnato da i Suizzeri ,,à coloro « 
che haucuanola cura,di préhderloicofi fù fubita- 
mcnte tenuto prigione . Spettacolo si ^nifcrabile i 
che commofle le lagrime infiho à i nemici Que- 
fto,nonfùegli vn^tan tradimento? Cleorticnc-** 
hatfendo affidati gìh Argini li affaitò di notte * 6^ 
parte ne ammazzò,)^ parte fece prigioni > Caiicu- 
te véci (è lòtto coienre didmicitiatDionc.Siracnfa* 
no. 'Annibale iivecdiiot chiamato figliuolo di Af. 
drubalc , inuitato da Cornelio Afira , fiotto pegno 
dipace,fù vccifo4.Ftatlcicrco, Se Lodouico.Gònza- 
^«.ammazzorno il fratello Vgoltno , inuitandoiO 
mtto buona fede,& amoreuoiezza,à difinar con lo 
to <;Gc(are ancoccgli fù traditore j perche in tem- 
po di tregua guectieggiò coi Germani* Se fiecetà- 
giiàrcà'pczzL trecento. mila perfone . Et Aldfian- 
dro Magno tradi vna terra, con la quale hauea iàt 
to vna conuentionc , pcrciochc fubito che l’hebbe 
nelle mani tagliò à pezzi , quafi tutti gli habitato<i 
ri . Onde fi può ben dire col Tafib « 

OC/Cm 
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'6 Cìelo^ò Dei perche [offrir quèfli empi • . V - •' 

Che vi pare della fiau4,e di ^^n,apucle cqp;ri^e, 
ftctiani j ilqualf fottò pretcfto d’amieitia , c di pa^ 
fe,0(CCupó.naoUi luoghue prefe molte Naiiì, chc^ 
(otto buona fedc,fc ne i^auano (Jcure,comcdiccJ 
Pietro \iax9ell0. lUc oMtem calli dà ingento 4 dolo 
non difcedehat , . ^ 

Et Sedcchia» Medico EbreOipeilimo traditore» 
diede il veV^po à Carlo Caluo Imperator de.’ Galy 
ili ancoteke da lui non hauede riccuuto altro >clié 
cortefia , ^ co(i fe ncmorìil mifero Imperatore » 
per lo^nganno del perfido huomo. Raccoma Titò 
Liuionel lib.^.delJaquinta Deca il tradiméto,che 
voleua£ar.Perfco,Re di Macedonia,ad alcuni Ró 
mani, era vn huomo nominato Rara mio di Bjraii- 
duficsilquale alloggiaua gli Arabafeiatori Roràat 
ni,i Capitanij& altre perfone di alto afì^e. Qué- 
fio rapendo Perfeo prefe amici tia t ^ famigliaiit| 
con Rammio>& lucendoli grà doni) pfomedfe % 
li difléjche alloggiando gli Arabafciatori,& Gora 
miliarij Romani nel fup albergO)& egli defidcra** 
do la morte di tutti loro procurane di dare loro il 
Velenoi& fapcndoe^ eifere molta difficultà>6Q^ 
pericolo in haucriojioggitiufe.io sò certojch’è co- 
fa molto malageuole potere hauere veleno feoafàJ 
faputa di molti: però io ne'darò.Ior di vnaqualiti 
la quale non fi conofee à fegno alcuno ; che fia ve- 
leno . Ramm io dubitando fe negafiTc di non farne 
prima refperienza , li promife di fare quanto gli 
comandaua , ^ partendo dal Re andò à ritrquaré 
Gaio» ValeriO)Legatp> &narrogU il tutto, & pa^r- 
tendo con Valerio venne à Roma , & incrodottp 
nel Senato, riuclò à tutti i Senatori il tradimento^ 
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che voleua fare Perfeo j onde fù dichiarato nimi- 
co del popolo Romano. Scriue lo fteflTo autore vn' 
altro tradimento» di quello galant’hUomo.Odiari 
do Perfeo il Re Eumene , & fapendo che era an- 
dato vcrfo Deio per far facrifìcio ad Appo! lino > 
il traditóre pensò di vcciderlo mentre paflTaua i 
monti , i quali dauanoàpena via ad vna perlònà 
fola, tanto ftretto era il palTaggio . però fi nafcofc 
Perfeo, con molti altri huomini da bene , dietro v- 
na certa altezza di vn monte, & quando giunftJ 
Eumene , co’ fuoi fubito pigliarono fallì grandiC 
limi,& gettandoli percofi'e il Rey & vno capo del, 
l’Etolia nomato Pantaleone y & gcttorono tati faC 
fi, che il Re era vicino à lafciarui la vita , fc moiri 
fuoi amici fprczzando gli auerfi nimici nonl’ha- 
ueffero portato in luogo ficuro . Enea doue refta , - 
non vogliamo forlì noi ch’egli habbia luogo frà 

O Zj 

traditori ? vogliamo certamente j poiché nel tra- 
dire,fù fi valente huomo , ilquale fenza alcuno a- 
more verfoil Re Priamo, ò verfo la Patria l’viio , 

& l’altra ingannò j ancorché Virgilio lo chiami il 
pietofo Enea, & lo facci oltre à modo amarore di 
Troia, laquale cofa c tutta falfità , & inuentiono 
del poeta , fenza laquale non poteua effere perfet- 
to poeta, & è cofi proprio del Poeta la falfità, co- 
inela verità è dell’hiftorico, & però vdite quello » 
ché dice Ariftot.nella Poetica. HtRoncus res^tHas 
expomty "Poeta 'ytgeri potuerunt . Ma poi che c pro- 
prio dell’Hiftorico il dire la verità . diremo quel- 
■ lo,cheraccótadiluiil Tarcagnota,nelleftorie del 
mondo. Enea voleua, che Priamo facefle pace coi 
Grcci,ma il Re,& Anfimaco voleuano ò che fi vin 
ccflc,òche fi pcrdeflc la vita, conofcendo che 

Enea^Ancenore » & PoUdamancc dcfiderauano la 
' > ~ pace» 
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-pace, 5 i temendo di alcuno inganno, diede il cari- 
co al figliuolo Anfimaco, di farli morire . Quello 
eflendo venuto alle orecchie di Enea , & de gli al- 
tri due compagni fi configliarono inficine di tra- 
dire Priamo , & la Patria ; Onde mandarono ad 
•Agamenone Polidamanteà prometterli la Città, 
accetta ronoi Greci la cortefe proferta, prometten 
doàcongiurati , loro partegiani quella ficur- 
tà > che fipcuano chiedere • furono giurati i parti 
dall’vna , & dall’altra parte folenncmente . èc cf- 
fcndo data vna notte ad Enea , & ad Antenore in 
gouerno la guardia di vna porta , anzi della città , 
aperfero à Greci quella , nella quale era fcolpita la 
effigie, di vncauallo* entrati nella terra diede Pir- 
ro per falute de’ traditori Enea ,'< 5 c Antenore vna 
guardia armata , & poi miffe il tutto à ferro , & à 
fuoco,vccidcndoil vecchio Priamo, quella fii lai. 
vera pietà , ìk. la fedeltà di Enea veiTo la Patria , il 
-Re, & i Dei penati . Scriue Plutarco , che doppo 
chehebbe Calippo commeifi^ molte ingiu(litie,iSc 
fccleraggini fù vcdfo,rimafcro in ofeura prigione 
la Sorella, la Moglie, di Dione, che hauca_» 
a tradimento , fatto vccidere. La Moglie del det- 
to Dione haueuaan prigione partorito vn bam- 
bino : Onde Icete fece con molta humanità, , 
amoreuolezzalor trar di prigione,t 5 ^Iorraccolfc, 
& caramente afutò : da qiieflo tradimento po- 
trete conofeere gli altri deglihuomini,i quali ben 
che moflrino nello afpetto vna carità, & miferi- 
cordia delTaltrui miferie, che par verace , è falfa , 
(ìmulata, & coprono fuCro vn dolce volto , 
fo tto m e 1 a te pa ro I e 1 c t ra d i t ri ci , & i n fi d e vo g I i e , 
le quali flànoaffiflencloro maluagi petti. Fife Icc- 
tc di volerle màdare nel Pdopónefo;accioche me- 

nalTero 
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naillro vita più felice, & piu ficura, ordinò a ch^ 
tblfe apparecchiata vna Naue , Se cómife à i fuo» » 
i quali C\ haueuano à partire con le Donne ,'.chc-» 
quando folTcro à mezzo il viaggio le vccideflcro 
inhemecon rimiocente bambino , & poi gettafle- 
ro i corpi morti in mare, coli fù fat^ojbenclic alcil 
ni dicanojchc non furono vccifc,ma viue affocate 
nel marc.Ma che dirò io di Am mone Medico He 
breo, il quale diede vna medicina auuelenara à Ba 
iazete? Che di Maldonato,di Maccio? & di,Coft- 
faluoRio? (?<: d’altri Capitani ? i quali voleuano 
ammazzare con tradimento Francefeo Maria, co 
me fcriue Paulo Giouio . Narra Plutarco il gran_> 
tradimento, che Calippoà Dione fece fingendo di 
efiere Aio amico affettionatiffimo, al fineafledian- 
dolo in cafa l’ammazzò, come vna beftia : maio 
per fuggire la lunghezza, non racconto la cofa co- 
me fù nelle circonftanze. Si leggein TitoLiuio, 
.cheTarquinioportaua odio mortaliflìmo a Tur- 
no, Se defiderando vccidcrlo , Se non lo potendo 
fare feopertamente pensò di falfamente incolpar- 
lo: corruppe con denari vn feruo di Turno; accio- 
che lafciaflc portare à nafeondere nello alloggia- 
mento del padrone vna gran quantità di fpade, la 
qual cofa fù fatta in tempo di notte : Tarquinio la 
mattina innanzi giorno tutto trauagliato fece ra- 
gunare tutti i capi principali de* Latini , dicendo 
cheli era fiato riudato,comc Turno machinauaj 
la morte à fe , & a’ principali del popolo per vfiir- 
pare la Signoria de’ Latini: Se fi haucua fatto por- 
tare nell’alloggiamento molte fpade ,&fènon lo 
credete, noi lo potremo vedere,ciò detto pregaua, 
ogn’uno, che andafle alle fianze di Turno : anda- 
rono con gli animi difpofti à credere : nondime- 
no 
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ijotìonfi ntrouandolefpàcjenori li haurebboiid 
dato fede, giunti alla cafa di Tiiino,& elTendo dal 
fonno dcfto non fi potè difendere , cfiì pigliarono 
i fcnji>& gettarono l’armi fuoti dalle finctlre -, ac- 
ciochc ciafcuno potcfl'e vedete, come Turno haue 
Ua preparate ranni peramazzarc 1 principali dei 
LatiniiCofi credendo i Latini, che Turno à loro ha 
Ucfie voluto dare la morte, fu prefo , &c gettato al 
Capo dell’acqua ferentinai& portoli adofi'o vn gra 
ticcio caricandolo di Cifii io (ommerlèro, eSc coli 
innocente fini per la iniquità di Tarquinio la vita. 
Fuetiandio Vn gran traditore Donato Ralfigna- 
no Cartellano Milaaefe , ilqualeelTendo rtato cor- 
rotto dalle promcfie del Triultio i lafciò paflàre i 
nemici per la fortezza , nella terra : Onde furono 
tagliati à pezzi tuttii Soldati* fù fatto prigione Of 
taiiiano fratello naturale del Sanfeuerino, 6c coli 
tiyuii perdoni la propria Patria, onde ben diifs Fi 
lippo Macedone*canòfcendo la immoderata auaw 
ritia de gli hUominiiChe non ci era fortezza*nc ca- 
rtello cofi forte*che focil mente non li potclfe efpii 
gnareaCcoftandolirin vece di Batteria* & iftriimé 
ti bellici* vn Afino foto carico d’oro . o come bene 
conofceua la naturade gli huomini* Ne fia che ri- 
magna fommerfo-ncl fiume d’obliuione Tomafo 
Schiauo da Liuorno, nel quale mentre Mahomet 
to battcua Negropontcserano tutte le fpetanzede 
Cittadini,»^: di alcuni pochi Gentilh uomini Vene 
tiani riporte. Coftui haueua vna buona * iSe forte 
compagnia di fantiltaliani, de quali lanottémol 
ti fuggi nano, & andaUano nel campo de’ Turchi * 
de erto Tomafojfu trouato di notte tcmpojalle mU; 
fa à ragionare co’ nimici,6c Lucca da Goriulia fuo 
Nipote, calerti dalle mura ^et andò aUQ’mpctatoro 
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de’ Turchi, con lettere del Zio > fapendo quefto i- 
Cittadini cooiindarono à dircjche la Jor patria fa- 
rebbe da Tomafo tradita , come egli quello intcfe 
mifc tutta la fila fquidra inarine,&anchor elfoar 
maro con molta furia andò in piazza vccidenda 
qualun^iue iiicontraua. Mail Balio Paulo Erizzo,- 
huomo di fomma prudenza, & di grande màfue-' 
ladine, ^ bontà con bel modo placò l’ira della lic 
ra belila , & prendendola perla mano l’inuitò fe- 
ce a dilìnarc: ma come fù giunto in pailazzo vfei- 
ronoaicuni Cittadini, come haueuano ordine di 
a-lcune c.iiiiere , & con molte pugnalate vccifero 
il peiTìmo traditore , quello racconta Marco 
Guazzo nel Compendio delle guerre de Signori' 
Vcnitiani co’ Turchi > racconta etiandio che 
morto Tomafo m datol’honorc del Tuo luogo ad 
vno Fiorino di Nardone , il quale era pieno di in- 
fide! ta> & di voglie traditrici , le quali ftauanofll^, 
late futo.vn fallo manto di bontà . coftui dopp# 
podiegiorni faltò giù. dalle mura, & andò à ritro- 
- uare i! gran Turco , & li dille , che ponclTc rarii- 
glicna groiU centra la terra alla Porta del Eur- 
chio,calì detta» la qùal parte era vecchia, & cadu-’ 
Gd , die li. nzi làtica piglierebbe la Città . coli fece 
il Turco, òc prefe Negroponte, aSc fumo vccilì crii 
dcLmente tutti i miferi Cittadini , i quali non ha- 
ucuj no potuto guardarli da gli huomini tradito- 
ri 5 perche le vno fù infedele , & empio . l’altro fù 
pcgaiorc Pdfimo traditore fù Mitridate: pcrcio- 
cheli'juendo melFo ordine con Datarne di ritro- 
uarn in certo luogo da lui aflTegnato per. ragiona- 
r. .Privila in vna folTa afeofe il fcrro,& poiandò al 
luogo, ouo Datarne era venuto» molto infieme di 
varie tofe ragionarono » alla fine Datarne prefe li- 
cenza 
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ccnza da Mitfidate» & fi partì. Mitridatcefien-^ 
do giunto al buco in cui haueua nafcofio il ferro » 
fingendo di cflerfi feordato alcune cofe impórtan 
lo fece richiamate, egli fubito venue^ & eifo gli 
dific , che haueua trouato vn buoniiTìmo luoco da 
Potere accampare gli elTcrciti , Ik à lui lo moftrò 
Col dito, Datarne guardando fù dal buon Mitnda 
tc'vccifo con diuetfe ferite, quello racconta Emi» 
ìio Probo nella vita di Datarne i 

DegliOflinatiy &^ertindci^ 

Cap, XII, > 

N Onèl’oftinationcaltro, che Vna ferma_> ojìhta-- 
perfeueranza nella'medefima opinione \ tion--^ > 
ancorché fai fa , Si irragioneuojc , Se però chè co-> 
dice Cicerone nel 4. Acad» 3 ^/er;^«f errare malunt, fafÌAj, 
eatpque [entenUatn , efuam adamatterunt pugnaci ffi- 
mè defendere ,efukm Jine pertinacia^ ijHodconiiantijJì^ 
me dicaturtexqutrere , Segno ficuraiticlite di men- 
te poco fana ‘ percioche , qual cofa fi può penfare 
più ftolta, che hauerc le cofe incerte per certe» le 
falle per vere,& le non conofeiute per conofeiute, 

Se notillìme ? & quelli fono à punto 1 lodcuoii cf« 
ferri dcll’ollinationc. Madie dirò io di Giullinia- 
no Imperatore ? al quale cflendo tolto l’Imperio, 

Si dapoi cflTendoIi detto, che facilmente lo ricupe- 
rerebbe, montò in naue , Si elfeildo fcorlo fopraj • 
Necropola,hebbe vna tempella maritima , fiera , 

Se pericolofa-, onde Maiace, famigliafedi Giullù 
nianOidilfc. Ecco fignore,che noi fiamo vicini alla 
morte, fà qualche voto à Dio, per là falute tua , Sé 
qllo,fia il tuo voro>chefc tu ricuperi l’ìmp. nò fa*- 
rai vendetta di alcun tuo tiimicoi Rifpofeallhora 
Ciu jjiniano c6 grà furore *Ss io pet'dorto ad altìutt 
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di loro,che Dio, mi faccia hora»hora affogare.Tà- 
fo era oftinato nel voler far vendetta, che ancor 
che fofle flato ficyro di fommergerfi, più torto vo 
lena con la Tua ortinata opinione annegarli , che 
faluarfi,(S<: perdonare ad vno dei fuoi nemici » 

Vegli bmmini ingrati , & difeortefi 
Cap, XIII. . 

jmratìtu ' L’ingratitudine vna obIiuione,ò dimentica, 
dine, che 2a bene fpcfso fìnuilata di non' render gra, 
cof^fia , , -t-J p^j. ]q beneficio riceiiuto , & 

però Arirt-.nel lib.9. dell’Etilica al ca.p, lafciò fgrit 
to, che e cofa propria dell’ingrato il riceuere Ubc, 
neficio,manon già il renderlo. In^ratusefl^tjm fu- 
' fetpere affetit^CT' non bene facete . Cofa inhuman^ > 

fiera, & crudatcome ben diflc Cicerone prò lutane» 
O quanti ne fono, che hanno riceuuti non folamé 
te aiuti con le facultà altrui; ma con la vita, & con 
li honori,(S<: venendooccafionc,non vogliono rcn 
dcre alcun fauore à chi loro ha beneficia ti, & fpef- 
fo negano di hauer riceuuto alcun beneficio , fin- 
gono di non haucrlo hauuto,ò fe lo feordano. Pe, 
rò Plauto parlando de’ fuoi Cittadini,difl'c, 

Ita fuìft iHi noHri Ciues , 

Si quid bene facias^Lauior piuma gratia efiy 
Si qmdpeccatum eSì^plumbeas irasgerunt, . 
Parlano pur de gli huomini , & non delle donne , 
come apertamente fi vede, lor proprio vitio,il 
quale è pur cagione di infiniti mali , come dice il 
friffino nella fua Italia liberata. . ; 

£ l’empia ingratitudine fCij è foloLt , 

, Cat^a i e ì4di(e d’infiniti malto . . 

/£e 
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Etqucfta fentenza fi confermerà con gli efiempi . 
Ingracifiìmi furono gli Atenicfi,come fcriuc il Sa- 
bdlicoji quali diedero à Tipnocente Socrate il ve- 
leno . Ingracifiìmi furono i Siracufani verfo Dio- 
ne>ilqualc liberò lor la patria , ^ efiì in premio di 
quello beneficio lo bandirono>come ferme lo llef- 
fo Autore,& doppo lo chiamarono, 6^ lo fecero 
morire, quefta non fu ella vna grandifiima ingra- 
titudine? I Thebani non furono ingrati verfo Epa 
minonda,& Pelopida? gli Ateniefi non fumo feo- 
nofceiiti verfo Solone? che à loro diede le leggi, & 
fu cagione egli folo, che la patria reltafie libera», 
dalla Tirannide di Pififtrato, «Se doppo lo bandi- 
rono» come dice Valerio Mafiìmo , Gli Ateniefi » 
fcfiucil medefimo Autore,melTeroin carcere Mil 
ciade»vincitor de’ Perii, «Se non vollero , che dop- 
po morte folle fepellito,fe prima non haueuano in 
prigione Cimonefuo figliuolo. Ma che diremo di 
Tcmiftocle? che di Demetrio Rc?che fu tanto af- 
flitto da gli ftefiì Ateniefi ? I Romani non furono 
ingrarillìmi à cacciare Camillo in ellilio ? che ha- 
ueua fatto tanto , e tanto bene per loro , come rac- ' 
conta il medefimo . Caìigula era di coli peruerfa». 
natura, che odiauaà morte chi li voleua bene-» . 
Ma che dirò io de* Spai cani ? i quali lapidarono 
molte volte Licurgo, il quale haueua loro dato ta* 
ce leggi,& hebb? tanto amore verfo la patria, 6^' 
efli alla per fine gli cauarno gli occhi, $c lo cacciot 
no della Città.Óche fconofcenti,òcheingratiiMi 
fbuuiene di Scipione Africano , che liberò fi può 
dir Roma,vinfe Cartagine: maàPvltimogl’ingra 
ti Romani lo bandirono*, ond’egli fpinto da giallo 
fdegno fù sforzato à dire : Ingrata putrta non habe<^ 
his ojfa ma . Ingrato fù Giulliniano Imperatore-» 
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ver(ò Bellifario» che era (lato cosi "iudiciofb capi^ 
tanojlo priuò d’oblìi ruolinucie . Ingratidìmo,&^ 
fconofcentequanto inuginai fi puójfù Filippo di ' 
Arabia centra Goi;diano , che era fiato verfo lui si 
amorcuoje Imperatore, 3c vdite . EiFcndo nrortoà 
Gordiano Mifetio Prefetto, & Capitano fuos def* 
fe Filippo in luogo di Mifetio,il quale era poue|:Q» 

& di ftirpe dishonorata,& vileiTofioche l’ingra- 
to fi vide afcefoà tanto grado : fubito cominciòà 
pcnfarc , come potefie rubar Tlmperio àGordia- 
no . Fece prima nafeere neirdTcrcito mancamen- 
to di vettouaglià, &c non lafciaua correre le paghe 
nel Tuo tempo à foldati,i quali fi fdegnauano , 6^. 
egli diceua,che tutto procedeua da poca cura,6<;^ 
prouedi mento dello Imperatore, & tato fece, che 
eguale à Gordiano nell’Imperio diuennej come fc 
gli vide vguale, cominciò à difprezzarloaperia* 
mentCjSc ordinaua ogni cofa, come fe fiato follo 
folo ImperatorchI mifero Gordiano vedendo che 
non pùteacofa alcuna neirimpetio , pregò Filip- 
po, che almeno lo hauefie in luogo di Cefarc,, il 
che non ottenendo , chiefe di edere fuo Prefetto» 
nequefio impetrò ,aU’vltimo pregò di potere di 
fere vno de’ Tuoi Capitani,quefto li concelTe . Ma 
come pensò,che Gordiano era araato,Io fece veci 
dere miferamente . òche ingrato , non meritaua 
egli, che il Cielo lo fulminafie, òche la terra vino 
nelle Tue interne parti l’accoglidTe ? Machedire- 
mo noi della ingratitudine di Tefeo ? al quale la 
cortefe Arianna infegnò il modo di vfciie fuori 
dell’intricate ftrade del cieco Laberinto, & egli in 
premio di tanta cortefia l’abbandonò, & lafciò fo- 
la fu il difetto lido, come dice Oiiidio nel lib. ottar 
no parlando dell’ingrato Tefeo . 

VtqHC 
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Vtjueope vtrginea mltus iterata priornnfi 
- 2ant4a difficilis filo e§i ìnitenta reliCìo : 

Trotinus ^cgydes rapta iJHinoidc Diapjy 
. yela dtdit: comitemjue fuam crudeli i in Uh 
Littore de flituit, 

I quali verfi fatti volgari dal Maretti tali fono.’ 

ALa poif che per verginea aita data 

T rouò la porta , e la d. fficil via : 

Maidanilkn finodejueldìtrouata^ ^ 

Lafc landò il filo y fubiios’inuia * , 

T hefeo y e rapita à Min la figlia amata y 
Wiè le vele ver Cifola di Dia , 

^Due il crudcl nel lido àia campagna 
^^bbandonòlà fida fua compagna. v 

Ingrato fu Enea verfo la cortefe Didone , che ran- 
co amorcuolmente l’haiiea riccuuto nelle proprie 
cafej ^ egli la lafciò fconfolata , & afflitta non cu- 
rando ne le lagrime Tue , ne i Tuoi preghi , Se feor- 
datofi affatto della miferia , nella quale era quan- 
to Didoncj’accolfcscomeegli fteflfo diffeallapre- 
fcnzafiia, 

Ofola infandosTroUemiferata lahores, 

•Xlu£ nos reli^tiias Danakm^ terraq; marifq; 
Cimnibus exauflos iam cafibus > omnium egerrQi' 

■ Vrhe^ domo focias grate s ^perfoluere dignas 
*A{pn opis e fi no/lra Dido . nec quicquid vbiq\ tfl 
(jentis DardaniXy magnumqua fparfa pSr orbtm . 
Et vno bandito, vn vagabondo non pur fi aftenne 
di moftrare la fua ingrata natura alla cortefe Elu- 
fa ,laquarerimproucraudogli la fua ingratitudi- 
ne diffo . 
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^ec tihìdiua parens, generis nec Dardanus au&or 
Tetfide ,fed dunsgenuit te cautibus horrens • ‘ 

Caucafiis; Hneana^ì admorunt vbera tigres . 

De gli buomini incoflanth & volubili • 

Cap.: SCI III. 

S Egno certifllmo è l’incoftanza di vna mente 
poco raggia, & auuedutajpcrcioche s’dla co- 
nofceflfe Ja verità del foggetto, intorno al qua 
le ella s*impiega , fenza dubbio non andrebbe va- 
‘gando intorno à diuerfe cofe , non determinando 
appigliarfi ad alcuna di loro , & fe pure ad alcuna 
fi accofta,per lo più alla peggiore dà di piglio j ef- 
fendo ella forella cariflìma dell’ignoranza 5 &c pe- 
rò con grandilfima prudenza difl'e Cicerone , che . 
niuna cofa è più degna di biafimo deirincoftàza , 
mobilità, & leggierezza di animo, che ancho leg- 
gierezza chiamò , nome denotante vna fpetie di 
pazzia. Incollante, & oltre modo volubile fù Ca- 
Jigula Imperatore,alquale bora piaceua la corapa 
gnia,hora la fuggiua,comc veleno.Faccua alle voi 
te le cofe con tanta preftezza, che pareua il più ac- 
corto huomo del mondo; Altre volte con tant^L* 
lentezza, & trafeur ggihe , che moli raua di effe» 

, tutto il contrario;à molti,i quali haueano cómeflì 
grandinimi misfatti,non daua calligo alcuno •, Et 
molti altri faceua amazzare fenza colpa alcuna ; 
Hoggi lodaua vna cofa,domane chi ne diceua be- 
ne voleua tagliare à pezzi, & finalmente era tanta 
rincollaDza,& il mutamento di colluijche non fa 
penano i fùdditi,he che fare, ne che dire , & era il 
medefimó ne’vellimenti, Se in tutti gli altri fatti 
fuoi^Sergio Galba fù anchor egli inllabile, & fen-; 

za ' 
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ii ftrmezza . Faceua tutte le fuc cofe vna cótraria 
airaltra,hora fi moftrauaafpro,hora manfueto>& 
piaceuole> bora condannaua le genti fenza cagio^ 
ne alla morte ; Hora quei che la meritauano > la- 
feiaua afTolti.Quefto vitio in ogni perfona è brut- 
biafimeuole ; ma in vn Principe non fi può 
iìnaginar peggio . Et Amonc fù incoftantiflimo *, 
percioche hora era prefo d’amore > hora da odio » 
come dice il Petrarca di lui parlando . 

Fedi quel che in un tempo ama > e difama . 

Et AIadino‘Tiranno,per l’imagine tolta,comc di- 
ce Torquato Tafib, era tanto pieno di rabbia, che 
niente più jlaqual cofa moftra in quelli verfi cótta 
I Chriftiani. 

rutto in /ór d'odio infelloniffi ; ed arfe 
^*ita) e di rabbia immoderatay e immenfa» 

Ogni rifpetto oblia : vuol vendicar fe lì 

( Segua che puote) e sfogar l'alma accenfa. 

Morrà (dieta) non andrà l'ira à vuoto 
7 ^ la flrage commune il ladro ignoto . 
i^ditc,che inftabilità,& incoftanza folamente per 
nella honefta bellezza di Soffronia, che à pena fi 
nò dire,che veduta hauefie . 

i l'honefla baldan^yàCimprouifo 
Folgorar di belleT^ altere i e [ante ; , 

S^afi confufo il quaft conquifo : ‘ 

Frenò lo fdegno^ e placò il fier fembiante, 

S' egli era d'alma^ ò fe coSìei di vifo 
Seuera manco diueniane amante t 
odomóte era infl:abile,& volubile come foglia : 
•rche hauea fiflTo nella mente di odiar tutte le dó 
r, ^ à pena vede Ifabella # che fubito fi muta di 

T a propo- 
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proponimentOjComedicei’Ariofto di lui ndta; 

to i8. r . 

T oHo j che il Saracin vide la be ila 

Donna apparir , mife il penftero 4 fondo 
Chatiea dibiafmar fcmpre , e d'odiar qut Ud 
Schìer a gent il, eh: pur ad ornali mondo : ^ 

D ben li par dignijfima ì fabella ■ ; " 

Incuilocar debbiati fm amor fecondo t ■ Z 

£ fpegner totalmente il primo in mo do , 

C he da l'affe fi trahe chiodo con chiodo , 

Ondecon(IdcradoI’Ariofl:oIamarciriIe in cofta- 

za cfclamò dicendo , 

Q de gli buomini inferma^ e infìabil mente , 

Come fianpreSìi à variar difegno : ^ 

Tutta penfier mutiamo facilmente f 
ZPiu (juei y che najcon d'amorofo fdegno 
lo viddi diangj il Saracin sì ardente^ 

Cantra le donne y e pa(ìar tanto il fegno. 

Che non che fpegner Codio « ma penfai , 

Che non douejje int epe dirlo mai. 

Et i Greci molti Tono inftabili,vdite quelÌo,che iitf 
dice lambhconel lib. de mifterijs . nanique 
natura rerum nouarum fiudiofi funi, ac prachites 
^uapa^ue fcruntur inflar naUis faburra carentis 
nullam habentes Habilitatemy nerjtte conferuant, a noi 
abalffs accepernntjed , cr cith dimittunt , Cr ohmt 4 
prepter tnf abihtatem y nouatjae inuentionis elocutio^ 
mm tr ans formare folcnt . Et che diremo noi di q nei 
buoni campioni, che à pena haueuano veduto Ar-, 

*^^ggirar à i lor vani appe- 
sti; onde dice il Taflb, che. .. 


'■A 


T>e gl*Huominil apjf 

Goffreddofpefio bor di utrgogna . , hot d'ira , • 

M imeggiardf' (aualier s'accende . 

Ma che fi dirà di Vincilao già vecchio inftabikjco 
memoftrail medefimo Poeta. 

VincìUn^ che fi grane , e faggio inante 
(anuto pargoleggia j e ueccbto amante. 

Io non credo che foiTe punto diilìmile da quello 
Girandole , che da ogni poco vento fi inuouono . 
Inconftante fu Borbone, di cui fcriue Paolo Gio- 
uio , qucfto Tempre era fofpefo tra diuerfe fperan- 
ic Tanimo fuo era precipitofo , da nifTuna ca- 
gione confirmaro, ne ftabile in nelTunacofa.Si 
Renella vita di Cicerone , deferitta da Plutaròo 
uefio di Metello, moftrando la inftabilità di Lu- 
lo, Metello fù huomodi molta Icggierezza, 6^ 
icoftanza .egli abbandonò il magiltratodel fuo 
ibiinale, & andò à trouar Pompeo in Soria , poi 
tolfe da lui, & ritornò à Roma , più leggiero. Se 
olubile, che mai folle . 


Degli buomint maligni^ & che ageuolmentc^ 
odiano altrui , Cap. X 
^ Ffermano tutti gli ottimi fcrittori l’Odio 


efierc vna inuecchiata, & rafiredata ira, la 


che 


odia 


quale difficilmente fi può canteilarc : ma 
ono che folamcnte la morte di far quefto è vn * * 
eccellente rimedio,& però fi dice odio, 
ice, lungo. Se mortale , àC' à piùbiafimcuolc-* 

'ira 5 percioche ella è vnfubito,& repentino* 
o dell’animairragioneuole. Ma l’odio èvti 
LioefFctco, (S^^paffione'della ragione-, quel- ' 
igono il primo luogo fra quefti cali , che-r ; 
laiciano lodionè per preghiere, nc per 'Sr- 
. nc per lunghezza di tempo fi mitigano > 

T 3 io 
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le quali tre cofe fogliono mitigare , & annullaro , 
quella paffione» come lafciòfcritto Cicerone di- 
cendo. Qdtum precibhs mitigau potè fi , '\eL '\ult-. 

tate deporti, '\tl ‘\etufiatefedart. Ma lafciamo di ra- 
gionare della natura di quello pellìmo vitio , 
veniamo à gli elTempi. Annibale portaua coli gra- 
ue odio à Romani , che giurò di elTcr loro Tempre 
crudel nemico, grande fù l'odio, che hauea Cam- 
bifeRe di Perlìa córro il fratello, &Tpinto da que- 
lla pallione lo fece vccidere. Ma grandidìmo fù 
quello,chehebberoi Genouelicontra Pifaniiper- 
ciochehauendoi Genouelì pigliate due Galee di 
Pifani,impiccarono i Padroni, & venderono tutti ' 
gli altri per vna cipolla 1 Vno , come dice Battillaj 
Fui. Al tempo di Scipione Africano ellcndo morto i 
il padre à duo fratelli , frà loro fi odiauano tanto , i 
che non fi poteuano vedere, & fi indulTeroà com- , 
battere infieme ,& il più pertinace fù vccifo . Et i 
Catalina vedédo che bifognaua prolungar le noz- , 
2e di Aurelia vn giorno folo per cagion divn fuO- 
figliuolo,!! prefe tanto odio, che Io feceauuelena- 
re. quello narra Battilla Fui. mi fouiene di Amil- 
care , il quale elTendo venuto in Roma *, pcrciochc 
il popolo Romano inuitatoThauea , & vedendo 
quattro figliuoli , difie quelli fanciulli farebbono 
buoni peralcuni miei Leoncini. Vi pare, che l’odio 
in collui fofle grandilfimo ? 

Degli huomini ladriyalfaJfm.corfaUi & rapaci, 

Cap, XVL 

E 'Il ladrocinio vn pofielTodelIa robbaaItrui,sé 
za il con Tenti mento del proprio padrone,na 
Tcofamcnuinuqiata.Ma quando convio- 
~ lenza 
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knn fi toglie , afpcttando gli huomini alle ftrrfdc 
afTafiinamento fi chiama. Et vltimaméfc fé p^r m* 
realcunofene ftàrubbandp.» Corfale daognvno 
vien chiamato: il furto quanto fia da ogn’yno bia- 
fimato,(?c vituperato non accade, che io lo raccon- 
ti; percioche è cofa inh umana il volere poflcdert-» 
i'alrrui fenza alcuna fati(?a,& quel che è peggio, c6 
la morte di colui, à cui.c ftato rubato. Ne Licurgo 
quei gran, legislatore indimi il furto à giouinetti j 
perche gpddTero Tal trai hauere j Ma bene aedo- 
che fi cflèrcitafirero,&: fi facdTero vigilanti, agguz- 
zando Tingegno nel rubare, & nel conferuar la co 
fa rubata . Onde non folamcnte fi faceua accorto 
il ladro; ma anchora coIui,à cui era la robba inno- 
lata; & cofi pochi furti fi faccuano, <5^ tato più che 
:ra tanto la pena grande porta da Licurgo , & la», 
vergogna di efl’erc fcoperto,che più torto i ladri vo 
cuano morire,che edere conofeiuti per tali , come 
arrauenne ad vn fanciullo , che rubò vn Volpaci- 
o . Ma partati gli anni quattordici non poteuano 
lù in modoalcunó rubare, fùinuentore del fur- 
•jfecondo che fcriue Giuftino,Nino Re delTEgit 
. gran ladro fù Arpalo , come fcriuc Cicerone.# 
I iib. natura. Oeorum^ il qual befFaua ogni gior 
• li Dei , dicendo che lo lafciauano pur viuo ; an- 
or che rubarte ogni giorno . fù etiandio grande 
io Verre . non minor di lui Fiacco Cenforo , 
nc narra Tiro Liuio, ilquale tolfe vn tetrodi 
mio a Giunone Licinia , per coprir la fuaca- 
fu etiandio ladro Arfacc Re de’ Perfi , il 
le nella Tua giouentù apertamente rubaua , 
finalmente fu fatto Re dei ladri. Ladro fù 
nifiodicofe facre> &fimilmente Nerono. 
dii'emo noi de gU Argiui , che nafceuano 

T 4 ladri ? 
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(Alti? onde nacque vn prouerbio . »yfrgìui fHrfs Z 
Che di Ghino di Tacco , ilquale rubò con vn fu» 
Zio vnCaftello alla Republica Sanefe detto Ra- 
dicofani in maremma , colini elTcrcitaua molto il 
ladrocinio > come dice il Bocca di lui ragionando 
in quello modo. Ghino di Tacco per la Tua fierez- 
za j & per le Tue rubane huomo afTai famofo era , 
clTendo cacciato da* Sancii > & dimorando in Ra- 
dicofanià ciafeuno , che per le drcoftanti vie paf- 
faua,rubar faceua a’ fuoi mafnadieri. Et pochi fo- 
no,! quali non Tappino quanto grà ladro , & ruba- 
tor famofo fù Cacco, figliuolo di Vulcano , colliu 
fù il primo ladrone d’Italia, habitauafottoil col- 
le Auentino di Roma. Ma Ercole doppo lunghe 
prede fatte ( perche anchoregli douea elfcrecoli 
valente ladro,quanto ognialtro)venne di Spagna 
in Italia , &c feco guidaua le vacche tolte al Re Gi- 
rione, & prefe alloggiamento poco lótano da Cac 
co.Ma Cacco,chcera fémpreauidodi nuoiia pre- 
da gl’inuolò quattro vacche, de tiròlle per la coda 
nell’antro fuo ; accioche per lo fegno delle pedate 
non fi potelfc imaginar oue folTcro . Ercole dolen- 
te della perdita, ccrcollc, & riccrcolle, de mai non 
potè ritrouare indino , ò fegno dalle pedate , 6^ 
lìnalmentefi partiuahauendo perduta lafperan- 
za di ritrouarlejall’hora fenti il muggito, & fubito 
fi accorfe,oue erano,& leuando il fallo, che copri- 
ua la fpelonca di Cacco,faltouui détro,«?c l’vccife 9 
onde Virg.nell’Encide cofi dice di fui . 

Cacus auentine fcelus^ atq; infamia filune. ■ 

£t Dante lo vide nello inferno. Onde dice nel can 

tOZ(, 

^ lo 
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eHrodifie (^egl.èCaco% 

^|I^Ì||Ó li foffo di colle ^Aucntino ' 
ue fece molte volte laco ; 

%r le fue opre biccc^ 

d' Ercole y che forfè ' 
lè cento iC non f’ntUedie(:e^, 
ccij come dice 1 iftcfso Dante era ladro i 
di cofe facre , come eoli di fe ftcl^o dice • 
024. ... - . ' 

d bcHial mi piacrjuc ^enon ìmmana 
me à Mul , clìio fui: fon Vanni E ucci 
itVifota mi fìt degna tana. 
fottodice parlando pur di fe medefimo il 
ronc . 

nonpoffo negar quel , che tu chiedi - 

• m. fio tanto ; perche fut 
ladro à la Sagrejha de' belli arredi. 

, :'Et gran ladro,ic capo de’ ladri arsailìni era colui » 

• che teneua Ifabclla nella fpclonca, come dice l’A- 
j.t,.lio{lo,irqualecon i compagni fù da Orlando vc- 
> .‘cifo j le cui parole fono . 

■ *fge la fpelonca vnagran menfu fede 
^ Crojfaduo palmi, e fpat!oJa in quadro f 
tyChe fipra vn malpolito^ cgrofjo piede 
^*^y. ,Cape con tutta , la fjtntgira il ladro , 

.‘(^efta menfa gettò Orlando fra loro, & parte ne 
■ . ftcoppiò, parte nc vccifcalfatto : di quelli che ic- 
^ .ftorno viui, vdite quel die Orlando ne fece . 

^ . “Poi II ftra fina fuor de la fpelonca^ 

. Douefacea grand’ombra vn vecchio forbo : 
of- Orlando con la fpada i rami tronca -, y- 
."Et quelli attacca per viuania al Corbg 
; . ■ Anco 


Digiti. LI by Google 


2 9^ 1 difett^e mancamenti 

Anco Brunello era vn cofi bello ladroncello, quali 
to alcun'altroche al mondo fo(Te,come dice ; 
fo AriodochcparlandodiFiontino, che rubò al ‘ 
Ke Circaflbdicc . * " 

Inanz^i ^Ibracca glielo hauea Brunello ' j 
Tolto di [otto quel medefmo giorno J 

d) ad Angelica anchortolfe l’anello 
c^l Conte Orlando Bali fai da iC’l corno . j 

Eia fpada deJd^aìfifa y 
E però meritamente . 

Il manegoldo in luogo occulto^ & ermo 
TafìodiCoruiyC d’auoltoì lafciollo. ' 

Vfente con tutto lo Tuo fluolo era ladro. Feròdi 
lui,e de' Tuoi compagni dice Virgilio. '■| 

Armati terram exercentyft mpcrq; reccntes 
Conuf. Clave iuuatpradasy e TJiuere capto, 

Lequali parole recate in lingua volgare da Anni- 
bai Caro > ri Tuonano cofi . 

^ rar con Cai mi indoffo , e tutti infieme 
V ut r d> cacciagioni y ^ di rapine , \ 

Io non To per qual cagione ci fieno tanti di quelli | 
huomini da bene , i quali non vogliono far niuno | 
ciTcrcitio : ma vogliono viuere della robba altrui , | 
ne mai fi caftiganoanchorche dinanzi à gli occhi 
fi vedano impiccare alcuno, perche vn’altro ladro 
in quel medcfimotempoinuolaidenari à chiun- 
que è lui vicino . Ma che diremo noi di quei buo- 
ni compagni di VlifTe,! quali ftimando,chcnell’o- 
trcchiuTojChc Eolo h.uica dato ad VIifie , fofic ar- 
gento Tcioirerol’orrcjC ne vfeirono i'^renti, i qua- 
li lor diederoquel , che mcritaua la loro auiditi . j 
Anchoil Sannazaro mofira , che Lacinioera vn_» 
valente ladrone in quei verfi, che fà dire à Sciano. 

Tacer 

a 

^ ♦' 
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^ Tacer vorrei^ ma il gran dolor ni inanima ^ 
eh* io tei pur dica : faitu cjnd Lacinìo , 

Ohimè cì/à nominarlo il cor fi t [anima » 

Quel che la notte veglia^ eHgallicinio 
^ Gilè il primo fonno^e tutti Cucco il chiamano > 

Vero che uiue fol di latrocinio . 
Epiufottofadiread Opico , volendo moffrarc-» 
che quali tutti gli huomini fono ladri, quelli verli. 
0 quanti intorno à quelle fclu,e numeri 
VaHoriy in uifìa buon^ che tutti furano 
I{aflriy T^appeyfampogne^aratnycuomeri . 

Et Torquato TalTovdite quello, che dice di AI- 
biazàr. 

Le terxe guida ^^Ibiaxar , eh* è fiero 
Homicida, Ladron^ non (faiialiero . 
EtcomealfenTia Plutarco ladri erano i foldati di 
Bruto, che fé quel giorno, che attaccò la battaglia 
con Marc’ Antonio , non erano occupati ne’ latro- 
cini) de gli alloggiamenti , haueiia vna fclicilllma 
vittoria. Ma tanta c ne gli huomini l’auidità dei - 
hauere altrui , che non lafcia mai finire vna operà 
bene, ^non gioita, che ogni giorno lì vegga nelle 
piazze principaliqualche vno di quelli vccelli gri 
fagni , che babbi incautamente dato del capo nei 
lacci , ne che fieno polli per neriii à mouereJe ali 
alle galere-jpcrcioche non curano honore , & nó/ì 
ricordano di quello aureo detto di quel Poeta : 

L' honore è di più pregio^ che la ulta . , - 

Et di quella forte ve ne fono molti, onde ogni gior 
no fiodóno latrocini) , à chi vie rubato il mobil di 
cafa, à chi le mercatantie à chi vna cofa,'à chi vn’al 
tra,fino à Calandrino quei buoni compagni inuo- 
larono il porco) horsù lafciamo coftoroiancorche. 

le 
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feiovoIc(n,nefarei vn libro intiero ; perche fonò/ 
fuor di modo in quantità i ladri, de fi può dire . 

' 0 quanti Cacchi 'al mondo hoggi fi trouano., 

Vn ®ran ladrone fu Altobello , di cui fra Leandro' 
Alberti Bolognefe dice tali parole Altobello per 
potare leguire le Tue crudeltà cominciò con molti 
altri huoinini federati à rubare , de ad vccidere i 
viandanti,in modo tale , che non poteua pafiart-* 
perfona alcuna per quei contorni , che non fentill 
fe ò nella vita,ò nella roba,ò neH’vna,& nelPaltra 
le fue pelTime operationi: ma de’ Tuoi afiafiìnamé- 
ti , de ruberic'alla fine ne hebbe quel che meritò . 
Cedilo figliuolo di Volcanooue rimanejforfi clic 
c<rli non è quanto ogni altro degno di quefto luo- 
oo.dice l’iftdTo autore che fopra citato habbi»mo. 
Che hauendo ragunato vna gran quantità d’huo- 
xnini maluagi confumaua la Tua vita in ladronec- 
ci,& aflafiìnamentijcoftui hauédo rubato afiài edi 
fico Prenefie frà monti -, accioche folle luogo atto 
à rubare : de habitò in quefto luoco continuando 
l’iftefte inhumanità , & dfercitando femp/e le fuc 
honorate anioni. Narra Trogoche cinquàta figli- 
uoli di Lucani fi ribellarnoà Padri,&: diuenutiin- 
uolatori dello hauere altrui, faccheggianano tutti i 
luochi vicini-, onde non fu alcuna parte, che dalie 
lor ruberie, & aflàfiinamenti intatta rimanefio : 
miftero in ifpauentoi popoli vicinbinguifa che fu 
rono coftretti à domandar foccorfoà Dionifio Ti- 
ranno di Sicilia,il quale conmi tanti ladroni man 
dò fèttccento foldati , i quali fur vccifi con ingàno 
da quei galant’hiiomini fenza potere impugnare 
fpada allegri della fraudc,che haucuano tatto, ri- 
tornarono a rubate, de aftallìnarc, òc à moftrar- 

fi 
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^formidabili à ipopoli vicini» coftoro fabrica- 
rono Brucia» ouero Calabria . Bruti chiamauano 
i Lucani i ferui fiiggitiui ladroni , & ribelli, dicc^ 
il detto Fra Lcàdro cheli vocabolo afTaninoèdc- 
riuato da alcuni popoli » che fi dimandauano AC 
/afiini, i quali dierono principio ad vcciderc, 
àfpogliargli huomini nelfc ftraderperò coloro» 
che rogliono per violenza l’altrui hauere, &: am- 
mazzano fi domandano afiallini *, benclic non fie- 
no di quei popoli ,& cofi gli afiallini , cornei Bru- 
ti] voleuano viuere delle foftanze altrui fenza fati- 
ca,necurauanoò temeuano Dio» ò^iuftitia, ò Iio- 
nore. Cerro che fù vn famofo ladrone Alefiio 
Comneno per quello , che può vederli nella vita-» 
di lui deferitta dalTAcominato . Coftui mandò 
Coftantino Fràcòpolo con fei galere.nel mare Eu- 
lino, forco apparenza di volere fiipe.i^edi.vna na- 
ne, laqualc nauigando da Phaìideà Coftancino- 
.poli s’era fpczzata : ma il vero era quello, manda- 
ua acciochc rubafie tutte le merci,che erano fopra 
lenaui,che pigliauano terra in Amifo. Coftantino 
Francopolo per dare pienamente efietto allo co- 
mandamento dcirimperatorc non lafciaua par- 
tir naue alcuna , che affatto di tutte le niercan- 
tie Spogliata non folle. ne fpogliaua molte 
di quelle che andauano ù Collancinopoli ven- 
dendo molti mercatanti , molti gittando- 
ne in mare, diC alcuni lafciaua fuggire, ma nu- 
di quei pochi , che fuggiti erano j andarono al- 
lo Imperarore Alefiio piangendo , lamen- 
tandoli i maeglicon volto pieno di minaccic li 
fcaccrò dalla fuaprefenza : cficndocgli il vero la- 
dro, ótf' alTalfino. fono quelli ladri come dice 
quel buon ragmas ^itoudt^tnas t?^epej,^ 

Sem- 
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Sempre fono auidi di noua preda . Ma che fiamo 
noiforfi tanto nuolti à raccontate le ™^ne di 
Aleflìo , che non fi ricorderemo di cm , che d ce il 
Caporali.volendomoftrare.che perfetti ra- 

ri fonomolto i Siciliani , nel viaggio, eh egli ta 

neirandare in Painafo. 

Caieta,eBaiacofleggiandouarcOy 

E di T^oxji^ol le caldere fetide acque > 
Terfrìycbeingretnboàle Sirene sbarco^ 

Dico Idt doue il furbo uiuer nacque , 

Q^e con tanta creari'za y e gentile'!^ 

.£)*un mio tabarro molto fi compiacque » ^ ; 

Ccnteàrubar fin da lacuna auc^^p^y 

Qje mentre fu le forche unfe n appicca *, 

yn altro ruba al' Boia la caue^a . ^ 

Moftra Sc^iiofonte nelle guerre Greche continua- 
do l’Hiftoria di Tucidide, che AlerTandro , poi 
che iù creato Zago. oUer principe , fu 

dioroàiTcflbli,infopportab|leaiTheb^^^^ Ate 
niefiidiuennc corfale ingiuftifllmo,& ladrone per 
terra , & per mare . Diomede eflendo accufato ad 
Aleirandro per corfale moftrò con que^fte P.^roj^ 

• che il Re xMacedonido era pili gran ladro di lui.be 
io che vado rubando con vn fol nauiglio fono ac- 
cufuo Pirata, tu, che fai il medefimo con gr^ 
armata Tei chiamato Imperatore, fé forti folo,d^ 
fenza quella gran compagnia fareftì chiamato la- 
dro. & ancor io fc i popoli mi 
mato Imperatore, dunque non 
ma la iniquità della mia fortuna , & la n^cefl tà 
delle cofe mi fanno Pirata-, te il Parto intolerabile, 
&Ia grande auaritia rendono ammacchiato del 
niedefimo vitio *> ma fe la mia fortuna fi mollraflc 
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per rauucnìrc verfo me più benigna>io diuenterci 
migliorcrmatuqaantopiù forciinato feiitàto peg , 
giorc diuenti. Lucano notnina Serto Pompeo per 
CorfaJea dicendo. 

Sextiis e rat magno proles digna parente , 

Qut mox fcyllets txul graffai us in vndis ; 

*PoUuit equoreos Sicuius Tirata triumphos . 

Cleomenidc feorfe il mare vintidue anni t al tem- 
po di Tolomeo . Clipanda al tempo di Ciro fu fa- 
mofo ladro mariiimo. Miiia al tempo di Dionifio 
Siracufanojche ertendo condotto alla morte, con- 
fefsò , che haueiia fatto morire più di cinquantaj 
mila huomini,a’quali haueua anco toltola roba. 
Cleomene al tempo di Aleflandro Magno fu gran 
corfale, Alcanoreal tempo di Giulio Cefarenó 
cedeua à nelllm corfale neirelTerc vii valete ladro- 
ne, & coli molti altri, che per breuità tralafciojmà 
forza è,che di nuouo io mi ritragga à riua,percio- 
che ci é vn ladro tcrreft re, che non vuol ch'io pon 
gafinc à quefto capitolo fenza il Tuo nome,& que- 
llo è Giouanni Lago, ilquale era capitano dclla^ 
guardia del palazzo dell’Imperatore di Conftan- 
tinopoli, nominato Aldfio Comneno , Cortui era 
il più bel ladrone di quanti fieno mai rtati,& deli- 
beròdi mettere inficme molti denari perfc,&per 
li fuói con quello vlHcio , onde nel tempo di notte 
fprigi’óhauatutti i più eccellenti ladri , che fbflcro • 
, inprigione,&limand.iuaàrubareperIecafc, & 

' mlto.il furto, che faceuano, lo'facca portarcà cafa 
à loro porgeua vna mercede, cornea lui pia 
^jccùa,hel vederlo nel 1 uo vffido,pareua il più libe- 
I ralc,&rgiùfto miniftro,che al mondo foflrej onde-» 
quello manto di lealtà celaua vn’aniino ladrcmc 

. ■ ‘ «e. 
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&c fcelcratoj ma vdite quello, che dicerAnguiili- “ 
I a nelle Mctamorfoh d’Ouidio parlando di que- 
(ti ladri, che fono lupi forco fembianza di pecore. 
XJàa ricco peregrino al fuo viaggio y ■ 

. Ecco vn ladro il [aiuta, il bacìay e ride 

E fingendo amiHà. patriay e lingueggio « 

V inulta [eco deena y e poi l’vccide i 
Il cìtt adiri più cortefe , che [aggio 
' ^Alberga con amor perfime infide y ' • - ^ 

" Che feannan poi pcrrtibarlo nelletto , " ' 

Quel che con tanto amor lor diè ricetto» ' ' * 

. y eie il genero graue bauere il jeno e* 

, De la mogltery che farà toUo madre y ' '> 

E dando al ricco [uocero il veleno y 
Toghe alla fidamoglic il caro padre.' t 

Vh altro , la cui figlia il ventre ha pieno y 
(^onle fuemaniwfidiofe y e ladre. 

Dando al genero ricco occulta morte 
Fa piangere à la figlia il [no con[orte , 

Degli buomini uiliy paurofi , & di poco animoi 
Cap, XFIL 

Paura TT A paura è come dice Speufìppoj Concuffto ani 
rhe cofa I ffu m expehlatione mali .Oatio cvnfofpeCtO " 
[a, divn maIeemincnte,comefiJeggeneIIi. 5. 

dell’Etica , il quale con ia Aia fredda prefenza ag- 
ghiaccia il fangue fino nelle più interne parti del 
cuore , & però i Latini le aggiungono fpelfo epite- 
to di freddo,dicendo: Gdi tisumor: perciòche fe- 
de gli huomini freddi, eflangui, tremanti, & palli- 
di , vJc l’Afiofto moftró tutti qucfti eifetti del timo^ 

re,- ‘’ 
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prima ddl’.igghiacciarcinel Canto ^o.men* 
tre combattcua Mandricatdo con Ruggiero , dL 
ccndo. 

L’afpra percojja agghiacciò il cor nel petto » 

Ttr dubbio di Tluggitto à i circoHaìiti, 

In altro luogo i come rende Tbiiomo eflangùci ^ 
tremante, dicendo . 

Tremò nei cuore, e fi fmart) nel vìjb • 

Nel Canto vltimò lo moftrò accompagnato da||a 
paJlidczzain quefto modo. 

Donne, e donzelle con pallida faccia ^ 

Timide àguifa di colombe ottano . 

£ grandiflìnio difetto il timore ; petciochecoldi 
che teme la morte poco ftimft pregia la buona 
fama,ò l’honore-,& però fi legge ncirEtica , che il 
timore fpinge rhuomo à commettere cofe vergo- 
gno fe. T mitaus enim magis mortetnfugtt , ejukm dtm 
deats . Et quel che è peggio , tanto alle Volte può 
quello timore, che il timidonon faalcUna refifté- 
2a à colui» che li vuol leuar la vitarlaqual cofà oflct 
uò Àrifiotiie nel fecondo dciTEtica » dicendo j 
C «h ci A jHgit , ^7* nulli refiiht : Cosi fece GradafTii 
doppo la morte del Re Agramante, come fcriucj» 
r Ariofio in quei verfi j 
,A Carriuar del Caualier d*oyfnglantc^ 

Trefago del [no mal parue conquifo ; 

Ter Jtherno/uo partito alcun non prefe 
Quando il colpo mortai [opra gli fcefe * 

Eù adunque il timore cagione, ch’egli nort feccaN 
cunarefiftcnzaad Orlando ; ancorché i Poeti fin- 
gago » che i Fati molte volte fieno di ciò cagione k 
ficenim fata '\olunt , dicono cfn,ma apprefib di m# 
fono kggien(fim« feuff . venùmo.à gli dfempii 

V sac- 
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racconta Orofio > che Eracliano gouernatorc in 
Africa era timidoj&dianimo diconiglioiperchcr 
«(Tendo venuto à Battaglia con Honoiio, & ha- 
nèndo menato feco vno grandifiìmo e(Tercito> ere 
dea di fpauentare il mondo col numero di tati foU 
dati; ma come 'vide i’elTercito di Honorio tanto 
ilempi di paura,che pallido, tremante, & quali ag 
ghiacciato nel cuore fuggì al mare (enza afpettar, 
che’l nemico più fi auuicina(Te,& fuggì in Àfrica j 
ma non potè fuggir la morte, perche fu vccifo per 
la Tua timidità. Marco Antonio, come fcriue Plu- 
tarco,haucndo attaccata la Battagli con Bruto , fi 
.nafeofe in vna certa palude per timore, & vi flette 
jfino à.tanto,che intefe, che i Tuoi foldàci erano vin 
citori: ma haurebbe fatto meglio à nafcóderfi fot- 
to il letto, luogo più ficuro. L'imperator Honorio 
anchor egli fu timido, & di poco animo. Cefar^ 
Augnilo fuggi per timore da i Tuoi alloggiamenti 
lòtto la bandiera di Antonio , mentre erano nelli 
campi Filippici. Nerone anchor egli era di vile, & 
timido animo*, perche quando fi vide abbandona- 
' to dalle guardie, volcua pigliarci! veleno: ma-, 
per timor della morte non fapeua come fare ,aIT- 
vltimo pigliò due pugnali,& hor con Tvno & hor 
con Taltro fi accennaua di amazzare , ma era la.# 
viltà coli grande,che non fi arifchiaiia di farlo ,& 
perche haueua due compagni fedeli , pregaua hor 
quello,hor quello, che li facefic la llrada*,ma quan 
do vno de’ Tuoi fentirono gli llrepiti de’caualli, 
che mandaua il Senato per pigliarlo, Tvccife-Tur- 
no figliuolo di Danno fù timido, &di pococuo- 
re,comc mollra Virgilio nel lib. i i.che quando vi 
dc,che contra Enea più non poteua, fupplieàdo li 
ffi«iaaadò la vita con quelle parole, v . . 
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lllehumilìs fuplexque oculos y dcxtrantque pre- 
cantem 

Trotendens^equidem meru'hnec deprecoYyìnquit : 

V ter e [otte tuA. tniferi te Jt qua parentis • 

Tangere curay pote§ìyOro;fiiit & Ubi talis 
^ncbifes genitori Danni miferere feneSis ; 

I.t me y feu corpus fpoliatum lumino mauis , 

' I{eddc meis. victàt & uiCium tendere palmas 
t^ufonij uidercy tua eSì Lauinia coniux • 

Vlterius ne tende odijs, 

I quali veriì tradotti in volgare da Annibai Car* 
tali fono ; 

5 li occhiy c^^ deflréLj y ^ 

^iT^ndoinattohurnilrnenteadmePoy 
E fupplicantey io (dijje) ho meritato 
Quefia fortuna, e tu fegui la tua , 

Qoe ne uita , ne uenia ti dimando : 

«J^4 fe pietà de’ padri il cor ti tange y 
(eh’ ancor tu padre haue(iiy& padre fei) 

*Del mio uecchio parente hor ti fouegna } 

Et fe morto mi uuoi; morto eh* io fia , 

*Eendi il mio corpo a* miei : tu uincitorey 
Et IO fon uinto , e già li ^ufonij tutti 
Mi ti ueggono à i piè, che fupplicandoy ' 

Mercè ti chieggiOy cir già. Lauinia è tua • ' ' 

che più cantra un morto, odio, e tenT^one ^ - 

Par che non cerchi la vita, »S<: pur la dimanda il ti- 
mido . Doue rimane Hcttorc? che^rprezzandoi 
preghi del Padre, e della madre , fatti accioche n6 
andalTe centra Achille, vi volle andare : ma come ' 

Vide il ferro nemico > prefo dal freddo del timore 
, Va fuggì» 

« 
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fuggì , come dice Homero nel lib.xxi t. dell’flìà^ - 
de in coiai modo. ì 

•hìc etiam ipfum propè venit ^chilles J 

SimilistJlfartigaleatobellatorij ■ 3 

Vtbrans 'VcUam aHam in dentro hnmero j ' 

Crauem circum ante cs fplendcbat fimile fpliioti i 
Vilìgnis ardentiSi vclfoLis afeendentis * 

He^ora poflquaìn cognouit ccepit timor , ncqtiC^ 
toleramt 

lìlic manerei retro autem portar liqnìt : iuit rf«- 
tem timem . 

Coli fuggi il brauaz2oi nrta età cofa nUoUl ; per- 
che altre volte fece il limile , &anchopiuvcrgou 
gnofefuglie.Ormondb,ancorchefacefleranimo- 

fo,io non credo, che valefTe vn bagatinoj& lo mo- 
ftrò quando voieua à tradimento veddere Gof- 
fredo , come mollra il Tallo perche ellendo ferito 
mortalmente da lui , fu alfalito da fubita paiira_r # 

^ non fece difefa alcuna j onde coli dice tagionait ì 

dodÌiui« j 

^ • « 

Mortalmente pidgoUoy e quel fellontj» \ 

Klpnferey nonfafchermo , non s’aretra ; ,Ì 

May come tnnanT^i àgli occhi h abbia il Gorgone^ 1 

{ E fu c 0 tanto aud ace) horgela , e impetra , . 

'£til VÌI Martano Vedendo il Signorde Scletica_, I j 
che vccife Ombruno, hebbe tanto timore, che ' 
hon fapcua , che fare -, però di lui dice TArioft^ 

•nel Canto 17. 

r ' 

'^Veduto ciò M art ano y bebbe paura y 

"Che parimente à jh non apueni^e i ' • \ ' , 
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^ritornando ne U fua natura^ ^ 
penfar cominciò) come fuggire > 

Cnfon^che gli era apprcfh > e nbanea cura , 
Lofpinfe) pur, poi che afkifece, e diffìe 
Cantra vngentilgmnier, che sera mo^'o > 

Come fi fptnge il cane al lupo adoffo • 

£ nei quattro vltimi verfi della ftanzaj che feguc^ 
Qumi, oue erano i principi pre/ènti > 

E tanta gente nobile y e gagliarda , . 

Eug^ì l* incontro il timido Martano y 
E torfe il freno , c7 capo à delira mano%^ 

Tur lacolpapoteadarfialcaualloy ; 

Chi di fcufurlo batte [se tolto il pefo y 
Ma con la fpada poi Jè sì gran fallo; • 

0K non l* bauria Demoflene difefo , 

Di carta armato par , non di metallo^ 

Siteme d'ognicolpoefssreoffefoy . ' '' 

Fiiggefit alfine y egli Oìdinidifìurba , ' 

Ridendo intorno à lui tutta la turba . 

Afferma Plutarco, che Ciccione era timidiflim® 
dicendo.Era Cicerone non folamentc paui^ofo fra 
J’armi > ma anchora quando andaua ad orare non 
potea fare , che non trcmadc tutto, quando 
hebbe à difendere Mi ione , vedendo Pompeo 
con molti armati ,à cui il Senato hauea dato il ca». 
jrico di difendere la Città, temendo di qualche fe- 
ditione,tremaua, come foffe ftatodi mezzo verno, 
alla neue,& à fatica potcua trarre la voce della go 
la . ScriuerAcominato,cheifoldati di Manuclo 
Camize erano paurofi., ^ vili , perche temendo » 
che i nemici coi quali non anchor combatte uano» 
li fcguicaficro > fi raifero à fuggire verfo gli allog* 

V 3 giamen-. 
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giamcti»come haueflcro hauuto dietro vno eflèrci 

10 armato, timido oltre ogni credenza fùAIeflìo 
Comnenoj perche eflcndo intraiiennte alcune co- 
fettc di poco momento > flette chiufo tre giorni in 
palazzo fempre cremando. Ariftofane> & Lucano 
ridono di vn certo nomato Fiuto intorno alqualc 
volando vna mofca tremante , & sbigottito (ì cc- 
iaua in diuerfi luoghi : ma per tutto vedendone il 
mirerello viueuadifperato , non trouando loco fi- 
curo > in cui potefle fuggire (ì feroce Animale . (i 
legge nelle Hiftoriedi Appiano AleflTandrino,chq 
Ptolomeo > come intefc, che Catone veniua verfo 
lui per priuarlo dell’ [foladi Cipri,per grande pau 
ra che hcbbe > raccolfe ogni fuo teforo , & fi gettò 
in mare » defidcrando morire ricco fe non corag- 
giofo. Seri nono alcuni Hiftorici,che Claudio Iin 
pcratorefù timido, & paurofo oltre ogni fede , 
percioche haiiendo trouato vna fpada nel tempiot 
fubito diuenric paIlido,& freddo,come li forte ve- 
nuta vna gran febre quartana j poi fece ragunara 

11 Senato,& con molte lagrime, «Se lamenti fl ram- 
maricò della Tua fuentura , dicendo che non tro- 
uaua alcun luocoficuro, &però non fapeadoue 
cclarii,^ poi fene flette chiufo in cafa molti gior- 
ni non lafciandofi vedere à perfona veruna . Tro- 
go dice queflo di Xerfe. Era Xerfe T vltimo ad en- 
trare in battaglia, & il primo à fuggire^cimido, òc 
paurofo ne’ pericoli,gonfio,^ fupcrbojoue no era 
pericolo, ma come andò in Grecia,& vide le nenu 
che fpade , cremando di paura fece vn dishonora- 
to ritorno . Scacciarono i Lacedemoni da i lor có- 
fìni Archiloco poeta-, perche ertendo più d’ognial 
tro colmo di continuo timore fcrirte, che meglio * 
era gittarlo fcudo»chc morire^concra il comando- 

> ~ ' “ memo 
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mento de’ Lacedemoni, che ordinaua ò che venif- 
fero falui con lo fcudo,òfoura lo feudo. Scalcano 
dice à quelli timidi,! quali fuggono ogni cofa,chc 
porga fpauento, I h ne cede tnahstfed : entra attdenm 
ri«r//o .Subito, «Se fenza alcun timore rilpondédo 
alla groflblana, dicono. percheè 

cofa alTai più lìcura ; io non voglio raccontare di 
tanti , & tanti, che portano la fpada alla cintoIa_i » 
per parer Catabrighc, «Se brauazzi, che venendo à 
parole fono fuggitironde le poucre fpade lì confu- 
mano folamcntc perla ruggine . Non voglio , che 
redi nella obliuionefommerfa la felice memoria 
di vn conte Milanefe chiamato Alberto Chiaro,ii v 
quale per nobiltà di llirpc,«Sepcr le opere honora- 
te de’ fuoi antecclTori di gran riputatione era,maji 
era tanto timido, che quali ofeurò per quello mà- 
camento tutto quel lume, chcgliaui acquillaro- 
noà tal famiglia, collui venne vn giorno à difeor- 
diaperalcuneciance con vn Caualicrc nobililfi- 
mo,«Sc elTcndo molto i mportuno , & linguacciuto 
fpinfe il Caualierc à tanta ira , che mife mano alla 
fpada . Alberto veduto quello tremando maledi- 
ccua fra fe le parole , che erano cagioni di tal di- 
feordia . il Caualierc gridaua poni mano alla fpa- 
da, fe non ti vccido: onde al line la tralTc,ma quà- 
do fù per affrontarli col nemico,hebbe tanto timo 
re,chc il ferro li cadde di mano , «Se fuggi, il caua- 
liete li fi mife à correr dietro , ma da molti gentil- 
huomini fù ritenuto . come fù la leguente matti- 
na andò alla cafa di Alberto, «Se lo sfidò à combat- 
tere fcco,fe non che andarebbe ad vcciderlo in ca 
fa,il timido,^ vile col cuore di ghiaccio piangen- 
do fi raccomàdaua alla moglie, & là pregaua, che 
cercalTe luoco ficuro per lui : accioche il Caualkre 
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irato non iVccidefie.la moglie che fapeua mancgv 
giar l’armi quanto alcun’huomo,vergognadofi di 
vn tanto vituperio diede molte pugna alpaurofo 
marito>»?c fi mife à veftirfi l’armi lue> intanto il ni- 
micodifuori beftemmiando, & gridando Io di- 
fprezzaua, & diccua ^ che fi vergognaua efier ve- 
nuto all’armi con fi timido coniglio . in quefto ìa^ 
valorofa moglie d’Alberto hauédofi vertitelefue 
armi, &i fuoi veftimcntiafibmigliaua al marito^ 
perche era cofi grande e grofia di corpo , quanto 
cfib folo il volto l’accufaua,non hauendo barba,co 
me AIberto,ma à quefto l’accorta Donna trouò ri 
medio riuolgendpfi vn tabarro intorno al colio » 
ài vifo. il colore non la faceua conofeere per D6 
na, perche era brunaccia , & fimile al marito , ar- 
mata che fù, faltò fuori della porta arditamente-» 
con la fpada in mano, il Caualiere credendoli Al- 
berto fubito mife mano alle armi , 6 c cominciaro- 
no à combattere, & cóbatteron bene vn buon pa- 
io d’hore fenza alcuna differenza : onde il Caua- 
Jiere , che al fine di qualche ftrano incqntro teme- 
jua,difie,icmcttiamo le ofFeTc, perche nó credeua , 
che tu foffi Gaualicre fi prode, come fei. la donna 
accettò la piofcrta,& facendoli cenno col capo,en 
tròincafa.cofi faluò chiaro illuftrel'honoro 
della famiglia, & del marito. Donna veramente-» 
degna di lungha Hiftoria , & non di quefte quat- 
tro parole ftrucciatc . 

Deglibeflemmiatori^ &fpre’:^tOYÌdiDÌQ • 
Cap. XVllU 

C He più grane errore può eflere cómeflb dall*, 
huomojche dir parole, con le quali egli cer- 
chi» fe pofiìbil fo^c » di Prendere la diuina^ 

pr<^ 
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ptouidcnza.? certo niuno» Cc noi n5 diciamo quel* 
lo eiTere niaggiore , come veramente credo che,* 
Càjchi io difprczzajcbctfa , comecofaimagina , 
òche punto non operi m queito mondo inferio- 
re-, pcrcioche è colà credibile, che coloro, che con - 
parole cercano di vituperare ò la potenza, ò la na- 
tura diuinn, credano} che ella non fi ritroiii ; ma^ 
coloro, che lo Iprczzano, ò non Io admcttono>ò fé 
radmettonO}Otioro, & impotente lo reputano» 
federati , <1:^ iniqui fono . dalle Donne fono lonta. 
ne iebcllemmie,& il difprezzo di Dio,ik dc’San- 
t!,come qudle,chcfono religiofiinme,& dcuotif- 
fime: cofa che non ha bifogno di proun j ma il buó 
naafchio > poco tiinorofo della diuina giuftitia , 
della fua potenza prorompe fpeiro} in beftemmie 
borrende,<^ inique, ingegnandoli imbeftia!ito,di 
ritrouarne alcuna non più detta , ^ colui vien fra 
giihuomini ripiitato*|»cntilhuomo, & huomo di 
conto , che meglio bcltemmia -, però veniua trac- 
Cato per vn’hiiomodi poco conto *^n gentiihuo- » 
mo,di Bologna rauio,cdifcreto,iIqualecflcndoan 
dato alia corredi vn Principe , &pratticando con 
gli altri cortigiani, quando bifognaua, cheaficr. 
mafie alcuna cola con giuramento, diceua al cor- 
po della gallina , per la qual cofa da gli altri dì 
corte vcniua reputato vn buiìone , ^^<^vn*huc# 
moaflai leggiero , & bifognòalla fine , che an- 
cor egli commciafl'càtrouar Chrirto, 5^ i San- 
ti , per non dfcrc tenuto vn’luiomoda niente. Se- 
lucio , come narra B.utifi:a Fui difprezzaua ogni 
cultodiuino: ondemandòà fpogiiaril Tempio 
in Gierufalem , ne conofceua altro Dio , che ft-r 
.fteflb. Cambife ammazzò il facroBuc,credcdo di 

€ac violenza à Dio. Giuliano Imperatore difprcz- 

' ----- ' 
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2Ò tanto la diuina bontà, che efTendfo ferito fi emì 
pi vnamanodi fangucj&gitollo verfoil Cidojdi 
cendo, fatiati,&: deponi la ira.Nicolò falfo Eremi 
ta,& molti altri compa^gni Tuoi erano grandiilìmi 
beftemmiatori,& cofi Niceforo Imperatore-,que- 
fto federato voleua,che i primi delia militia fi fet 
uifiero dd Vefcoui,come de’ fcrui> & cofi de gli al 
tri Sacerdoti di minor dignità,& delle loro entra# 
te con ogni autorità; biafimaua quelli , che face* 
uano i calici d’oro, 6c d’argento , 3c perche erano 
facrinon voleuanoadoprarli nelle cofe profane j 
ma egli non haueua quello nfpetto . 

Da quello fi può comprendere , che non gìoua* 
no ammonitioni à quefti beftcmmiatori»& fprez-, 
2atori di Dio. l’Ai iollo pone Rodomonte per vno 
di quelli tali, dicendo . i 

^Voue mi cafo difperatOy e rio , 

^Itri fan z^oto , egli btfiemmia Dio . 

Et quando c fiotto Parigi, ancor dice, 

uienfprt'g^ndQ.il (kfnon che quel muro , 

E nelle lue Satire, parlando di qiielti tali huomini 
giuocatori . 

BeHemmian Chrijlogli huomini ribaldi , 
di quei , che lochiattaro in Croce . 

Et ancor il TalTopone Argante per vnofprezza. 
tote di Dio, dicendo . 

D* ogni Dio fprex^^atorCyey che ripone 
la fpada fua leggCy efua ragione^. 

Si racconta ancora di vn certo gentiihuomo buon 
compagno,ma gran bellemmiatore > ilquale fi di- 
Jettaiia del giuoco,&: quando perdeua vn fioldo ri- 
trouaua tutti i Santi, Se le Sante del Paradif > ; cf- 
leardo collui riprcfo,li rifipondeua;Calia bucn om 

bre 
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bre de Dios > quien bien reniega,bcn creye ; ciò, è , 
Taci bu6 huomo di Dio * che chi ben bdtcmmia i 
ben ciede.Non voglio che refti à dietro queftoal- 
iro effempio, cliendo di vn’huomo federato » 
beftemmiatòre. Fù nella città di Mantoua vno di 
natione Sardo>chiamatoFuluio de Ralpi, huomo 
alFai commodo de’ beni della fortuna: ma ricchif- ' 
fimo più di ogni altro di viti] , oc fra gli altri era-, 
cofi valente bdlemmiatore,che nou cedeua al più 
iniquo huomo, che natura prodotto haudle . Co, 
ftui non fi degnaua di vituperar có la fordida boc- 
ca vn fol Tanto alla volta , ma tutti in vn fol pajito 
voleua con empic,& dishonefte parole biafimare; 
doppo vn certo tempo fù accufato al Duca,& pre- 
fo ,& condennato in prigione fei anni. Liberato 
ch’egli fu di prigione, s’imaginò di ritrouaie vn 
nouo modo di beftemmiarc , ponendo vn nomea - 
ciafeun bottone,che hauea nel giubbone, di Dio , 
de’ Santi, delia Vergine, & quando li veniua-, 
qualche leggierifiìmaoccafionc , diceua ridendo, 
non voglio già bdlemmiare ,lia maledetto il pri- 
mo bottone , ò il fecondo , Se come più li pareua*, 
Stupiuano le genti, che l’vdiuano , come hauefie-» 
lafciato in tutto quel brutto vitio. Giuocaua benif- 
lìmo al pallone. Se per quella eccellenza era meno 
odiato dal Duca, di quello, che farebbe fiato i fc- 
guitò con quefto modo di beftemmia alquanti me 
fi, nè mai per gran cofa , che contraria accadutali 
foire,diceuaa!tro,chede’bottonij II Duca,cheer^ 
fagace, et accorto Piindpe,pareua irapoflìbilc>chc 
fotto quella coperta, egli non befiemmiafi’e : 
però lo fece à fé chiamare • li promife fotto la fua 
perfona di non offenderlo in modo alcuno, Se egli 
ti dichiarò la verità ^ tdlò il Duca moko meraui- 

gliato 
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gliato ddia pefllma natura di coftui» & riprendelì 
dolo li diflTe *, che lafciaiTe quefto modo , te non lo 
farebbe morire. Fuluio tolto licenza fi parti > 
vigilando lanortc,penfaua frà femcdcfimo, co- 
me potefic ri crouarnuo^o modo di beftcmmia; 
ma il dianolo > che non manca di aiutar! Tuoi fé-' 
guaci y il mife neiranimo di ritrouar vna picciola 
carta, nella quale fofie ftampato tutto il Paradifo* 
fc porla in vn buco della firada,oue fi giuocaua aL 
pallone bene occiiltata,in guifa,chc non fofie pofi. 
iìbile,che foflfc veduta, & cofi fece. Venuta occa. 
lione di giuncare , quando li pareua tempo di sfo- 
gar la fuabeftialitàjpercotea fortemente coi brac-, 
ciale fopra il buco , oue nafcofto faaueua la carta . 
Stana il Duca fpcfib à vedere , olTeruandoquefto 
molte volte, & fpccialmente in certe occorenza» 

Jo fece chiamare,c doppo molte parolejpercioclic 
!o federato temeua , li confefsò la verità j il Duca 
tenutolo in prigione certi meli , & fattoli tagliafo 
vna orccchia,lolafciò libero, peiciochccofi li ha: 
uea promeflb con quefta conditione, che giuocaf. 
fc, & fe più trouaua nouo modo fubito folle fquar 
tato viuo,& abbrufeiato. Se ne flette il galani’huo 
mo molti meli fingendo di efiere amaiato fenza 
comparcre in luogo,oue foficro perfone, parédoH 
imponibile feruar la promeflTa , al fine imaginoflì 
vn belliiTìmomodo, che non Phauria trouato il 
Dianolo , che volcua parere di laudare , Se Cotto ~ 
quefto beftemmiare . Altrnque cominciò à giuo- 
carc, & quando era nel feruor della colera non., 
diceua altro , fe non , fia benedetto il primo di d - 
Agofto , con tante rifa delle genti , che nulla più » 
confiderando , che era vn de* più allegri giorni 
dell’anno. Seguitò con quefto modo tre^ò quattro 
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àhnifenza cìare fofpitione ad alaino dibeftcm- 
miate. Finalmcntcìagiuftitia di Dio, che non la- 
fcia andare impuniti quelli empi ^ ^ rib aldi huo- 
mini * fece che da vn fuo carillimo amico fù feo-s 
peno al Duca, come che Fuluio lodando bellem- 
niiaui j à pena li diede fede il Duca , pur Fattolo 
prendere» & dattoli Varij tormenti, confefsòchc 
lódaua il primo dì d’Agofto; perciochein tal gioc 
iio nacque Giuda, che tradì Chrillo . il Duca vdi- 
to quello ordinò , che folTc fquai tato , & abbruc- 
ciato quello horribile mollro deirinferno. Ma 
che diremo noi efi quello federato Alamano? dop 
po la préfa di Strigonia. ilquale diede col ferro ne 
gli occhi dell’effigie del Redentore del mondoin^- 
doueuaegli elfere vn grande fprczzaébre di Dio? 
Onde centra lui efclamando Sertorio Cafoni 
dico . 

perfidoi che faiì qual cieco affetto , 
ti guida a vn tanto , c sì nefando errore i 
Qual Megera crudel , qual empia t^fUet^o ^ 

Qufil peruerfo furore , 

Cosigli occhi t* adombrai che non miri , 
f he contra il fommo tuo f attor traditi ^ 

0 vii Barbara mano \ 

Crudel miniera dipender profano ì 
0 penfier moHruojò infame > c rio ; 
VeraRegre'^tJ^^tnerudeLirtin ùiof[ - 

Et più fotte dice . 


E fe dei lumi prilli 

l’effigie di quel Dio^ per tuì tu vitti ^ 

Degno èiCbé la tua vita ogrìbor [i i?/4. 

H^la fra pa:;^(écitd natia p.. 

" “ ■ jLeon^ • 
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Leone Imperatore fù crudeJiflìmo>& fprezzatore 
di Dio. cortui abbrucciò tutte Icimagini de’San- 
ti>ch 'erano in Oriente mandò à dire al Papa» 
ch’ci faccfl'c li limile in Romaj mail Papainfcftu 
pefatto molto fi merauiglio di vn’huomo tato fce 
Icrato, & empio. v. 

Ne voglio che refti fotte filentio Giorgio Fra- 
nifpergo, del quale dice il Giouio nel lib. 24. que- 
lle parole. Giorgio Franilpergo perla Tua rabbia, 
òc befiialità minacciaua con la lingua ebbra il sò- 
me Pontefice vn capefiro d’oro , che fempre per 
far q uclVo portaua in fieno, &àCardinali vnodi 
feta vermiglia, perche li voleua tutti ad vnoad v- 
'no impiccare có le fiue mani : ma per diuina voló- 
là cadde appopleticoronde rimafie priuo del moto 
di tutte le mébra,raccóta il medcfimo,chc Pefler- 
cito di Borbone quando entrò in Roma , tagliò à 
pezzi vna infinita quantità d’huomini poco atti 
Alia guerra» i quali gittate Tarmi domandauano la 
vita,ne vi fù alcuno , che fi potdTe fialuare-, percio- 
che nelle chiefie , nelle fiagreftie dinanzi à gli altari ; 
erano 1 mifieri Cittadini tagliati à pezzi , & pùrdi ■ 
far quefió nel tempo paflato Totila Goto, & Gen- j 
ferico Vandalo huomini crudelifiìmi , venuti dali| 
le vltime barbarie s’aftenncro, 5 c hebbero riuerenj 
za à fiacrati tempi, ma qucfti moftri di nouella cru i 
deità, fienza alcuno timore tutti gli altari haucua- 
no machinati di fiangue fiumano . Moftra TiftelTo 
Giouiola poca riucrcnza,chehaueuano verfiolo 
facre ftatue,& chiefie 1 Tedefichi,dicendo attende* 
uanoà rubarc,^àtracànarc, &riuoltaronoilloc 
beftidi furore contra i (acri tempi con le imagini * 
che rappreficntauano Ghrifto, & i Santi fuoi fedeJ 
Ii,& le Sante con,raoltodifp rezzo, faccuanfi betfcì 

‘ dei ; 
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dei Papi,& delle facrofaiite leggi di Dio . Che vi 
pare di quell] huommi da bene ? Madouerefta 
Coftantino maggior Imperator di Collantinopo- 
Ji } di CUI la natura non (ì ricordaua haucr prodot- 
to giainai il peggiore: egli era bugiardo, crudele » 
ignorante , beltiale, ingannatore, iS: disleale : ma 
era più. di tutte quelle cofe grande , oftinato 
fprezzator di Dio. dice di lui quello TAcominato. 
Egli alcuna riuerenza non portaua ne à Chrillo» 
ne a’ Santi . fece quello Sacrilego leuar da tutte le 
chiefe le Croci,ne volle, che lì celebralfero i diuinì 
vffici* fece gran danno a Vefcoui,à monachi, & ai 
prelati fuoi fud di ti . rpegiiciido in ogni luogo il 
nome, &l*intercelfione della Vergine Maria,6^ 
de’ Santi,come cofe inutili , Se indegne da elfeit-» 
fcrittci fece gittar via le reliquie de’ Santi » comcL» 
jofeodiofe. Se fe intendeLU , che alcuno riuerilìe, 
od liaucireriuerito od inuocatola Madre di Chri 
'lojod alcuno de’ Santi lo condannaua à morte có 
molti tormenti . ò lo mandaua in lontano cllìlio . 
Tolfe le reliquie di Santa Eufemia, che d’ogni in- 
t>rno ipiTauanograciifimo odore di Santità, 

:e gettò in mare , le quali per diuino miracolo fu- * 
r >no prefe nell’Ilbla di Lemno . quello peruerfo » 
.S: perfido huomo atterrò! monalteri dellevergi- 
m velate, & i monalleri de’ monaci, fece poi , che 
i’.. monache , Se i monaci lì riducelTcro in vn gran 
piato, «Se raccolti che furono, ordinò,chevelliirero 
vna veltci)ianca, fi congiungelTeroin matrimo 
nio minacciandoà colui ,od à colei, che vbbidiro 
r.oQ hauelle afpriilìmi tormenti. Chi potrebbe di- 
re rinnumerabili ftracciamenti , che furono fard 
Àli’Iiora à coloro , che non vollero vbbidire ai fu 
.rilego Imperatore? ma pochi, ò ncll'uQO fece con- 
to 
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to del Comnndamento imperiale, fu etiadio 
ne Imperatore Sacrilego>& pciuerfo huomo^peiS 
clic sforzaiia i Chriftiani à rincgar la fede di Chfi 
/lo, abbandonare le Chiefe , à fprezzar le diuint-> 
imagini ,& molti fece incarcerare > i cjuaii erano 
trouati honorare Chriftojò la Vergine, od alcuno 
de’ Santi . molti hebbero la corona del martirio « 
faccua gli huomini mal grado loro Patriarchi. Co 
nofeete dalle parole di Paolo Oiofio la poca riue- | 
rcnza,chehaueua Graffo. Crtijpts tnexpltlnliscUpi^ 
dituus: anditit tn Hierofoljinis tcmplis optdcntia: qitÌ 
"PcrKpeiUs inta^um reltquerat : in *PaUjìinam diuer- 
fiT: HieroJolyiT.Lim <tdn:ter)7ptum ifiuadtfjopes dinpit. 
Ma non vi parecofa lagioneuolc , che io faccia 
qualche mcntione di coloro , liquali ancorché a- 
dopraflero i bugiardi Dei, non lalciaua no però, di 
fprezzarli,de’ quali fprezzatoril’vn fù Craifo Na 
ra Tito Liuio , che vn gran Sacrilego fù Quinto 
Fui uio Placo nel fecondo libro della quinta deca . 
C'jftui haueua due figliuoli, che militauano nell’* 
Iiliria,ondegli venne nouel la, che rvnocra mor* 
co, l’altro da pericoiofainfciTnitadeopprefibiOn* 
d’cgli vinto dal dolore di ciò s’impiccò , ogn v* 
no diccua,che quello gli era auucnuto;perche ha* 
ueuai^gliatoil tempio di Giunone Licinia , òcT’ 
haueua fprezzato la fua Deità. Racconta il mede* 
fimo Autore, che Claudio Cenforefù prillato del 
lume degli occhi,e tutti co!oro,cb’erano da dodi- 
ci famiglie de’ Potiti) morirono , & quello accad- 
de , perche Claudio Cenfore , & i Potiti j haueua* 
no dato la cura dell’altare ,ede’ fu rificij di Erco* 
le à ferui , che prima da loro medefimi era dìcrci- 
tato.Calipoouc rimanc?iIquaIe,come dice Plutar- 
co, fù alfatto affatto irreucrentc verfo gli Dei, per- ' 
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theeflTendo egli dalle Donne di Dione fpauétato 
perdoche haucuano intcfoj che il pefiimo huomo 
ordina vn gran tradimento cétra la vita del mife- 
ro Dione,egli andò à ritrouarle piàgédo > & negò 
loro la verità có giuraménti offerendoli à dar loro 
ogni fede, le Donne dilTcro,che voleuano j ch’egli 
facclfe vn giuramento > ilqualc fi faccua in quello 
modo. Colui» che voleua giurare andana nel tépio 
di Cercre,e di Profeipina,& faceua alcuni facrifi- 
eij , e doppo fi vcftiua la porpora della Dea , e pù 
gliaua in mano vna facelia accefi,e giuraua.il che 
Calippocompiutaméte fece per cófirmareil dub- 
biofo animo deIl«-nobili Donne -, ma poi fcherni 
gli Dei in modo tale > che fece ogn’vn merauiglia- 
rej perciodie afpettòil giorno della Dea Proferpi- 
ha,nel cm nome giurato ha'ieua , fece all’hora 
Phomicidio di Dione, con tradimento, fprezzado 
la felliuità della Dea , de fé in altro tempo era Ca- 
pjtano feannaua miferamcntc fopragli altari il Sa 
cerdote dei facrificij d’dfa . Sprezzator di Diofù 
Dionigi Tiranno di Siracufa , che fpogliò il tepio 
di Profcrpina,e doppo hauendo buona nauigatio- 
ne con parole lufingheuoli diceua . quanta bonac- 
cia danno i Dei adii lor toglie gli ornamenti. Ha 
ueua Nerone ornata la fiatila di Gioue có va dr.ip 
pod 'oro, de egli gliele tolfe dicendo , che era inu- 
die ad ogni ftagione^perchc di verno,eIla era trop 
po fredda, e di fiate troppo graue. poicommi- 
ic vn’altra fceloraggine non minore di quella. 
Formauano gli antichi le ftatue di Apollo di età 
giouinile , quelle di Efculapio icniii , 
barbate, il buon Dionigi leuò la barba ad Efciu 
lapio, la quale era d’oro,dicédo,che nó era cofa di 
ceuoIc,che elfendo il' Padre séza barba, il figliuolo 

X fi fa- 
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fi facefTc barbuto , & tutto quefto faccua ridendc 
delle fourane potenze . Mezentio tu crudo tiran~ 
no , e fprezzatorc de’ Dei,corae dice Virgilio nel- 
l’Eneidc-» . 

Ariamo init btllum Tirénds afper ab oris 
Contemptor Deum Mexentim agminaq\ armai » 
Et Giouan Giorgio Triffino . Scriue come Arnol- 
foeravn peifimo beftemmiatorc dicendo di lui 
coli. 

BeHemmiatore federato , e ladro > 

E quaft infamia del paefe Goto , 

Sprezzator grande di Dio era Capaneo> come di- 
ce Sratio nella fua Tebaide mentre combatteua 
con quel ferpente, che poi vccife , Icquali parole^ 
traportato in ottaua rima dal Valuafone tali fono. 

0 fe animai natio di queSle felue , 

O je pur fei fotta tal forma vn T>io , 

Et òfoHi pur Dio 5 eh* io farei fede^ 

Se tanto può alcun Dio , quanChor fi t rede • 

E parlando Quid io di 'vno beftemmiatore,iI qua 
le era in fauor di Fineo dice > 

Etq; tbifcmtanimis verba execreantia lingua 
Edidit^ medios ammam fpirauit in tgnes . 
Erifitonefù facrilego,&: fprezzator de’ Dei come 
moftra Ouidio nel lib.S.che mentre taglia la facra 
Qijercia dice . 

2N(p» dtlcda Dea folum yfed ipfa licebity 
Sit Dea tanget frondente cacumine terram* 

Et perche vno gli-haueua ritenuta la feure ; accio- 
che non commcttefl'e cofi federato ecceflb, egli lo 
vccifc> & ritornò à percuotere la Quercia ^ dalla 
quale vfei vna voce, che diccua . 
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T^fttpha fuh hoc ego fum Cereri gratijffìma Ugno > 

S^a tihi fadorum p^nas inflare tuorum 

V aticinor moriens . 

Ne perciò lo federato ritenne la delira > ma feguì 
la peflìma opera incominciata . 

TPerfeejuitur fcelus ille fmm . 

Io credo , che foife ctiandio vn grande jiuomo da 
bene lafone > capo de’ Tcllali j perche elTendo ve» 
nuto le fede chiamate Pythie , fece intendere alle 
Città, che alleualfero buoi, pecore, capre, & porci 
per cagione del facrificio, c benché fofle flato co- 
mandato poco numero di animali à ciafeuna Cit- 
tà-, nondimeno i buoi non erano meno di millo» 
& l’altro beftiame pafl'aua il numero di dieci mi- 
la, volcua il galante huomo fingere di fare le felle 
in honor d’ Appello, ^ per fe ritenere i doni.i da- 
nari del tempio furono da lui tolti: onde l’huomo 
pelfimo volendo forfi beffare Dio, domandò all - 
Oracolo,che gli bifognaua fare j le haudfe prefo i 
denari di Dio , li fù nlpollo , che tal penlicro toc- 
caua allo ftelfo Dio : ma poco doppo per le opere 
fue inique fù vccifo . tutto quello fcriuc Senofon- 
te nelle guerre di Grecia, che continuano ik lloria 
di Tucidide. 

Degli hHomini Incantatori, tSHagi, ^ Indo- 
umt • Cap, XIX, 

C He i primi inuentori dell’arte Magica , 

delie tacite inuocationi de’ Demoni, ò con 
la fordida bocca crprefle, fieno Itati gli huo 
m ini,c co fa apprelfo ad ogn’vno notillima , ne già 
fi ritroua ( iegganfi tutte le llorie ) che le Donne-» 
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lìm ili arti inuenraflero : ma furono etiancfio'|>o- . 
chiflime,cIiedoppo , che furono da’ mafchi ritfó- 
uateà quelle attcndeflcro . fù inuentordell’arro 
Magica Zoroaftrojcome fi legge in tutti gli ottimi 
Iftorici , la qual cófa hauendo notato il Petrarca 9 
ottimo Iftorico difle . 

edotte ZorcafirOy 

Che fu dell' arte Magica inuentore . 

Et l’Ariofto iparlando del ritrouatorc dell'Arto 
Maga . 

T^e quanta cfperienT^a d’arte ^JHaga 

Fece mai tinnentor juo ZoroaHro . 

Sciiue Giuftino nel principio del fuo' Epitome, 
che Zoroaftro fù Re de’ Battriani nella Perfia , & 
inuentor dell’arte Magica : arte, come racconta 
Plinio nel libro trentèlimo, aportatrice d’ogni ma 
niera d’inganno , & però raaluagia , 5^ peflima . 
ScrilTe primo fra gli altri , come fi legge nel detto 
Plinio Hoftane . Cercarono varij paefi perimpa- 
raila Pitagora, Democrito, Empedocle, & Plato- 
nej-maDemocritoi!lufirando!.i,, diuenneappo le 
senti di chiaro nome . L’augumentòetiandio Si- 
mon Mago nella Città di Roma , la quale li erelTe 
vna fiatua in legno di honore ; & tanto tu filmato' 
daquelle fciocche géti per le Tue merauighofe ope 
rationi , che fù detto di lui . hÌ£c esi ytinus De: , 
qjtx "y or 4 tur ffhigfij, Opciò cofe merauigliofe Apoi 
IlonioTianeo , come racconta Fiiofirato nella vita 
del detto. &ne! Iib.3.al cap. 5. diccchc Apollonio 
vide nell’India due vali, ouero amphore, vna fer- 
uataper generar le pioggie, l’altra per eccitar, 

Fc generar i venti-, Onde fe accadea,che l’India ha 
uclTc bifogiTO di humore per troppo fccco dell’ae- 
' ' re» 
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te , apriuano la bocca à quella deftinara aI^e piog- 
gie,& fubiro Ialite le nubi pioucuano : &quàdo le 
pioggic troppo copiofe erano, la chiudeuano . Si- 
milmete fe il Sole col Tuo ardore troppo rifcalda- 
ua i corpi, aperto il fecódo vafo,& vfeendoi venti 
ratfredauano lo aere deirindia. Fù tato il valor di 
Apollonio ncirartc Magica, cheli inaluagio Hcro 
delocóparòà Chrillo,»^ Alefsadro Imperatordc 
Romani riueriua la Tua effigie: fù defiderofo d’iin 
parar quella arte Nerone , nó tralafciando veruna 
fpefa,ncfatica,facenuO veni rea feTiridate Re di 
Armenia ,che códufTe l'eco molti esercitati in que- 
fta federata profeffione. Aron Greco, come fcriue 
‘Niccta Acominato , diede opera all’arte Magica , 
ilqu ale eflendo prefo per dargli il caftigo, che me- 
ritaua, fìi portato in giudicio vn fimulacro di Gai- 
lana, nella quale era la imaginc di vn’huomo,che 
haueua ambedui il piedi ne’ ceppi , 6^ trapaSato 
il petto con vn chiodo. Fù ancora ritrouato fta- 
diare la dauicula di Salamonc , (?c leggendo face- 
ua venir Diauoli in gran compagnia j comandaua 
ioroqud!o,chc li piaccua . Furono cauati gli oc- 
chi à Sdero Setho ^ perche era vno fcelerato ma- 
go, iS: fece quello . Amaua collui vna calliffima_» 
donzellai ma non era da lei riamato j l’empio llri- 
gonc fece mille incantefmi in vn pomoperfico,<Sc 
poi lo fece portare alla lanciulla: eSa non dipendo 
,dii glid mandane, fc lo pofe in feno , fubito co- 
minciò à correre , &fmaniare pazza affatto . coli 
oprano in danno altrui quelli peffimi huomini 
Ma che dirò io di Michele Sididte ? che con alcu- 
ni incantefmi toglieua ,che non fi poteiiano vede- 
re le cofcjche pur fi poteuano vedere: haueua tata- 
amicitia co’ Dianoli, che nulla più fi può hauercj 
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nel mondo con amico cariflìmo, Eflcndo vna voi- 
ta in vn pa lazzo, paflaua vna nauicclla piena di ol- 
le,& di altre cofe di terra,conic piatti, & fcudelle, 
& hauendo dimandato à certi gentilhuomini,chc 
intorno li erano,quanto voleuano darli, fé faccua» 
che quegli huomini lafcialfcro di remigare , 
fpezzadero tutti que’vafi, li nTpofero, tutto qucf- 
lo,che fapeiia chiedere: alThora fi leuarono i ma- 
rinari, & coi remi ruppero tutta la lor mercatàtia, 
nèfi fermarono,cheil tutto fu ridotto in poi uere : 
doppo i miferi marinari fi tirorono per le barbtv, 
li ruppero li miferi ; perche pareua loro , che fer- 
pcnti innumerabili andaficro fcrpendo fopra i va 
lìjma come furono rotti, fpari reno. Queftoè vno 
incanto di follazzeuoleguifa-jmanefaccuacon l’- 
aiuto del fuoDiautflo di altra, che dauano gian- 
dilfimodannoalle perfone : però li fur cauatigli 
occhi, però doppo come pofe vn libro pieno di 
mille fceleraggini. Niccforo ancora fi diede àque 
fta opera diabolica , facendo fare mille cbfe non 
gì ulte: oltre le altre cofe,che faceua,fece legare ad 
vn palo di ferro vn bue per le corna , Se métre che 
muggiando fi raggira ua, lo fece vccidcre , & poi 
macinar la fua pelle fotto la mola al contrario,per 
valerfenene gli'incantefmi . tutte quefte cofe rac- 
conta Niceta. Mi fouiiiene di Michel Scotto , che 
fu coll gran Mago, che fenza preparatione di cofa 
alcuna , conuitaua tmdtc perfone à mangiar feco , 
& quando era l’hora de! definare coftringeua i de 
moni, dei quali era tutto fuo , à condurli cibi di 
diuerfe parti . onde di lui ragionando » dzec-r 
Dante ; 

QtielCaltroy che nei fianchi è cofi poco t 
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Michele Scotto fu, che veramentCJ > 

De le magiche frodi feppeilzioco, 

Ifmcno, per quello che dice Torquato Taflb » qfi 
vn gran mago>'Vdite i verfi . 

Mentre ti tiranno fi apparecchia a Varmi^ 

Soletto 1 fmeno vn di feti apprefenta , 

Ifmen , che trardi fotta à i chiù fi marmi ' 

“Può corpo eflintOi e far^ che fpiriy e fenta : 

Ifmen , ch'ai fuon di mormoranti carmi 
Pinne larcggia fua Pluton fpauenta; 

E i fuoi demon negli empi z ffici impiega 9 
Pur come fcrui, e li difcto^lte y e leg(u > . 

Et più Cotto volendo moftrare la peruerfa natura 
di quegli magliijche non hanno fede in Dio vero, 
ne anco in Macone interamente y dice nei Canto 
fecondo . 

Quefìi Macone adora , e fà ChriHiano , 

Ma i primi riti anco lafciar non puote > 
fluente in vfo empio , e profano > 

(onfonde le due leggi à fe mal note . 

Et più Cotto moftiando, come Cono empi » e 
rati , doppoche ICmeno fece rapire da Al^dino 
nella ChieCa de’ Chriftiani il facro fimulacro » 
dice . 

E portello d cfHcl T empio , oue fouente 
S’ irrita il Citi col folle cultOy e rio , 

7 fel profan loco y e futa facra imago , 

Suftmò poi le fue bestemmie il mago . 

Merlino fù fi gran mago, «Se incantatore,che predì 
cea fin doppo morte le coCe, che haueuano à veni- 
re , cfl'cndo con Taiiima, & co’l corpo nella Ccpo!- 
tura » come dice TAriofio. 

X ^ £/4 , 

s ' 
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E la condupe à quella fcpoltuYo^ r 
Che chiudea di Merlin L’anima , e l’ofia • ' 

Et poco innanzi dice ragionando di lui • 

Che le papaie , e le future cofe > 

^ ciùlt domandò fempre rifpófc^. 

Atlante era grandilTìmo Mago, Negromante, 8^ 
Incantatore-, benché non preuedefle , che Biada- 
mante lo douefle prendere,& farlo fare, come fe- 
ce, cioè disfare il hio proprio palazzo,comc fi leg- 
ge nel quarto Canto . 

Di fu la [olia Atlante vn [affo tolde i ' 

Di caratteri , e dir ani fegnifculto > 

Sotto vaft VI fon , che chiaman'oUe , 

Cbefuman fempre^ e dentro hanfoco occulto, 
^Hauete vdito quante cofe fanno quefti huomini 
peruerfi per ingannar le genti , dando l’anima , & 
il corpo al Dianolo per poterli feruire di lui ne’_lo- 
ro piaceri, ctiandio Malagigi era Negromante-* 
per quel che dice l’Ariofto . 

Malagigi i che fa d* ogni malia ^ 

V ^ Quanto che fappia alcun mago eccellente . 

Et Procopio per quanto moftra il Trillino craec- 
cellentifilmoin quelle arti dicendo nel primo lib* 
' 'della fua Italia liberata . 

Trocopio era vno ^Prologo eccellente^ 
Cuipergratia del Cielo eranpaUfi 
V incogniti viaggi de le dieìle . 

E le pagaci note degli augelli: 

Onde fapea predir di tempo in tempo 
Tutte le cofe , che douean venirci . 

Numera Hidraotte fra maghi Torquato Taflbdi 
<endo nel 4. lib. 
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'^MimmÙAmafco%c le nttàvìcine 
famofo , e nobil mago , 
da i fuoi primi anni à Cindouiné " 
fi diedey e ne fu ogtihor piu vago : 
y fe non potè del fine 
incèrta guerra efìer prefago, 
affètto di nelle erranti, e fife ; 
d'inferno il ver prediffe , 

f^y he valente ftregoneera coftui non predicendo fa 

■ ;'f critàdialcunacofa. Ne à coftui cede Alfco, che 
. /^merdice l’ Ariofto era piend’AftroIogia,& ctian 

iJiò Mago . 

t,Tf ?ÌW/dirp mago ,epien d'^HrologUy 
^^JMapócdà ejU€§ìa volta li fouenne^ : 

5.-^ - egli difie in tutto la bugia , ' 

^ Tredetto egli s’hauea , che d'anni pieno I 
'‘ fBquea morire à la fua moglie in feno, 
fptto . 

Epur. Il ha meffo il cauto Saracino * 

. " ha punta de la fpada ne la gola . 

■ yJ^CQ Ombrone era buono incantatore ftrigone 
V Sacerdote > 6^ Capitano andò coftui in fauor di 
. 'Turno nella guerra centra Enea come dice,Virg. 

.:;iellib. 7 .dcirEneide. , . 

r ‘ Quinye Manubia venit degente Sacerdos 
L • " Fronde fuper Calcami ^fcelicicomptus oliuay 
[ ' 'idrchipptregis miffuy forti ffmus f^mbro y 
; f "Vipreogenerii 0 grauiter fpiranribtfs hydris 
Spàrgere qui fonnos, camusi manuq. folebat, 

. Mulccbatqi iraSi ^ morfus arte leuabat . . 1 
^ . • Sed 
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Sed non Dardania medicati cufpidis i&um I 
Sualuit , 

Giacobo Sannazaro introduce nella fua ArcadiaJ 
à parlar Serrano di certi maghijò ftregoni,poichd 
li fù inuolato da loro parte del gregge y dicendo . 

Del furto fi vantò t poi c^hebbe hauutolo ^ 

(fhe fputando tre volte fu inuifibile 
*A gli occhi nofiriy ond'io faggio reputalo • 
Chefe’lvedea di) certo era , mpoffibile 
Ffcir vino d a cani ira ti , e calidi ; 

Oue non valj che Chuomo rtehiamh òfibile» 

Herbe^ e pietre moUrofe > e fucchi pallidi^ 

Offa di morti ^edi fepolchri poluere . 

Magici ver fi afiaipofientiy e validi ; 

Vortaua in dofip , che I facean rifoluerc^ 

In vento, in acquay in picchi rubo , ò felice 
Tanto fi pL è con arte il mondo muoluere . 

Nara G«ouanni Boterò > che gli huomini di Biar- 
mia,&: i Laponi viuono d’vn medelìmo modo , & 
che quelli popoli attendono alla Magia > & co’ lo- 
ro incantefmi olfufeano l’aercjecdtano tempefte, 
rendono gli huomini immobi!i> vendono il vento 
à nocchierl,& lì feruono de’ Demoni à prezzoidi- 
conocofeauenute in lontani paelì . Dio buono > 
quanta inuidia deuono portare à coftoro certi lire 
goni delle noftre parti, che non vagiiono vn Bagat 
tino.Tirelìa Tebano fù indouino, come dice Oui*. 
dio ragionando di lui nel Iib.3 .delle Metam. ' 

JUeper ^onias fama celeberrimus vrbes 
Irreprahenfu dabatpopulo re fponfa petenti : 

Euripilo fù etiandio Augure nel campo de’ Greci 

Cai. 

/ 
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Calcante ancor egli fù indouino,comc dice Virgi 
lio nel lib.z. 

Hic Ithacus vatem magno Calchanta tumuUtt 

Trotrahit in medios. 

Raccontai! Tarcagnota,che Giulianoj doppo che 
hcbbe comprato lo I mperio Romano , che non 
haueaa fodisfatto 1 foldati di quanto à lojro pro- 
medbhaueuajrimare da quelli abbandonatOjó^ ■ 
in vn mcdefimo tempo fi haueua acquiftato l’odio 
del popolo. egli perciò non molto concento ftaua 
fìro,& riuolto à mille magiche pazzie, fi reputa ua 
vn valent’nuomo > de credeua col lor potere amù 
carfi i foldativfpcgncrc l’ira, & l’odio, che il popo- 
lo contra lui concetto hauea , de raffrenare farmi 
nimiche da diuerfe parti del mondo , che' fopra li 
veniuano. mentre in quella buona fperanza llaua 
li foprauennero i foldati mandati dal fenato, i qua 
li con molte ferite l’vccifero . da querto fi può co- 
nofcere,fe nell’arti diaboliche, nelle quali egli ere 
deua di elfere fi perito , era vn bel ciuettone fi leg- 
ge nel lib.5. delle Relationi vniuerfali di Giouan- 
ni Boterò, che fono nel Brafil molti huomini ma- 
lefici, & ciurmatori , coftoro hanno il lor pontefi- 
ce,beuono vn certo fuco di vna herba, che i Brail- 
li chiamano Petima di fmifurata calidità: fubito 
che hanno beuuto quello fuco cadano tramortiti, 
torcionola bocca, & cacciano fuori la lingua, fi ri- 
uoltanoin terra con tremore di tutta la pci fona^ , 
parlano tra denti,<S: danno fegni tali, che moilra- 
no chiaramente che fono veri miniflri del Dtauo- 
lo. finito che hanno quei meuimenti, fi laiiano có 
acque, & fi llimanofantificati . dicono,chei lor 
maggiori deono ritornare in vna naue al Brafil, & 

nmet- 
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rimetterli in libertà , &che airiiora i Porrughefi 
faranno confumati: &: fe alcuno ne iefterà> fi con- 
uertirà in porco, ò in pcfcc, od in altri animali vi- 
li. coftoro haueano vn Papa , il quale fi hauca con 
le file incantagioni acquiilata tanta autorità, che 
le genti fepdliuano fcco villi i figliuoli per fegui- 
tarlo. Scriue l’Acominato, che Coftanzo Impera- 
tore di Cofiantinopoli fu grande inuocatore dei 
Demoni , & à loro fiiceua facrificij deiiotamcme 
enfendo quelli à lui fuoi grandiilìmi,&: honoratiflì 
mi non iolamente Numi,ma ancho amici; perche 
ragionauano familiarmente infieme. Ma doue ri- 
mane Xerfe , ilqualc era tanto amico de gli incan- 
tatori > che andando alla guerra ne menaua fino 
fettccentocon eifo fecojnccioche andafi’cro preue- 
dédofedoueua vincere, òperdere.&i peifimi ma- 
ghi fepellirono viui noue fanciullijctnoucfanciul 
le per fapere alcune lor pazzie.ma Xerfe nó fù pe- 
rò mago: perche mai per grande ftiidio,che facef- 
fe non potè imparar l’arte tanto da lui amata, non 
hauédo troppo buono ingegno. Doue rimane Gri 
foiino d’ Arezzo? coftui fii negromanre, & diceua 
al figliuolo del Vefcouo di Siena, che lo voleuaco 
d’arte fua far volare, come Icaro;il figliuòlo del Ve 
fcouo,che materiale, & di grofia parta era , crede, 
uaallc parole deiringannatorencgromance', 
non confideraua, che fe faputo haucife far volare , 
che prima egli forfi in fuo danno hauria volato; 
onde cauò molti denari dalle mani del fempiiciot 
to, ne mai veniu.i il giorno, chequafi nouelio Ica- 
ro fpiegadèper l’aria le penne . intanto Grifolino 
fù accufato al Vefcouo per negromante,iScnon po 
tendo faluarfi con le fue incantagioni fù abbruc- 
ciato . RacontaPAcominatondia vita di Coftian- 

tino 
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tino di alcuni maghi dicendo. Alcuni Permani dei 
Maurofori grandi incantatori ciTcndo ingannati 
dal Dianolo venderono i lor beni , poi nudi mon- 
tarono fopra la mura della Città , & penfandodi 
volare al Cielo, apriuano le braccia , (1 Jafdaua- 

110 andare; Onde giunti à terra rimancuano i peil. 
fimi lìregoni infranti, tra quali morirno fedcci de 
principali . Etiandio Meiampo fù grandeindoui- 
no. Et Amphiarao, come fcriueStatio nella fua_» 
Tdbaide. Come moilra Lucano Aronte era Augu 
re della Città di Lucca,non meno famofo di quaa 
ti altri prima di lui haueuano fatto profeiTione di 
quefta arte . Afdentc Parmegiano calzolaio , huo- 
mogroflb, idiota fi diede all’arte deli’iodo^ 
Ulnare , & però Dante lo pone nell’inferno , 6 ^ 
dice . 

. — •^iovidi^fdi.ntc^ 

Chauer attefo al cuoio, ^ofpago 
flora vorrebbe, ma tardi fi psn:c^^ 

Leone Imperatore, come ferine Niceta Acomina- 
ta,infino dalla fua prima fanciullezza godeui , 
li dilettauaoltri modo delle inuocationi de’ De- 
monij&attcfe in tutta la fui vitaà Magiche incan 
tationi, facendo fanguinofi facrilìcij,^ mille altre 
fceleratecofeperfarincantefmi. Doiie lafcio io 
Pìitlodcmo incantatore famofo,conic dimoftra il ' 
Triifino di lui ragionando . 

Tritna fi chiufe in vn feerpto loco , 

E pnfeia fece vn cerchio fu l terreno y 
E ti entrò dentro co'i libretto tn mano i ' 

^0 i meff mi vna pentola nel 
Con certe ofia di morti y e certi fegnì 
‘ Di 
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*I)i fangue humanoy e di Ciuitte , e Gufi^ ^ * 

Ementre che leggea [opra il quaderno , 

V apparue un fpmtel lungo una fpanna 
Su Corto de la pentola a federe , 

Toi crebbe informa fpauentofa , e fiera . 

Horsù voglio y che quefti badino j Perciochc infi- 
niti fono dati gli Stregoni,i Negromanti, & colo- 
ro, che hanno dato fede ad ogni forte di auguri) , 
come (ì può leggere in tutte Thiftorie , & in parti- 
colare atteferoà tutte quefte arti iPerfiani ; raa_» 
più 1 fupcrftitiofi Greci , & ancor più de* Greci i 
Romani , i quali non mangiauanovna cipolla, ò 
non beueuano , fe non domandauano prima il có- 
figlio all’Oracolo,ò fe non poneuan mente al volo 
de gli vccelli,ò al lor garrì re,credo,chc à nodri tc- 
Zode del Magia, Negromantia fia vn gràde huo- 

mo il Palli 5 percioche dottiflSmamcnte nc’fuoi 
ferirti nè ragiona . 

*Degli huomini bugiardi, mendaci, 

• Cap, X X, 

jSugiavì Oco mi alFaticarò intorno a’ bugiardi , & ai 
uograne, mendaci 9 percioche coftoro per lo più fono 
nella compagnia de’ perfidi, de glifpcrgiu- 
i*i,de’ fraudolenti, Ci: de gli ingrati, i quali tutti lo 
no veri alberghi delle bugie, dirò folamcnte,chó 
il volere far credere ad altrui vna falfità per vna_» 
verità fiacofa da huomo federato, iniquo, & poco 
buono, per Je enim mendactum pruman , (X 
ratioac dignutny rnenttcntes "^ttuperio affictendt 
funi. Così infegna Ariftot.nel 4.dell’Ethica al €,7^ 
& perche la bugia è detta da alcuno folamento 

per 
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per diletto» ouero per defiderio di guadagno > ò dt 
gloria>comeneI mcdefiiiio luogo fi legge , tanto il 
bugiardo,i 5 c médace farà ftimato più cattiuo,qua. 
co il fine farà ad altrui più dannofo, veniamo à gli 
e(Tempi,& non di vna perfona fola: ma di infinite 
infieme. Africa tutta è bugiarda » & vana, & però 
rAriofto, ragionando di Rodomonte , che più ro- 
llo che dire vna verità farebbe morto,dice . 

Et nel mancar di fedc^ 

Tutta à lui la bugiarda ^/ifrica cede . 

I mercatanti quafi mai,non dicono vna parola ve, 
ra. De i fattori non accade dire , perche Mercurio 
diede à loro à beuere tutto il vafo pieno di bugie . 

1 marinari poi fono , come dice il Boccaccio tutti 
bugiardi. Argril tipo, come nata il Trillino nella.» 
fua Italia liberata,era vn gran bugiardo . 
Simulator f bugiardo , e fraudolente 
Verfecutor del T^adrey & de* Fratelli . 

Dice Giuucnale volendo moftrare, che tutti i Gre 
ci fono bugiardi , & elfortando che non fi debba 
preftar fede alle ftorie loro. 

Et quidcjuidGraeiamendax 
^udet in Hifioria ^ . 

Et Catone nel libro 1 1. delle origini dice, che i Li- 
guri fono falaci con tai parole Ligurcs funtfaUcts , 
& ancho Virgilio nell’Éneidc lo conferma dicen- 
do Vane ligur. gli A'efiàndrini , come affermano 
molti fcrittori , non cedono ad alcuno nell’effert-» 
perfetti bugiardi. Racconta Paolo Giouio neli’vn- 
decimo libro di Vcrtio foldato fuizzero della fat- 
tion Francefe,che era vn perfetto bugiardo, & fal- 
fo *, perche effendo egli con coloro, che combatte- 
uano in fauorc di Maflìmiliano Sforza, fuggìimc- 
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tre fi giietreggiaua fuori dell’ordinanza ^ & a&i^. 
ad olegio> & quefta mortai bugiai cioè dìe’i Sù^ 
zeri erano fiati rotti, Maflimiliano prefo, & per ire 
ro perduta la giornata , in quello hauendo pafiattf 
ilTefino Altofaflb huomo bellicofo in fauore di 
Maflimiliano vdendo le falaci , & bugiarde paro* . 
Je di Vcrtio. li diede fede , & penfando che vano 
forte ogni aiuto, reftò in quel luogo, ma doppo ài^- 
quanti giorni ertendo accurato Altofartb di tardi** 
tà,& di pigritiacgli prefentandofià MalTimilia'no 
fi difefe con l’indiciodi Vcrtio,il.qualepérfidamd 
te li hauea recata la fai fa no nei la-, onde fecondò l^ 
vfanza de gli antichi il buon bugiardo fù fquarta-' 
to. che diremo noi di quei buoni bugiardi di Gal-^ 
Ii,i quali hauendo riceuuto molto oro da’Toica-’ 
ni*,accioche andalfero à guerreggiarcon loro con» 
tra Romani, ma chiamati , che furono comincia» 
rono à negare, diceuano chea loro fùdatoj^ 
quell’oro-, accioche non guaftartero il paefe j onde- 
ertendo (l iti licentiati portarono vna gran foma^ 
di denari, che fenza pencolo , & fatica acquifiatà; 
haucuano.per volita fc che pare à voi di quefii bu^ 
giardi,& traditori huomini negando la verità con 
coloro ftelTì , che fapeuano quanto mentiuano li 
legge ne! libro 20. al difeorfo. 6 . di Scipione Am- 
mirato che Sai mas Vifer fù bugiardo, & mcdacc *'j 
perche mentre Mchemet Re di Perrta era traua-, 
gliato dall’armf di Amorat Impcrator dei Turchi», 
lo perfuafe à prender l’armi contra vn Tuo tìgliuo»; 
lo dicendo (ma bugiardamente ) che fi hauea inti- 
tolato Re di Pcrfia,fi morte il Re, per andare cen- 
tra il figliuolo, & con tutto rertcrcitoandòin Eri 
citcà,in cui era il figliuolo. Se la ftringeua gagliar- 
damente » egli che non fapeua per qual cagione il 

padre 
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jpadre adirato affliggerle la città,ftaua fofpefo > m» 
intefa la cagione fi difcolpò delle falfe colpe » che 
gli erano fiate oppofte } oQdeil Re conofeendo la 
falfitàdi Salmas acarezzò il figliuolo» & al bugiar 
do fece dare, come meritaua,il debito caftigo.Scri 
ueil Tarcagnota, che Lifando era bugiardo > 6^* 
pergiuro confirmando le bugie col giuramento» 

& diceua che i fanciulli col giuoco, & glihuomiui 
col giuramento fi deuono ingannare . 

Degli huomìnt geloft . C^p. XXI, 

E La gelofia vna interna pafiìone di animo na- celoftal 
ta per fofpitione , chealcun’al tro non goda 
lapcrfonaamata,dcfcritta da Cicerone nel . 
lib.a.dellcTufculanc con quefte parole . Obcreóitu 
tio eji ea,qHatn mtellt^i x^elftypiam yoiot agriìndo ex 
tOjquad alter quoque pottutur eo^quoi die ipfe conrupu 
uertt. la qual apporta tanta afflitcionc , & ramma- 
rico al l’h uomo , che lo rende bene fpdfo difpcra- 
to,& di fe ftdfo fuori: & petcioche ella generata- 
le perturbatiòhi d*animo,l*ArioftoIachiamò,coa 
quelli cinque nomi tutti denotanti pafiìone » in 
quella ftanza. 

Qual dolce più i qual più giocondo flato • 

Cioè Sofpetto,Timore,Mdrtiro,Frencfia,& Rab 
bia,induccndo ella ne gli huomini tutti quelli no- ' 

ceuoli,& f piaccuoli effetti : alle quali cofe hauedo 
riguardo Torquato TafTo la chiamò d’Amormii. 
rtiftra in dar tormento a* cuori > da lei fa dir 
quelle parole . 

Que sìa cho ne la deflra è di pungenti , 

Spine, onde sfc t'gp de gli amanti il feno j 
Ben ho la sfergji ancor d'empi fer penti 
fattale infetta dt gelido veneno'i '' 
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le disleali alme nocenti ' ■ ■ ' • 
Vadoprot quai fur già Tefeo^ e Bireno » 

Vinutdia La mi diè compagna fera 
Mìay non d*amor , la diede à lei tJ^egera I 
Di pianto ancor mi ciboy e dipenfseroy 
E per dubbio m*auani^t f per dtfdegno^ 

E mi noia egualmente il falfoy t'I vero , 

E quel, e h* apprendo in fen, fifa ritegno : 
ne nò nel cor mi fona intiero » 
EvarielarueàmeSleffadifègno; 

Difegnate leguafto > e le riarmo > 

. £’» tal lauor mai non ripofoy ò dormo • 

EtTeguo. ^ 

Sempre erro, e ouunque vado i dubbi fino • 

I-a defcriflcetiadio Bernardino Tomitano in que- 
fto Sonetto. j 

, 0 maligna, ò crudele ^ ò di dolore , 

' Sdi triHipenfieri antico albergo, 

O duro fproriy che mi percuoti à tergo ', . 

^ Ter far L* empio mio Siratio ogribor martore i 
0 sferra di martir, nido d*errore , 

, Oue quanto io più mi rileuo , & ergo 
In piu profonda parte mi fimmergo , 

Stimulo à tormentarmi il core • 

0 Celofta crudele > ò mortai piaga . 

Cui quanto procacciar falute io penfo. 

In più nobile parte aWhor t'interni» 

Maligna Circe, e dolor ofa Mag(c, y 

Chepriuialtrutdel fio più chiaro finfi, 

Cerche fi crudelmente hor mtgouerni . 

Et ancora Luigi TranfiUo in quello modo parlò 
di lei. L • Od’tfu 
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Ùttìnuidùi'j e d*amor figlia fi ri<L^ j 
V ‘ Che le gioie del padre volgi in pene^ 

• Cauto sArgo al male^ e cieca Talpa al bene 3 
^ Minifltà di tormento (jelofia . 

Tefifone infernale fetida Arpia , 

Che l* altrui dolce rapiy ^ auelene , 

AuUro crudel , per cui languir conuient 
Ilpm bel fior deUa JperanT^a mia . . 

Fiefdda te medefma difamata ; 

Augel di duol 3 non d'altro mai prefago > 

, Temale h'entri nel cor per mille porte. 

Se fi potrfie à te chiuder l'entrata , 
t ' Tanto il regno d’amor faria p:ù vago j 
. Quanto il mondo fen^a odio, e fen:i^a morte l 

Sicuramente,& à ragione fono tormentati più gli 
huoniini da quella furia infernale, che non fono* 
le donne •, percioche elleno fon viepiù belle de gli 
huomini: adunque, & più amabili, & più care , & 
fe più care, & amabili fono , fenza dubbio fatano 
(empre con timore pofledute , & guardate : accio- 
Vhe della medefima beltà non ne vcnilTe alcun’al- 
‘tto amante , & vagheggiatore , & di qui auuiene » 
che non fi ritroua huomo, che non fia gelofo : ma 
chi più e chi meno conofeendo ia nobiltà , & l’ec- 
cellenza della donna,tV però fchiuano , Se fuggó- 
no fpelfo di parlare , ò di fcriuere della beltà della 
cofiiamata,non diròdi lafaarla vedere, &dubi- 
tando di vna tanta perdita, vno di coftoro era Frà- 
Cefeo Maria Molza,come egli fteffo dice . 

io fon del mio bel fol tanto gelofo , 

Cb'io temo di chiunque fifo il mira y - . , 

r a Tetò, 


Hi. ilizf":* 


^ dìftttUe mancamenti 
Vero , ciò che di quello amor nttnfplr* 
Quanto f là foffo-i vo tenendo afcofo ; 

^ di /coprirlo in Ti^me altrui fon* o/of 
(los troppo di legger* in pianto^ e in ira f 
Tona tornarmi , € doue nejofpira 
. Sol meco l*almai fìarfi altri penfofi» 

Coft ne lacci poflodame 

Mifer cadrei y en pertgliofa guerra , 

Che incontra àme medefmo kkuejfi ordita! 
7^n è poco il tacer ^che ni è concefh > 
tAn'^ la %ioiay che l mio petto ferra ^ 

Qua nto è celata p«, tanto ni aita . 


Quefta federata rabbia fù cagione > che Giiiftina 
Nobiliffima Romana foffe dal Tuo Conforce) po- 
chi giorni doppo le nozzejvccifajfenza alcuna ca- 
gione -, & vdite . ella fciogliendofi vn calzare egli 
inirolle il collojalquale non sò,fc la neue , ò il lat- 
te fofle buon paragone» eflfendo ella più d’ogni al- 
tra bclliflìma » e folamére miràdo quella càdidez- 
za, fi lafciò ingóbrareil petto da vna crudelifiìma 
Gelofia,& séza pefar più oltre trócollc il capo.Oa 
de fi legge quefto Epigrama fopra il filo fepolcro • 
Jmmittis t ferro feciùt mihi colla maritus » 

Dum propero niuei foluere vincla pedis » 

Si può Tenti re k più fciocca > e beftiàle Gdofia di 
quefta ? Memmio Romano era tanto ingelofito 
di vna Giouinc in Terracina , che ritrouando vn 
fuo riuftle chiamato Largio»& non hauendo armi 
aflfaltandolo co’ denti li morficò vn braccio.Ondc 
nacque vn prouerbio. Lacerat Lacertum h<trgq 
mordax Memmius . ò quante Donne fono vccife à 
torto, benché pudiche per cagione di quefta infetw 


t>egVìluomm, 

tiale Arpia Aleflìo Comneno j come raccóta Ni- 
cetaAcominato> era gelofo delia Moglie Eufrofi- 
Da,& hauendone hauuco rofpctco la piiuò di tutti 
gli ornaméti, & titoli Imperiali , & la madò in vn 
Monaftcro di Monache. Al fine hauendo ritioua-. 
ta la verità la ritolfe,& le diede i primi ornamenti 
e titoli di prima . Però l’huomo gelofo nó fa bene 
à fc medefimo, & meno à gli altri . Codione, co;, 
me ferine TAriofto era molto gelofo , dicendo . 
Ma Q^diotii che molto amauoy e molto % 

Era Gelofo in fomma fi configlia , 

Che foreSlier > fia chi fi voglia , mentre 
Ci ftia la bella *Donna , qui non entre . 

Et parlando di Rodomonte pur gelofo,dice. 
quefìo annuncio entrò la gelofiay 
Fredda come ^fpe , ^ abbracciò coSìui . 
EuftatiojCome dice Torquato Taflb,cra gelofo, & 
à pena dir fi può, che hauefle veduto Armida, che 
temeua la bellezza, & la virtù di Rinaldo, come ii 
legge nel canto 5 . à ftanza 8. 

^o'I vorrebbe compagno^ ejilcorfinfpira 
Cauti penfier l* afiuta gelofia . 

Et nel canto ftelTo, doppo che furono vfeiti à forte 
Artemidoro,Gerardo,et Vincilao dice degli altri. 
D'incerto cor, di gdofita danfegni , 

Gli altriy i cui no mi auuien , che l'vrna afeonda , 
£ da la bocca p'cndon di colui ^ 

Che /piega i breuiy e legga nomi altrui. 

Ma come fù vfcitoà forte il numero eletto da par- 
tirfi con Armida, &che gli altri rellarono tanti 
bei Alocchi, fi Icggc-^ . 

D’iraydigelofiayd’tnuidia ardenti^ 
fihiatnan gli altri fortuna ingiuria , e ria > 

Y i 
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E te accufano ^mor , che le confenti , 

Che ne l’imperio tuo giudice fta . 

Et Propcrtioera tanto tormentato dalla GeloHa» 
che dico . 

Bjualem poffum non ego ferro louem . 
Etetiandioil Petrarca fù molto trauagliato da-» 
quella cruda Gclolìa, come egli fteflb dice . 

^mor’e Gelo fta m'hanno il cor tolto . 
Etaltrouo- 

Subito in allegrezza fi conuerfe^y 
La Celofia -, . 

Et à Zerbino, quando vide Ifabella col Conte, en- 
trò nel petto tanta Gdofia , che haueua più affan- 
no à vederla d’altrui , che fe foffe come credeua-» 
morta. Come dice l’Arioflo . 

Che vederla d’altrui peggio fopporta , 

' Che non /c, ejuando vdì , eh’ ella era morta, 
Hauendo Dario, come fcriue Giouàni Tarcagno- 
tajintcfo da vn Tuo Eunuco la morte di Statira Aw 
moglie, la quale era fiata prefa da AIdfandro,6^ 
come il medefìmo Alefl'andro hauea pianto per . 
Jei,& la hauea honorata, &.fepelliu con grandi fli 
ma pompa, fù prefo da vno affanno grande di Gc 
lofìaj & però menado l’Eunuco da parte lo comi» 
ciò à minacciare, che confefraffeil vero : ma tanto 
l’Eunuco li giurò, & affermò,comc Alefl'andro nó 
hauea mai veduta la Regina, fe non il primo gior- 
no, che la prcfcjonde li diè fede,& la pianfe. Sena- 
pe Rè dcIi’Etiopia.cra gelofìffimo della moglie-* > 
come dice il Taffo . 

TS^arde il manto , &de l’amore al foco > 
de la gelo fta s agguaglia il gelo , 

Ezà in gufa auéinz^adOt à poco^ àpoco | 

^et 
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• ' tormentato petto il folle :^elo I 

Xbe da ogn’huomo l’afconde in chiufo loco , 

. V orna celarla à tanti occhi del Cielo, 


Trà tutti i gclofi credo » -che tengano il principato 
gli huomini di Cattato^ perdochc non iafciano le 
Donne andare à meffajfe non innanzi giorno j ac- 
cioche non fieno vedute -, ma il giorno di Natale à 
mezza notte : quando fi confelTano » fono fempre 
prefcnti,però alquanto difeofti dal Sacerdote, 6^ 
vanno oifeiuando i moti,& ftanno attenti , & im- 
mobiliprouando fé vdir potefl'ero le liprcnfioni . 
Cofa iniqua, che fé fi confefiàno per qualche ìnfer 
mitadeftanno nella medefima camera ritirati in 
qualche parte ; ma non molto difeofti . alle fcfte le 
donne non danzano, ma gli huomini . quando fo- 
no amalatc , fanno gran cofa à chiamar medico j 
ma quando vedono la infirmiti eflerc grane, lo 
chiamanojle Donne ftanno in letto chiufe fra cer- 
te cortine, & porgono il braccio, &à pena lafcia- 
no à loro toccare il polfo , ne meno interrogarle-» 
de dilbrdiniò d’altro, perche dicono à Medici* 
Horfu haueteintcfoil tutto,andiamo. àfincftrc-» 


non fi approftìmano, anzi alcuni fanno certi fpi- 
I ragli volti verfoil Cielo, da quali piglianoil lume 
del SoIe,perafciugareIoroil capo: Se vanno, ad al- 
cuna ricreationcjò nozze, fempre fono lor dietro» 
ò auanti à far la difeoperta , & molti non fi parto- 
no di cafa ne giorno,ne notte, ne anco della came- 
ra ,oue e la moglie: i lor fonni fono pieni di fpaué- 
to,& di timori, temendo che alcuno l’ami: però fi 


Aicgliano con tremori, & palpitatione di cuore-. . 
penfateper voftra fè , che pazzia é quella di quei 
poucrclii,& che patienza ©>qucila delle Donne: 

/ Y 4 
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fc le hauelTcro più belle di quelle» che hanno 
pazzarebbono : ma la lor buona forte conofcendo 
la fciochczza di quelli huominÌ9fà che affai brutte 
le poffcdono.Scriue Antonio da Salonichi» che vn 
certo Francefco de Scloui hauendo letto la Mcta- 
morphofì d’Ouidio,non voleua che il Sole entrali 
fc in Cara>temendo > che della moglie non $*inna- 
moraffe . che vi pare ? òche Gelofi perfetti fono 
quelli , & di mente priui . 

' *J)egli huomini ornathpQlitiibeUettath bion» 
dati. Cap. XX il. 

C He all’huomo nato politico & ciuilc llia be- 
ne l*andar fino ad vn certo legno ornato>& 
polito è cofa ad ogn’vn noiilfima» come di- 
moflra il Cafadl Guazzo, il Sabba» & il Cor^i^ 
no ne’ fuoi ragionaróenti:& fe ali’huomo è ciò di- 
ccuole,maggiormente li dee credere, che alla don 
nalìcqnuenga •, percioche rifplendc piu la beltà 
fra le ricche, & pompofe velli,che,tra le pouere,& 
rozze, come raollra il Taflò nel fuo Torrifraódo , 
facendo ragionar la Regina à Rofmpda, dicendo. 

' Tercbe non orni tue le'igtadre membra 
Di pretiofa veiìef e non accrefei 
Con habito gentil quella belle:t!?\^» 

Che*l del à te donò corte fs , e largo ^ 

BelleT^a incult Uy e chiù fa in burnii gonna^ 
i. quafi rot^a, e mal polita gemma , 

(he*n piombo Vile ancor poco rilucer. 

Et dfendo la bellezza proprio dono della donnaJ 
datole dalla fuprema mano,non dcueella có ogni 
diligenza cercar di cullodirla?& quando ne lìapo 
co ditale eccellenza ornata j diaugumentarlacon 

ogni 
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pòinbiie: manon già vitupercuolc » 
do, che cofi fia : percioche fc foife pro- 
:>mo, dirò per cfl'cmpio» la fortezza del 
face il gladiatore,ò il brauo , per ragio- 
D l’vfo commune,non cercherebbe egli 
iifi tate ? fé nato fofTc brano ;tentè'rcb- 
nentarequel Tuo natio ardire con Tarte 
uW^<ihPorchcrrnire: ma ie nato poco ardito di animo 
dTcrcitarebbe nell’arte del combattere , & 
jJcopri^ di piaftra, & maglia, & cercherebbe 
cilcrc menato, oue fi facefiero duelli, & combat 
■''lèmentiie tutte quelle cofe farebbe per dimofirar. 
brauo,&non come veramente foiTe timido,5^ 
codardo . Io ho dato quefto efifempio j percioche 
4 *.-®oii fi ritroua huoino , che non facci il rompicol. 
. •. il brauazzo , & fe ci é alcuno , che non facci 
- 1 quella profellìone , lo chiamano d’animo femini* 
K , e per quella ragione gli huomini fempre li ve» 
V dono con Tarmi alla cintola , co’ veltimemi, che 
• >■ hanno del foldato , & con le barbe accommodace 
> til guifa,che paiono, che minacdano,&caminano 
' wn certi palli y che credono di porgere altrui fpa« 
uenco,^ con guanti di maglia, 6c fpefifo fpefifo fan 
no in modo, che il ferro lor rifòni intorno : accio, 
che' le genti fi accorgino , che attendono al ferro» 
cioè alle fpade, alle battaglie, iSchabbiano di loro 
timore: che fono tutte qusllc cofe, fe non belletti, 
& orpellature? & fotto quelle coperte d’ardito,^ 
di valorofo, celano vnvilillìmo animo di coni. 
gUo,òdifuggitiua lepre. Et anco il medefimo 
. . accade nelTaltrc arti . Se adunque cofi è , perche 
non potranno le donne , che dalla natura fono ge> 
.nerate me belle delle al tre, coprir le fue poco beila 
partùctaugumencar la poca beltà loro,có qualche 

arte. 
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s^nc,ma non però ftomachcuolc ?,6<rche 
farebbe > fé vna donna nata per la^beltà riguardi^' 
uoIc»fi laualTcil delicato vifó conSiico di Linijc»^.<; 
& acqua di fiori di taua,& di ligujftri^per leuarjm^’ 
le macchie caufate dal (ole , Se per tenerli la carne 
polita, & morbida? o fé con vn colombino, ìSccofi!^ :- 
pane bianchi(fimo,con f uco di Limoni » Se perlcj»; V 
faceife altro humore da tenerli terfo , Se morbida^ 
il 'Volto? Picciolo à giudicio mio,& fé nel candor / 
de gigli del fuo vìlb non fiammcggialfero le rofe > • 
non potrebbe ella con qualche arte renderlo al-^ 
quanto limile àroftro? Certo li fenza punto diri- .• 
prenfione, pcraochefideuelabeltà hauutacon-/; 
leruare. Se la mancheuole rcnderquanto polfibìlc ... 
lia perfettadeuando ogni impedimento , che prò- .7 
hibircelo fplendore,&la grana di quella : ^T fci^r' 
capelli fono Ipdati da fcrittori,& da’ Poeti coli aji- 
tich'i, come moderni di color limile alforo augU-,,^ 
nicntando la beltà : perche non deue la donna ci.- .| m 
nile,renderli biondi? iS»: per maggiore ornamento 
innanellati, Se crcfpi ? Diremo dunque in q ucllq^*^ 
modo, che alle donne , come creature belle fi con-.,^ . 
uiencconreruar la beltà, & la mancheuole perfet- 
tionar in .modoperò,che non diuengano mafebe- 
ronicon l’impiafiricciarfi il vifoiperchee cofaìn- » • 
degna , & fiomacheuole lo hauerc quattro dita di 
bianco,& di rofiò fu il vifo.non biafinorcino in tur • 
to i Santi Padri radornarfi,& il lifciarli nelle don. 
ne. mavitupc rornol’eccelTodi quello per altri ri- 
fpetti cattiui . Comefcriueil dotto Auguftino ncU 
la Epiftola 73.ad Pofs.ondc permettono alle don- 
ne maritate Tadornarfi, &il renderli polite con 
propofito però di piacer folamenteà lor conforti; , 
Conuienc adunque alle Donne i’adornarfi > 6 ^ 

è da 
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éda Pa'drì Dottori pffrmcfTo per confcrnar la pro- 
pria beltà ) ò per parer più belle di quello , che fò- 
no»par che non ci intraiienga errore Ma che di- 
remo noi de gli huomini: à quali la beltà nò è pro- 
pria, pur continuamete fi sforzano di parerbel- 
li,& leggiadri non folamente con vari) veftimenti 
fregiati di fcta,c d’oro, in guifa che molti fi troua- 
no'H' che fpendono tutto il loro hauere intomo ad 
vri veftimcnto , ma con collari à merauigWa lauo- 
rari?Che diremo dc’medaglioni,chepcrtanoncl- 
Ic bcrrcttcjde’ bottoni d’oro, & dei gioielli di per- 
le? de’ Pennoni ,& Pennini , che chiamano Argi- 
roni,ò Aeroniie*^ delle tante liuree,có le quali mà- 
dario Iccafein mina, vanno coi capelli inondati , 
Jucidij&profumati : quanti ne fono ? che paiono 
hauere vna Botega di profumiere fòpra di loro , ò 
quanti vano alle barbarie ogni quattro gio^i per, 
moftrarfi rubicódi, tèrfi, & giouinctti anchorche 
vecchi? quanti fi tingono le barbe quando comin- 
dano per l’horrido verno della vecchiezza à bian, 
cheggiarc? quanti con pettini di piombo fi petti- 
nano,per tingere le canitie? quanti fi cauano i pe- 
licanuti per parere anchora in età fiorita ?traIalcio 
de* pendenti all’orccchie, che portano i Francefi , 
& altri oltramontani, et de’ manili pur de Galli in- 
uentione , come fi legge in Tito Liuio . ©quanti fq 
ne ftanno tre , & quattro bore o^ni giorno à petti— 
narfi,&’à lauarfi adoprando quante Balle di Sapo 
nc,chc vendono! Ciarlatani in piazza?dcl profu- 
marfi,& del porli le fcarpe, non accade parlarne % 
che beftemmiano tutti i Santijpcrchefono ftrette, 
<?ct piedi gradi, vogliono, chef piedi gradi ftie, 
no nelle fcarpe picciole , cofa ridiculofa . Ma bifo. 
gnachcionc add^3 alcuno elTcmpio : acciocho 
' non 
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no paiajCh’io liabbia detto la faI^ìtà.Ortéll0e0|i^‘ 
tote fa mofiflìrao tutto il giorno ftaua 'à vàf * 


giarfi nello fpccchio , & à cómodarfi lefald^etlè ^ 
verte. Nó merita filcntio Dcraortenc > gloria' delll^ 
greca doquéza» ilquale quando doueua parlarel^ ; 
publicoirt coniponeuala facciaalIorpecchiò>(^p, 
degna di biafmo » che in càbio di eflere occópiii^:^ 
ne! la grauità delle fentézc,gittarte il tepo in vdnKiÉ •- 
fciocche.Ma doue refta Lifocratej che rpcdctiàÉét" 
to il giorno in biódeggiarfi per parere bello? Doé»' 
Arirtagoca?che tato fi imbcllettauajct lifciaua^hé ' 
fu chiamato Madonna Arirtagora?doue Mecetia^ 
tc? che di odoriferi vnguenti , di belletti > di Màr-r 
gherite,& di ogni forte di ornamento auanzàifaÉi/' 
la più lafdua feminajche al modo forte. Sardiina.» 
palo Re de gli Artìri doue rimaneyilquaie metteilti’^ 
carertia ne* bellettij&nell’altrc vanità? Eti^JdpèlH; 
Maffilienfi fi irnbellettauano»& biondeggiauàà^^ 
Se etiandio i Valentianis i quali folaniente^Viàóilb^ 
con delitie, lafciuie,& piaceri, & però i’ArioftorpaT; 
ragonò Rus^iero ornato con mille vanità à 


oo 


lo dicendo. 


Tutto ne* geBi era amorofo , come 
Fofe in yalen-^a à feruir donne aueX!KP* 

Come dice il Bottero gli Spagnuoli per natura- fi*’ 
dilettano di vaghezza, di attilatura, & di appàrcni' 
2 a, come poi rtieno nelle altre cofe, non penfano. * 
Non menta d’ertere lafciaio à dietro Commodo 
Imperatore, ilquale benché folTe crudo, & fcclc- 
rato, era nondimeno vano,lafciuo, & raolle.Il Tuo. 
maggiore rtudio era intorno al biondeggiarli, 
diipenfauaii tépo in bagni,<5c altri piaceri, & ben- 
ché forte maluagio» non ii-vergognò però di prcih. 
~ dcrc 
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>ine di huomini inimiciflimi dei viti)» co- 
pigliando il nome di Ercole » doue che in 
: Coiti modo Antonino figliuolo di Marco 
Antonio , fi fàceua chiamare Ercole figli- 
Gioue , Se quello » che più faceua marauù 
, era, che intorno fi mife vna pelle di Leone, ' 
~ ivna mazza in n|ano»< 5 c andana notte» Se 
IO dando fiere mazzate» volendo imitar Ec- 
alcuna volta fi lafciaua vedere tutto veftito 
■^Ua vfiinza di vna Amazzone ; ma ornato di per- 
^ed*oro. Così quefto valorofo Imperatore fpcn 
*1 tempo in quelle fciocchczzc ; ma che dire- 
ìflói de gli Agrigentini ì i quali tanto fi diletta- 
di pompa. Se di veftimcnti fregiati, che fpen 
inio quafi tutto il loro hauere ? Eliogabalo era 
ili ogni altro vano, fcioccho,&: lafciuojcoftui, 
sferiuono gli Hiftorici , impoueri con le Aie 
li » Se fciochczze Tlmperio Romano » an- 
kchcricchifiìmofofie » portaua i manilidi 
»collane» Se anella di grandifiìmo predo» ve* 

_ Iti di feta » e d’oro tempeftati di perle » & di 
•4^||^,pretiore gemme » fino fopra le fcarpe haucua 
|||l<Sfedi valuta immcnra.maÌarciamocoAui,pcr- 
pòche c tutto vanità, e ritrouiamo Ercole» ilqualc 
è^e dice Ouid.nell’EpiA. che li màda Dcianira, 
ei;^ vano»moile,egran lifeiatore, i verfi del quale 
in volgare da Remigio Fiorédno, tali fono* 

■ t^idi i monili à quello 'Erculeo collo, ' 

\ ''jt cui picchia già fùfoma il Cielo-, .. / ' 

tiparue vergogna hauer d'intornq , 

.V le perle, e toro àie gagliarde braccia , , 
r ^rdifli anchor d'ornar l'irfute chiome , - ■ 
DinaHri,efrangCJ , 

Et 
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.Et veemente fono innumerabiiigli huomini>che 
'attendono alle vanità, &àrenderfi con arte luci- 
di, & terfi.non vogliogià, cheli tempo inuolilaj 
memoria di yn leggiadro giouinctto di età più 
verfo à gli ottanta, che à fettanta anni, gentiihuo- 
mo di Lombardia illùftre,& nobile,& dei beni di 
fortuna ricco.Coftui s’innamoro di vna gentildó- 
na belliilìma della Tua propria Città ; il Fanciullo, 
che di poca Icuatura era, fi diede à credere , che la 
genti Idonna lo riamafle , & per lei faceua le mag- 
giori p.izzie,che mai fi vdiifero: rare erano le not- 
ti,cheil buógiouinettocol Tuo dolce liuto in brac- 
cio fonando,'5c cantando non faceflTc fecondo quel 
'tépo le ferenatc , &c mattinate fotte la fineftra del- 
la camera, doue la gentildonna dormiua ,& can- 
taua lungamente , reputandoli di cantare ottima- 
mente, e di hauere vna loauillima voce : ma face- 
ua ridere le brigate,hauendo'^na voce di ranoc- 
chio, & Ipelfo fpelfo mentre raccótaua le fue amo- 
rofe pafiioni, faceua il trem ulo , col quale il canto 
più gratiofo rcndeua. Coftui per celarle Chiome, 
che già per l’età erano venute d’argento, ogni mc- 
fe le tingeua,Ia barba*, non già, perciochc all’hora 
non fi vfaua , ma bene ogni d ue giorni ordinaria, 
-mente fi ra de ua. Certo, ch’egli era vn gratiofo fpcc 
taccio , vedere fotto quella zazzera di giouine lu- 
*cida,^ pettina ta,& fatta à onde col ferro calda, 
vna fronte crefpa, rugata, & negra, due occhi 

fcarpcllati,«Sc riuérfi,il nalò gocciolante, le guàcie 
ritirate in déntro . La bocca ifdcntata,le labbra li. 
ui<le,rmortc,& tremanti, & per non andar più ol- 
tre pareua vn vilb di angelo , da far fuggir il gran 
Dianolo dell’inferno , (^ando era in cafa,ftaua-, 
fempre alio Ipecchio , Se mirandoli andaua nelle 

mag- 
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maggiori ire del mondo, & diceua, ch’egli era vti 
traditore vn bugiardo, che non moftraua la ve 
ra effigie,& che fi mentina per la gola, & picno,di 
fdegnoli faceuafarla penitenza giitandoloin ter 
ta , & calpeftaualo co’ piedi . del veftire , che dirò 
io? percioche feco haurebbe pduiola fiera di Cre- 
ma. portaua vn bcrcttino rofato tutto tagliato eoa ' 
cordoni & cordelle d’oro,& d’argento,i vellimé- 
ti tutti fregiati. Se ricamati con le maggiori bizza- 
nc,che veder fi poteflero,ccrtodifconuenicntiadl 
vn buffone. Del ballare che diremo noi ? la prima 
danza in tutte le fcfte della città era la fua,anchor 
che à pena fi reggerte in piedi . era più ghiotto di 
giuocare alla palla da vento,chcrOrfo del melc_^» 
& doue ritrouaua giouanigiuocatori , fpogluuafi 
in fa rfcttOjiPc alcuna volta in camifeia per mofirar 
meglio la bella difpofition del corpo,in niuna par 
te contraria alla bellezza dei volto: però non rima 
nea di feguitare ogn’hora l’amata Donna più per« 
tinace che vn cane in feguitar la fiera. Il Carncua- 
le ogni giorno fi trauefiiua mutandoogn’ fiora ha 
biti,& foggie . Lungi da lui ftauano i falterij , 
l*oraDoni,fempre parlaua di cofe amorofe , Se lie- 
te. querto Babione fù pazzo in vita,&doppo mor 
tcjperciocfie morendo fece quefto teftaméto,cioè 
che fopralafua fepolturafuile incifa per man di 
famofo maellro l’Hiftoria di Piranio,^ di Tisbe, 
fauoia amorofa,ò<: ancora vn Cupidoalato,ilqua- 
Ic con l’arco tefofaeitafle vn cuore. Si puòfentir 
meglio? certo nò. A Frigi che dice Numano nel li 
bro p.dcl l’Eneide di Virgilio , che fi adornauano » 
&lifciauano ì 

y ot con H oHrOy &co* freg^ty ^ cole giubbe y. 

* Immatttcatey0’coifi9ch€(timttfi>iy 
■ » A che 
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^chevaletefà gir coft dipinti y ' ^ ' 

Et coft neghittofi ^ à far balletti-. 

Et il TalTo ragionando della gente Egitua dico 
nel Canto 17. 

. La turba Egittia hauea fol archìy e fpade , 

T^è /oreria d*elmoy ò cora%^ il pondo y 
H'habito è ricca: 0 nd* altrui vien , che porte 
*Defio di preda , e non timor di morte, 

Nerone era oltre modo lafciuo » pompolb , & or- 
nato»& mai non fi metteua velli intorno» che non 
valelfero gran quantità di oro» & dando allo fpec 
chio lodaua le chiome: perche parcuano d*oro> & 
etiandio gli occhi j perche li haueua lucidilTìmi . 
Non voglio che redi à dietro Alelfio Comneno 
Imperatore»il quale , come racconta Niceta Aco- 
mrnatOjiempre fi modraua con bellifiimi vedi me 
ti d’oro»con lauori di perle di grandifilma impor- 
tanza,come dice Plutarco . Aridotile fi dilectaua^ 
di dar polito » & attilatò oltre modo *, portando 
vcdi ncnti bellifiimi,& tutteledita piene di anel- 
la. Non voglio, che’l tempo inuoii la memoria di 
vn Cortigiano Fcrrarefe, ilquale hauea quanti fa. 
ponctti»prorumi,acqueodorifere,6<: vanità,chc 
erano in Italia: coflui rpendeuatutraJa-mattinam 
pettinarfijin puliri;,&in ifeopettarfi, &rpe(Tob©. 
ftemmiaua, che non li pareua di edere giuro al fc- 
gno,chc defideraua: Non era ne in Spagna , ne in 
Italia , chi meglio di lui calz'^fie bolzacchini » 6^’ 
era tanto amatore della nettezza , che in venti an- 
ni mai rùvido mangiare infalatafenza guari ,chc 
vi pare ? credete che tronar fi poteflc il piu gentile 
di coftm? n.a non cedei lui Galieno Imperatore, 
ilquale portaua Tempre vedipretiofifiiaie» cariche 
•• ìs tutte ' 
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furte di gemme: Era tanto fciocco il miferellojche 
fi fpargeua limatura d’oro fopra i capdli:acciocha 
rilucefferojfi lauaua il vifo con varie acque per di- 
ueni re bello, nè fi lafciaua vedere,fe prima non era 
fiato vn’hora con lo fpecchio à configliarfi j man- 
gi^Ud ibpra mantili d’oro, 6c con tutti i vafi d’oro» 
guarniti di grofiiflìme perlemella primaucra fi fa- 
ccuafare le camere, & i letti di rofe, nell’Autunno 
icaftclli di pomi . Nèà coftui cede Dominano , il 
qualc,co me ferine il Tarcagnota, piangeua & git- 
tana ardenti ilimi rofpiri, veggédofi nello fpecchio 
il capo caluo, facendo ftima della bellezza, né 
irfahcaua diaiutarfi^oue era pofiìbile per parere 
più bello . Ma che diremo noi di Theopompo ? 
che di deime,& di malitie auanzò ognilafciua.# 
meretrice.comeafFcrma Strabone Sidonio . Che 
^’vn certo Philoftrato ? che per i fouerchi adorna- 
menti fu chiamato Gnalopeca vocabulo di cane» 
perciochei cani,dic fi tengono nelle cafe per giuo- , 
co delle figliuole fono di fimile vanità adorni, qua 
fio,dice Ariftophane, dicono alcuni Hiftorici,che 
ilgirrioeraranto molle, & lafciuo, chenon haue- 
ua altro di huomo eccetto che la barba . Nè racri- 
ta,ch’io4afci fuori di quella fchiera Mirace,ilqua- 
le fù oltre ogni credenza ftudiofo de’ fuoi capelli 
dorati,& portaua intorno tanti vnguenti odorife- 
ri , che vn miglio di lontano fi fentiuano . Ondo 
Fiacco lo chiama Semmir , Se diceua che mena- 
lia la fua giouenrù ftenle , cioè priua d’honoratc 
attieni. Baccp oucrefta 3 ilqualc benché fofic ado- 
rato per Dio, quantunque non foflcche vn’huo- 
movezzofo,& molle, vditc quello, che di lui 
dice Ssneca . 7^» eruhefctt Bacctu ‘‘jfitjos tener fp<tr» 
crmes , nec wantt ‘we//# leuem ,-\thrajp thtrfHtn. 

Z qnutn 
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^uum parutnfortt gratin auro decorum Sirma Barha^ 
ricnm trahtt. Torto fi farebbe à CalifienC) (e lo lait 
fciafiìmo fuori di quella vana compagnia,iIquaIc, 
come fcriuonoalcuni> fi veftiua da Donna, fi pòli- 
Ua,& s’imbelletta ua in modo tale, che era vn vita 
pcrio . Ma ditemi di grada quanto tempo Achille 
quel gloriofo Heroe filò veftito da Donna frà 
figliuole di Licomede Re? io credo,che habbia fi- 
lato molto, perche fe il vero n’intefi , dicono alcu- 
^ , che molti anni vi (lette in quel modo filando'. 
Onde Ouidio nel lib. primo de Arte dice . 


Turpe nifi hoc matti precibus tribuifiet %AchiUes 
Vefia virum Unga diffimulatus erat . 

Dice il Tarcagnota che al tempo di Adriano nòli 
vfaua barbai nondimeno efib la porraua per hafcó 
dcrc alcuni fegni, che haueua fu il volto , & era in 
lui tanto grande il defiderio di parer bello, che nó 
curaua di contradire alPvfo . Narrali medefimo 
autorc,che Lucio Vero cófumaua la maggior par- 
te del giorno al fole biondeggiandoli , &inaledL 
cendo la fua natura , che non li hauea fatto il capa 
troppo fano. perche patina dolore di teda. & ben- 
ché folTe biondo; accioche la chioma più lampeg- 
gialTc,Ie gittaua fopra molto oro minuto . Tificra- 
te ouc rimane ? poi che per la fua molta lafciuia-» 
pafsò in fauola , l’età gli haueua già fatto i capelli 
di finillimo argento, & egli per parer beIlo,& gio- 
uinetto gli tingeua di color d’oro . del qual molte 
fi ride apprefib Marnale . il mifero conofeendo , 
che Amore è giouinetto,& che però sì fdegnareb- 
bchabitarc nafeofo fra le parti rugofe, & pallido 
del filo inuecchiato volto, che con mille impialtn 
colori ua, & biancheggiaua j facendo prona con» 

quelli 
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quefti inganni di fare, che Cupido vinto dalla fua 
bellezza non contradicefle di pigliare ricetto nel 
filo volto; ma il tutto fu vanojperche mentre s’in- 
gegnaua di farli di giorno in giorno di nuoue bel- ' 
lezze adorno, fouragiunfe (ahi fiera forte} la mor- 
te,la quale aggiacciadoli il cuore , lo lafciò vermi- 
glio in volto, colorito però del colore col quale di- 
pinto egli ftelTo s’hauea , cofa vitupereuole cerca- 
mcntc,che gli huomini benché vecchi curino tali 
cofe. à confirmatione di quanto ho detto , vditev 
' ciòjcbedicedeglihuomini Seneca nel lib.ii.de!- 
ie queftioni naturali. Tutto quello, che ci è di buó 
coliume , guaftiamo noi con la leggiadria de’ cor- 
pi, auanzando ne gli ornamenti le infami meretri- 
ci, non che le donne honefie con molle, &CÓVCZ- 
_zolà andatura, teniamo fofpefqil pafib , tal che nó 
t^miniamo, anzicontegnofipaifeggiamo,, &in 
ogni dito delle mani habbiamo pretiofe gemme ì 
che W pare,egli ciò dice degli huomini, & nó mf- 
ga delle donne . Ne vò che lafciamo le parole del 
Padre di Seneca , lequali fi leggono nel lib. dellt> 
Liti . Ecco che gl’ingegni della pigra gioucntù di- 
uentano ftupidi , ne fi vigila allo ftudio di alcuna.» 
cofa honefta j ma folamente gli ftudi de gli huomi 
ni (ono l’incrcfparfi i capelli , Se racconciarli con 
mondine immondiifime, dalle quali parole fi può 
conofcere,che tutti fieno vanijlafciiii, molli j 
' perche non ragionauano di vno , ò di due , ma di 
tutti in generale ,ne vòche rimanga la Icntcnzaj 
a dietro di Monf. Sabba Calliglione Caualier Ge 
rofolimitano ne* Tuoi ricordi, oue dice . Le vanità 
degli huomini fono olire à mille al tre maniere di 
vitijnel veftirc, óc mafiìmamentc nelle fearpe. Se 
nelle calze, non dtco de’ giouani , ^he meno biali- 
• * Za nao 
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mo farebbe; ma de’ vecchi canutij& barbuti» còfd 
certo al parer mio dishonefte,& vitupcreuolo» 
non dico in vecchio nobile > ma in vn Mimo, 6^ 
buffone. 

Degli buomini Hereticiy & ìnuentori di nmue 
. fétte. Cap. XXìlI. 

S Tupifeo fra me fteffa %come alcuni-Scrittorf 
ardifeono di affermare , che le donne fieno 
fiate inuentrici di nuoue fette, & ritrouate 
nuoue herefie ;'percioclìe fe noi parliamo innanzi 
la venuta di Chriflo, non ritrouaremo donne,chc 
foflero inuentrici dell’ldolatrie, nè meno, che ha- 
ueficro in quelle falfe religioni opinione alcuna 
firauagante . Dell’Idolatria fù inuentore Belo, Se 
però il Petrarca dice : 

Be lo ydoue riman colmo d'errore. ' 

Et Nabucodonoforo,non fece vna ftatua d’oro, & 
volle,chc folle adorata? Gli huomini di Babilonia 
nonpofero ilgiufto Daniele nel lago de’ leoni ? 
perche haUwU i loro vccifo il drago , Se defirutto il 
loro Idolo Bei ? & milk altri,ch’iotralafcio, come 
coloro , che haueuano fatto il vitello di gie(To ; Se 
deH’hcrefie ritrouate dopò la venuta di Chrifto 
ragioniamo , grinuentorifuronointìniti,& tutti 
huomini , Si S. Agoftino nel libro dell’hcrcfie fa 
mentionc di nonanta famofi ìnuentori di quelle , 

1 fcguaci de quali feruano il nome loro ; come Si- 
tnoniani da Simon Mago , Ccrinthiani da Cerin- 
tho, Cerdoniani da Cerdone, Origeniani da Ori- 
cene , Manichei da Manin Perfiano , Arriani da 
no, Florianiani da Fiorino, Tcnullianifii da 

Ter- " 
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Tertulliano» Pellagiani da Pellagio Monaco» Nc- 
ftoriani da Ncftono, & cofi da molti altri, che per 
breuità tralafcio i ma quanti doppo S Agoltino 
ne fono ftatt » & bora fono, come Caluino , Vgo » 

Martin Luthcro , c tanti altri, che hanno hauuti 
per fcguaci i Regi , i Prencipi, & poi le Prouincic 
intiere, & i Re^ni , fé fi ritrouano donne , che fie- 
no hcrctiche : non d, perche fieno ftate inucntrici 
di hercfie j ma perche da glihuomini hanno im- 
parato, & anco sforzate furono , & fono da quelli 
a feguitarle contra la propria volontà aftrettc . 

De gli ìjuomini lagrimoft , e teneri al pianto • 

Cap. XX ly» 

I 

I L pianto » io credo , che non fia vitupereuole I Pianto 
quando è fatto per la morte de’ carilfimi geni- ^ 
Cori , ò per altra caufi honefta , & degna , ma 
poco laudabile egli è, quando éfparfo perlieui» 

& fciocche cagioni-, vitupereuole,&: biafimeuole : 
ancora egli è, quando per ingannare altrui fi fpar- 
ge , come fanno tutti gli huominiamanti, i quali 
ì’Ariofto volendo moftrare,cfaefono lagrimofi in- 
gannatori» dice. 

Siate à i preghi ài pianti^ che vifannOy 

Ter quefio eflempio à credere più fcarfe. 

Sono molti, che dicono , che le Donne facilmente 
piangono ; ma voglio,che vcdiamo,fe ritrouiamo 
huomini ancor noi lagrimofi . Vno di quefti , io 
credo che fù Siila Imperatore , il quale tra tanto 
picghcuole,che li veniuano le lagrime da gl’occhi 

‘'Z 3 
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per ogni pìccioliflinia cagione» & vn giorno eflTcÓ2 
doli raccontata la guerra delle rane,& de’ topi piji 
geiia»che pareua»che haiieffe il padre dinanzi à gli 
occhi morto » parendoli che vna rana foiTc ftata la 
poucrina troppo malamente trattata. AleiTandro» • 
come fcriue Plutarco, pianfe copiofamcnte la mof 
te del fuo cauallo Bucefalo, & per confolariì in par 
te fece fare yna città,& la chiamò Bucefalia.Pian. 
fe ancora Clito-, ma con affai manco dolore Achil 
le nel primo Canto deiriliade d’Omero piange^ 
alla mamma, che pare vn faiiciulUno •, perche li fà 
tolta la figliuola di Brifeo, premio delle fuefad- 
che,&]amentandofi piaijge, come dice Omero . 

Lachrimds feorfumàfocifsfiatifnfedit feparatus^ 
Litus maris cani refptcìens in nigrum pontum . 
Mater poU quam me peperini breuis temporis 
exiHentem 

Hvnorem mihidebehatolitnpus tradere 
Jupìter altitonans : nunc autem ncque paululum 
honorauit . 

Certè ,n, me e^trides Latè dominani %Agamenno 
Inhonorauit capiens emm habet pramium ipfc^ 
aufcrens . 

• Sicdixitlachrimans, 

I cui verfi trafportati in lingua volgare da Luigi 
Grotto d’Ad ria , tali fono . 

Hor altro non riman, che perder quefla 
Zftta, e perduto haurh aò, che mi re§ìa > 

Così dice eglii e d’vno humor fecondo 
Gl^ occhi li colma il fuo dolore in tanto • 

Ma che dirò io del Petrarca 2 che Tempre piange^ 

u«u 
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,na péf amore di Laura>come egli fteflb dicci que. 
Ho, & in tutti gli altri Sonetti ì 

Tutto il dìpìangOy ^ poi la notte quaniu 
Trendon rìpofo t miferi mortali , 

Trouomi in pianto^ e raddoppiarti i mali : 

Cefi [pendo il mio tempo lagrimando > 

In trtfìo humor vègli occhi confumando • 
Btaltrouo : 

Twuommt amare lagrime dal Vifo • 

Et in quello altro Sonetto * 

Fiume ^ che fpefio dal mio pianger crefee • 

Et in mohi altri luoghi . etiandio Lodouico Mar- 
telli fi lamen ta y & piange per la Tua donna > che li 
pare, che fìa più de rvfato fcucraì dicendo in 'Vna 
fua Canzone ^ 

SÌ eh* io taccio > e piangendo y- 
Ogni martiro attender y 
tròno i pianti miei ‘ 

tarh compagni fidi 
t^d impetrar mercede^ e darmi aita • 

Corfamontejcome dice ilTrifiìno» piangeua , co- 
piofaraente mentre cheBurgenzo li raccontaua^ 
di Elpidia» 

Così dicea Burgen^Oy e (forfamontey 
Ter la pietà de la fua cara donna 
T a Igea y come fefofìe vna fontana 
Copiofa d* acque , che con larga vena 
Sparge i liquori fuoi fuori d*un [affo . 

Tancredi, pur gran guerriero, & capitano-, béchc 
fapeire,che Clorinda era in luogo di pace per opc- 

^ IX 
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ra fua> come dia medefima in fogno li diflfe' ^ fìofiJ 

dimeno piangcua jcomc dice il Tallo di Un • 

' fin fgorgandovn lagrtmoforiuo , 

‘ In vn languido ohimè proruppCy e dijìe. • ' : 

Et Rinaldo, come moftra il medcfimo Autore nel 
Canto 17-piangeua j ‘ y • * 

E’ l pianto amaro ' ' 

7 {egli offe hi al tuo nemico^ hor che non miri ? 

Ma che diremo di Orlando, chepiangeua , & la- 
grimaua giorno , Se notte, come dice TAriofto nel 
Canto 25. 

Dipianger mai, mai digridarnon reSiay 
7 ielanotte,neildìfidàmaipace, 

Onde Orlando ftupefatto del Aio largo piamo i 
dico . 

QueHe non fon più lagrime , che fuort • - 

Stillo dagli occhi con sì larga vena , 

fappltron le lagrime al dolore ^ % 

E inir y ch’d me^^o era il dolore à pena ; , 

fuoco fpinto bora il vitale humoreJ 
Tugge per quella via , ch*dglt occhi mena • 

Mi fouuiene etiadio di VlilTe,iI quale clTendo dal- 
la Dea Calipfo, piangeua, come vn fantolino, per 
amore,che non vedeua il padre , & la moglie , co- 
me dice Omero nel lib.7.lecui parole volgarizza- 
te da Girolamo Bacelli così Tuonano . 

Quiui io dolente per fette anni intieri 
Stetti^ cheftmpre haueahagnatif& molli 
*J)i lagrime le veUiy che Calipfo 
Diurne rnhmea date, immortali • 

Tuni i poucri Poeti fono lempre lagrimofi , non 
accade, cheAfpremanonegli occhi fuchi di ci- 
■ ’ poUa 


Dig;!;;sd t, Googli 


De gt*H uomini, Yét 

fólla per Iagriraare,chc Tempre piangono . Fu gii 
non molto tempo in Padoa vn gran Signore Fran 
■cefe nominato Enricoy i! quale era tanto tenero al 
pianto,che nulla più» alcuna volta fi faceiia legge- 
rci! Morgante, & quando fentiua la morte di Or- 
landoiil cuor li fi liquefaceua in lagrime > Se tanto 
piageua, che moueua le legrimead ogn’altro» che 
•vi fi tfouaua prefente confiderando la fciocca te- 
-nerezza di quel fignore^ ma quado vdiua il vener- 
dì Sato à predicar la pafilone di Chrifio hauea gli 
occhi afeiuti jcome 'vn carbone di quercia j Sacri- 
pante doue refia? il quale piangeua tanto per An- 
gelica > come dice TAriofto che gli occhi Tuoi pa- 
leuano doi fonti. 

' Sofpirandopiangea, talchevnrufieUo 
.Varean le guanciCieU petto tJHortgibeUo* ' 

Degli huomini giuocatorìi 
Cap, xxy, 

F V ritrouato il giuoco da gli antichhnon fola- 

mente per ricreare gli animi da diucrfepaf- tjuadah 
fioni trauagliati j ma criandio per effèrcitar 
la mcntejò il corpo, per renderlo più robufto • Si 
efiercita nei giuoco della palla da vento » nella lot- 
ta, &neli’armeggiare , &perailomanarfi da certi 
péfieri noieuoli : alcuni giuocauanoà fcacchi»allo 
sbaraglino» Se à dadi, Se ancora à carte ^ Se il tutto 
p ricreatione,& séza auidità di guadagno:ma non 
mi pare » che ne’ noftri tépi il fine del giuoco fia il 
diletto,ma il guadagno folamétc,& vna séplicecil 
pidità di fpogliarc il cópagno del proprio hauere . 

Et però Ariftotile numerò i giuocatóri fra gli aua- 

ri. 
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il giuoco fra i dishonefti guadagni ; & è peg* 
giore il giuocatore del ladrojpercioche egli vi mcC 
te rhonore , la vitaj ma ri giuocatore cerca di 

guadagnar con gli amici al ficuro. O di quanti ma 
n è egli cagione : reftando molti per lo giuoco nu- 
di deUc proprie faj.oltà» come dice Oratio *iluem 
dammfk Venus, ejtiem pr^ceps alea nudai . O quanti 
fono priui della vita per cagione di quefto;percio- 
chet^li federati giuocatori vinti dalla rabbia fan- 
no » come dice Flauio Alberto Lolio Fcriarcfc in 
jquefti veri! . 

Quanti da f àa dolor compunti $ 

K. D' batter perduto il fuo col crudo ferro y 
Hanno ama':iiXl^to i fuoi più cari amici , 

£t toltogli i denari &c» 

Ma più diffufaméte ne i verfì fuperiori dinioftra » 
che il giuoco è cagione di tutti i mali> dicendo » 

Delgiuoco'adùnque ragionare intendo^ 

. Sederato inuentor di tutti i mali > 

CP(^atodal'otiOy(j;‘d*auaritiahumana^ . 

Sol per furare altrui^ la roba , e*l tempo ^ 

Di cui te far non c*èpiu caro al mondo ) 

Onde è feguitofol da fcioperati , 

Da genu.vanat e da color^ che Jpefìo > 

Ter non faper ebefar^ la vita ijieffa 
Hanno injfaflidio : tal che dalf^^cddia 
' Vinti ò giuocare^ ò dormir fon cofiretti • 

^on lui nai querghngannii e i tradimenti , 

Le malttte^leinftdiei^ le rapine i 
Le beHemmiCi il difpreggto de li Santi ^ 
la menT^gna^ il tmr; le rtfie y e Mio . 

. ' Oi 
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C hi pùtria numerar gli errori enormi i * 4^ 

- J fcandali) i dilittt, e Copre trijìe , t 

(aufate fol da queiio empio tiranno ? 

£gU ha già d tal furor te cieche mentì 
t>egli huomini condotto^ che trouati 
Si fono alcuni di pietà ftpriut , 

Si crudeli à fe fteffi , che i capelli , 

La barhat e i denti Chan fatto cauare^ 

Sol per giuocarli y ne qui iè fermata 
La rabbia lor\ ma il proprio fangue banfparfoy 
refìandotialfin , fenon la vita^ 

L^an poiìa in feruità , vendali gli anni * 

Da quefto fi puòconofccre quanto nociuo > quan- 
to peffimo,& quanto dannofo fia il giuoco » Hoc 
paffiamo à gli drempi . Gran giuocatore era An- 
tonio, che tal’hora vi con fumana il giorno » àC la 
notte i onde centra lui parlando Cicerone > difle » 

V homia^nt ttcqu.tnii qui non uubtta ret ^ >«•/ in foro am 
lea, lu'.ere . Et Licinio fu condennato à reftituere-^ 
al perditore le cofe vinte; dome ferine lo ftefib Ci- 
cerone Fu vn grande ingannatore nel giuoco Ca* 
Jiguia;percioche confermaua » per vincere» la bu- 
gia col giuramento; & fi occupaua gran parte del 
tempo in quello* Ma che diremo di Claudio ì il- 
qualenon folamenteperdeua il tempo nel giuo- 
care; ma nello fcriuere anco del giuoco de‘ dadi > 
cofa indegna di vn Prencipe, come dice Agoftino 
da SdTa. Nerone fpendeua tutto il tempo, che gli 
auanaaua alle altre fue dishoneftà>in'giuochi»pet:- 
chc molto li piaceuano . Domitianoetiandio im- 
piegaua vna gran parte del giorno in quello. Cal- 
ta faceua il Eniile^*3c afìcp pèggio. I^erua>auando 
. . Aaua 
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iftaiia vn giorno fenza giuocare, gli pareiia eifero 
morto . Che diremo noi di quefti buoni giuocato- 
ri del noftro tempo \ i quali fpinti dairauaritia-* » 
non penfano ad altro, Tempre fi vanno ingegnan- 
do, come potrebbono fare per ingannareil com- 
pagno, & fi feordano fino di mangiare, & di bere . 
Onde più volte fi fono veduti vecchi decrepiti, pa 
ralitici, con gli occhi fcarpellini ,chenon haureb- 
bono veduto vno Elefante in ^no campo di ne- 
ue,con dua paia di occhiali al naro,mcttere al pu. 
torpoiche non poteuano altrimenti giuocare.Altri 
pur vecchi, & infermi 5 perche non poflbno muo- 
uere le mani, fanno , che alcuno altro giuochi per 
loro,& Tpeifo beftemmiano,dicendo,fe noi poteC- 
lìmo, afèli meglio giuocarefiìmo . & qualche vno 
di loro dice, quando io era giouane,in tutta la mia 
città non era alcuno altro per valente giuocatore , 
che foife , che giuocaflc meglio di me : maledifco- 
no quelle infirmitadi,che hanno; perche non pof- 
fono gettare i dadi. Se maneggiar le carte : corno 
faceuanoper lo tempo pafiato,t'^ cofi vanno giuo>- 
cando fino alla mortc.Xabilone Lacedemonioet. 
, fendo mandato ambafeiatoreà Corinto per far le 
ga, trouò i Principali f Se i più vecchi di Corinto, 
che giuocauanoà dadi , & fé ne parti fcandaliza- 
io,diccndo, che nonvoleua macchiare la gloriti 
de’ Spartani con quefta infamia,cioè di hauer fat- 
' to léga con,giuocatori;& veramente chi dice giuo 
catore , tanto viene egli à dire, quanto, fc dicelfo, 
ingannatore, ch’é peggio che ladro, come dice Fla 
uio Ferrarefe , ragionando de’ giùocatori in que- 
llo modo. N 

iapptafn nei, che mdù pergtuocart • - • - l 

• Hanno artiUe cefi U /cele fit manti' ‘ ' 

* - . Sef93[jt 
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jk • , - Deg^ffuominil 

^'fffiorey 0 riuerenT^a alcuna , 

. ,-;. ^elgrande Iddio rubar le cofs facrel 

, £t profanar la fantitd de Tempify 

7 Sitando poi^ che giuocato hanno t danari « 

'fyifin pofii alla Sìrada ,mafaadieri 
^f^^ffinando altrui j 
1 nfi n che la giuéitia in fu le forche i 

^y^^^P<^'^^^^datiddardeicalcialvento'i 
Eppr dire il vero è ranco mal uagiOjg^f" federato ’ 

alcuno per bel dicitore chcj 
toOf, baftaifc à dcfcriuercla minimaparte vitupeJ 
rettole dell’arte del giUoco,degna folanicce di hW 
mmi , che non fijno buoni di operar cofa alcuna 
Dante fa mentione di quel barattiere nato in Na-* 
Caco ai. deil’Infcmojil quale rifponde ’ 
a Virgilio, dicendo . 
f^iofuidell{egnodi1^auarranat0f 
fPoifufamigUodelbuonB^Tebaldot 
r‘ S^ùut mi mifid far baratteria:. ' , 

•*I^i che rendo ragione in quefio caldai : ' . 
^^^rque dice di Gomita gran baratucrc ui pa.' 

■ Denar fi tolfe^ &lafcioUi di piano . .. 

- ^ come éy dice » ^ ne gli altri zffici anche ' ■' 

yarattterfunonpiccfolymafourano. : 

Et j’ Anofto h mentione di alcuni giuocaiori , che » 
Cloridano vccirc,dicendp nefCanto i S.. ® , 

' -Epreffo d grido vh Greco, ^vn Tedefeo^ 

Spegne in doi colpi ^ndropono ; è Corrado 
Che de la notte hauean goduto al frefeo 
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De gUbuomini maldicenti^ 

tori. Cap, XXV U 

D icono gli huomini coiai eilèrei 

ilqiiale con ic parole vitupera, &J 
i 'opere altrui: benché nobili, & buàMÌi^ 
gno fenza dubbio di vno animo feek rato, 
uo,dal quale bene fpdl'o dipende ciò che di li 
^ioncl mòdo lì mroua: pcrcioche quali fonoql 
inali , de* quali le malediche lingue de gli Mqr 
ili non ne fieno ftatecagione; qual bugia,l^&l l 
ilemmia, quali accufe, quali concentioni 
difcordie,quali fpergiur]> quali lufinghe non iol06 
commefTe da coftoro ? però quefti temerari 
maldicenti non folamenie vilipendono l'hoa^K 
di alcuna nobile perfona : ma affaticano la 
già lingua in vituperare le glohofe attioni diin^|Oi 
cipi,ne fermandofì in loro la riuolgono (ò (cèìclca- 
to riuoigimento) contra Teterna Bontà , biafiq^a 
do i Tuoi, cornai! da menci , Se le Tue le^i , Se ithq^ 
nendoà modo loro nouelle, & pazzeinuennooi « 
però quefti tali huomini fonoodiofì al mondo r&- 
benche fappianoche fono abhorriti : nondimeno 
ò tucti,ò quali tucci,fono di fi brutto vino partep- 
pi. però Stefano Guazzo ragionàdo di fimiU buo^ 
ttìinhSe volendone tpoflrarela gran moltitùdine» 
dicé,egli è hormai diucnuco cofì famiglia ré'i tut- 
to il mondo quello vitioicome il giuoco delle cir- 
ce in molte terrejche non fanno altro dalia ina\ti« 
na alla fera che adopcrarlcj& c maggiore il n,ut)ie 
ro delle male lingue , che quello delle niofchc'di 
mezzo Lulio, ne fi può fuggir dalle lorpuntùrci-* 
per bene, 'che fi faccia: egli numera poi molte 
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ci6 maldiccnti,alcuni chiama mafchcrati > ^ 

quefti fono di coloro, che fingono pei* modeftia di 
non volere nominare colui, jche biafmano *, ma lo maidici 
accennano poi fi chiaramente, che da tutti e cono, tifi cro- 
ciato. Alcuni Retorici, & coftoro fono quelli tri. 
ftàrclli , che dicono, io non voglio raccontare le^ 
vfure,ch*egli fa con alcuni poueri della Città , per ^ 
non cfièrc tenuto mala lingua. Alcuni Poeti, què- 
ftt fono quelli , che danno per bcflfareil titolo di 
Enea ad vno,chc haurà vccifo il padre. Alcuni Hi 
pocriti, coftoro con lagrimofa voce, & tarde paro 
ifc raccontano le fuenture altrui, cheapportano^ 
vergogna, & Tempre le fanno piu vitupcrofe di 
quel lo,chc fono. Alcuni Scorpioni , i quali dico- 
no. ió non credo,che fi potefie trouare il più hono 
rato gentilhuorao del tale , fc egli non fofl'e fi aua-' 
ro,come è. Alcuni traditori , quefti fono coloro, a 
quali fono riferiti alcuni fecreti di qualche perfo- 
na,i quali fubito, che li hanno vditi , vanno à rac- 
contare ogni cofa minutamente : alcuni incogni- 
thquefti co Pafquinate, &libclli infamatorij ofeu 
rano l’honorc altrui: Alcuni faharij,coftoro accu- 
lino le perfonc,che habbiano fatta ,ò detta alcuna 
cofajlaquale non hanno, ne fatta, ne penfata . Al- 
cuni mordaci , ò fputa bottoni , i quali con alcuni 
breui detti ferifeono i cuori motteggiando fpeflb 
i! vero *, coftoro vogliono più tofto perdere vno a- 
niico , che vna maluagia parola , però elfcndQ do- 
mandato ad vn filofofo qual beftia folfeal mondo 
di tutte la più 'Vitiofa rifpofi; . Delle fcluaggic , il 
maldicente, delle domeftiche li lufinghierc. Ma 
veniamo hoggimai à gli eflempi di quefti cani rab 
biofi, che continuamente mordono , il primo luo- 
go YÒ,che diamo à Dionigi Tiranno di Sicilia,ac- 

cicche 
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cicche fton crab^aiaiTe contrai 0?ftui€on^#ÌM^ 
pellìme parole incolpò Platone^eKe haueflè ihtfOi» 
dimcnco co* Tuoi nimici , Se peròà lui foflfe 
co>ancorche egli Heirò fape({è>che;nc diceua 
fojnondimeno il pouero PlatQnej^*hcbbcàla^|^£ 
la vita» fé Archita Tarentino Filofi^delia 
Pitagorica , non li porgcQa > in tanto pericolpidllir 
tò>quèfto ferine Plutarco;, iiquale anchora chf.4^. 
ca» che Arato folTe ottimo maellro del princ^p^pk 
& del reame > per lo che fu amato da tutta la 
eia nondimeno i cortigiani del Re non li faùaiu^ 
no mai di dirne malejdi villaneggiarlo> Se 
derlo con parole dishonefte, Se vitupereuoli» pc<> 5 ' 
cacciandogli contra ogni male. Racconta il 
delìinòjche Crobilocra huomo federato, & 
diccnte : però accusò Chabriapotentilfimo Capi- 
tano con tale qu6rela,ch’era à pericolo di enfef ciba 
. dannato à morte: ma Platone, il quale conofceiija, 

, Crobile per.vno Frappatorc , Se per vn maldicunr. 
te,&: Chabria per buon capitano, andò per difen-^' 
dcrloAma cóme il calunniatore lo vidc,miiiaccKMi 
dolo,difTe,anchoratu hai à bere il veleno di $qat% 
iCjma prima quello delia mia lingua. Vn belloiabrt 
baiatore fù Ojco,<Scin tale eccellenza , cheparciia 
foiamenre nato à quei fine ; perche fenza rifpctto 
alcuno laceraua ogni perfona per buona chefof* 
fc. però era da ogn’uno moftratoà dito,comehuo 
mo da fuggirli più d’ogni altro , come dice Sene- ■ 
ca.Ma doue rimane il mordaciifimo Zoiloìilqua- 
Jc lacerò lèucramente gli fcrittid’Homcro, illu- 
ftre poeta., onde perprouerbio fi dice. Zo/lt ttfreUm 
citcs, ^ Oue Thconc > iiquale con la fua rabbioia.^ 
maldicenza morfe con morfi mortiferi molti cil* 
tadini. Òuc Marco Manilio ? ilqualecalunniaua> 
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|Scjmor<3eua ì Patririjidicendo che haueuano Poro 
de’ Galli>& lo teniuano nafcofto, la quale cofa cr» 
in tutto falfa.Oue Giulio Cefare? ilquaie hauendo 
letto vn libro di Cicerone , che raccontaua le yir- 
lù , & le prodezze di Cacone , fubitó arfc di mal©- 
ìiolenza,& di odio centra Catone> onde armando 
la peflima lingua di pungenti maldicenze , fcriflic 
yn libro in vilipendio > & in biafimo di Catone-* : 
Quello ferine Appiano Alcirandrinoneli’Hiftoric 
ideile difcordic ciuili . Narra Plutarco, che Plato- 
jiehaucua vn difcepolo oltre ad ogni credenza.# 
.inaldicente ,& calunniatore : Coftui conofccua » 
che Platoneamaua di perfetto amore Senocrate j 
onde per fargli invece di bcneuolentia portare.# 
jodio,diflc à Platone , che Senocrate haueua detto 
gran male di lui, egli fubito rifpofe,chc non li crc« 
«deuanulla: ma il maldicente affermandò i delitti 
con vifo feuero giuraua per gli Dei, & per le Dee : 
^de Platone per liberarli da quello importuno 
abbaiatore,difTe, Poniamo,che fia vero ciò, che ni 
dici»io conofeo Senocrate di tal grauità, & di tan- 
-- la bontà, che s’egli nonjiauelTc giudicato edere 
bene il dirlo, non l’haurcbbc detto,& coli fi liberò 
-da quella peftifcra lingua, & egli reftando vnbel- 
^'lo Alocco fi parti . Scriue Qmntiliano>che Afinio 
•Poliionc fCi di gran potenza , ma oltre à modo de- 
trattore dell’altrui fama , àcqfiui non pareuàcU 
cfierc hpnoratojfc non dishonofaua Ciceroneron- 
deinficmecon Caluo cominciòà noiar’o,&ad 
offenderlo, armande^ontra lui le loro pellimc lin- 
gue , fcriflcro pifioloimponendoli grauilfimcin- 
famie,&colpc,bia!ìmando il ntgionardilui:però 
dice il Petrarca nel trionfo della Fama al capitolo 
terzo , ponendolo tra i nobili dicitori . . ^ 

A a Toi 

N 


Digitized by Goos^It 


I70’ 1 difettile mancamenti 

*Pot (rafJotJdntonioyHortenfioi Galba^e Cabiè^^ .1 
ConTóUi(myChe*ntaìfuperbìafalfe,, . *13^ 
Che cantra quel d’^rpino armar le lingue -pY 
■ E i duo cercando Fame indegne ìefcdfe . 
Racconta il Tarca|nota > chcneli'cflcrcito'delPlI- 
lirio nella Pannonia fi ricrouaua vno nomato Pà'r- 
cenioyil quale era di Iibera^& pungente linguabon 
de fenitnando neirelTercito la maiuagia rabbia di 
quella>fu cagione della morte di molte perlbne^ à 
dice di vn certo nomato Ofmaro > tlquale nópcr* 
donaua ad alcuno^ > ma vniuerfalmente tutti con 
molte maledicenzc vituperauaj 8 c fé ritrouàua aU 
cunodi vitairriprenfibile diceua , anchorcheco- 
ilui lì modri buono nelle Tue attioni ^ nondimeno 
iogiurereiych’egli merita, che gli fìa tagliato iFca* 
pò, forti piu di quanti tiene in prigione il noftrò 
Principe per, quefto effetto. Scriue Plutarco di Ci 
cerone qucfte parole. Non ti ragunaua mai Seha> 
to,ne popolo, nè giudici» ne Corte alcuna , che Ci- 
cerone non biatimaffe con molte parole Càtilina» 
& Lentulo , & continuamétc fenza differenziali 
cuna pungeuà àmici, & nemici gran caiunniatorè 
era Thcocritò ,& però effendo venuto à molti m 
^ odio, fù meritamente vccifo, perche fe cercano 
quefti tali di vccidere l’honorc , & la buona fama 
altrui, anchoretiì deuono guftar la mortedel cor- 
po,ilqualeé di minor conto dcll*honore,coraèdu 
ce il Poeta Fcrrarefe con tai parole . 

Vhonoreèdipiupregto^chelavita^» 

Ma che dirèmo noi di Pietro Aretino? la cui mal- 
uagia,& pcftifcràlingua,quati fdegnàdo,gli buoi 
mini pciuati , folamcnte fopra i Prencipi sfogaua 
il fbo Veleno, onde fpefTc fiate era da loro , acciai 

che 
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che taceflre>prercmato > & per ciò I*Ariofto il chia* 
ma flagello de’ Principi» nei Canto 4<>. coli dù 
cendo . 

£cco il flageUo 

De Trine ipi Tittrn Aretino • 

Ne tralafciarcrao già Demoftene,vero ornameto 
della greca eloquenza, ilquale fu tanto mordace-* 
ne*fuoi detti, che la Rcpublica Areniefc fù sforza- 
ta chiamarlo in Senato , & prometterli vna certa 
quantità d’oro ogni anno,per non edere vitupera, 
ta da luiiC’è Salultio Oratore, il quale tanto godc- 
uanel biafìmare,&in vdirbialìmare Icatdoni al. 
trui,chc fcriucua contra coloro, che lodauano Ic-» 
opcrationi di alcuna honorata perfona, lì legge in 
alcuni libri H iftorici di vn certo maldicente chia- 
mato Ifmaele di natione Alamnna, ilquale con li- 
belli , & con pafquinate infunò mezza la nobiltà 
di Polonia, Narra Antonio Tibaldco da Ferra- 
ra, huomo di riuerenda macflà,come ferine il Ca 
ft'cluetro contra il Caro, la origine,^ la natura di 
Pafquino , dicendo : Che fù m Roma vn valente 
Sartoio nella fua arte chiamato maeftro Pafqui- 
no, il quale tencua Bottega in Parione , nella qua. 
le egli, i Tuoi garzoni, che molti ne haueua , fa- 
cendo vcftimcnti alla maggior parte de’ cortigia- 
ni, parlauano liberamente, & lìcuramente in bia. 
Amo del Papa , de’ Cardinali , & degli altri Pre- 
lati della Chiefa , con parole villane, dellequalifi 
come di perfont balìe , & materiali non era tenu- 
to conto niuno, ne à loro data alcuna pena, ne por 
tata alcuna malcuolenza dalla gente. Anzi feau- 
ueniua, che alcuno per nobiltà , ò per dottrina-» » 
ò peraltro riguardcuole,raccontaflecofa non ben 
fatta d’alcun maggiprmcnté per rfehifare l’odio 


57Ì J difettile mancamenti 
di colui > che fi pocefie chiamare offefo dalie pai'ò*^ 
le fuc,& potefTe nuocerli, fi l'aceua feudo della per- 
.fona di Mac(tro Pafquino,&de*fiioigar2oni,co- 
nitMnaìdicenti già conofeiuti , nominandoli per 
autori di limili nouelleronde in proceflb di tempo 
pafsò m vfanza commune , & (mafi in prouerbio 
Volgare Tattribuire à Maeftro Pafquinociò ,che 
cadeua neli’nnimo à ciafeuna maniera di perfone 
di parlare in biafimo , & in vilipendio de’ capi Ec- 
clcfiallici , & de’ fccolari della corte : ma pofeia 
morto, mattonandofi , ò laftricandofi la ftrada di 
Parione , fù trouata vna figura di manne fpezza- 
ta,& tronca , che figuraua vn gladiatore , la quale 
era mezzo fotterra nella via pubiica » & col dorfo 
feruiua à viandanti per trnpalìo, fù dunque diriz- 
zata in piedi per mezzo la bottega di Maeftro Pa- 
fquino, & dal popolo li fù dato il nome di Pafquù 
no,ondegIiaiieduti Cortegiani, &i cauti Poeti di 
Roma , non fi feoftando dalla vfanza già inueo 
chiara di riprendere i difetti altrui, come diuufga- 
ti da maeftro Pafquino à quella Itatua li aflegna; 
no, onde gli huomini ponno sfogar le lòrmaledi- 
cenze fotto quefta coperta. Ma doue refta Momo? 
il quale fù Idolo della riprenfione,& del biafirao. 
coftui era vecchio,magro , tk pallido con la bocca 
apertarperche fempre l’adoperaua in dir male>egli 
nonoperaua cofa alcuna : ma guardaua quello, 
che faceuano gli altri, & riprendeua liberamente, 
&biafimaua ciò, che non era fecondo il fuo gu- 
fto. Onde Efopo fcriffejch’egli biafiraò chi fcceil 
bue, con dire che fù male auifato à farli le corna 
sù’l capo ; perche doiieua fargliele fopra le fpalle, 
acciochc potefle ferire con maggior forza . Rac- 
conta Euciat^o che Momo diceua» che chi feco 

l’huò- 
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rhuomojCrrò grandemente à non farlivnafine 
filetta nel petto •, accioclie fé li potefTe vedere il 
cuore . Venere era tanto beIla^ che non riprefe in 
lei patte alcuna > folamentc diflTe , che le pianelle-» 
faccuano troppo rumore y quando caminaua , co- 
me fcriue Filoftrato . 

Degli huomini loquaci cicaloni » 

Cap. xxyu, 

E La loquacità vna refolufa Tuperfliiità dipa- Loquaci^ 
role«fenza alcuna confideratione, come di- , che 
ce Speufìppo . Loquacitas eji refoluta loquendi cofaJU* 
Jine rattone tntetnperantiA . & gli huomini molto fi 
compiacciono in cotal vitio. però cicalano di ogni 
cofa, contraogni cofa, & contra ognuno ; benché 
non fappiano, quafi mai ciò che fi dicano > & ven- 
gono riputati qucfti tali efiere in tutto priui dì 
vergogna da AriftotilencI libro primo delle'gran- 
di morali . Impudens tH , qui m omnes loquttm , O* 
ommayO'cutjique euer.ennt , Ma non lolamente 
lì feoproao fenza vergogna : ma anchora fenza 
dottrina » faptenza alcuna percioche, fé il po- 
co ragionare è proprio dell'huomo fauio» & pru- 
dente , il molto farà dell’ignorante , & poco fapu- 
tojiSc credono bene fpeflb quefti tali di leuarlì con 
molte parole i molti difetti > che hanno -, ma non 
operano cofa alcuna » come dice Cicerone , ragio- 
nando contra alcuni cianciatori . f rr c .patate 

l$ngua yntefordes eluuntur . però gH antichi volen- 
do ammaeltrare quefti tali , dipingcuano il filen- 
tio tutto pieno di occhi» & di orecchie, fenza boc- 
• che,per moftrare che l’huomo douefte guardare , 

& vdiic alfai, & cagionare poco . Percioche f'pcf^ 
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fo il filcntio c vti coperchio della pazzia. Maatf- 
cioche non parelTe ad aIcuno>che io haueflì ragio- 
nato per odio>e non per verità» addurrò alcuni e(^ 
fempi, ne* quali al mio folito farò bricue . Archù 
locofùtanto garrulo» che imponìbile è adirlo; 
perche quanti huomini perla itrada incontraua » 
tanti pigtiaua per gli veftimenti » pregandoli , che 
volelTero vn poco ragionarfeco : però vn giorno 
per lo fuo molto chiacchiarare fù sbandito da* La- 
cedemoni . Et Califtene ncn à coftui certamente 
cederebbe, percioche n*hebbc anco pena maggio- 
re: Tempre da coftui era pieno l’cflercito di Aleil 
fandro di ciance ; ma tanto perfeuetò cicalando > 
che fù condannato à morte . Si legge ne’ difeorfi 
di Scipione Am mirato»fattifopra Cornelio Taci- 
to, che Filippo Re di Macedonia fù loquaciftimo» 
& parabolano, affai più di quello^ che à Re fi con- 
Ucnga.Onde dicCéEt at duanornaturayijuàm regem 
decer. Nc mai ceffaua di beffa re,& cianciare; ben- 
ché fofl’e talhora non molto à propofito . Ottone» 
&Vitcllio furono due cicaloni »& cianciàtiori li 
più famofi del mondo, & però vennero à rumore 
infieme , & fi rimprouerauano Team bieuol mente 
le loro fccleratczze , & le ior dishoncftà , ^hkJì r/- 
xantis firnpta, fl.ipttatnuì‘ etn obieSlauere . Nè 

di giorno, nè di notte taccuanoj ma continuamen- 
te teneunno la lingua in moto . Si legge nella ciui- 
le conuerfatione di Stefano Guazzo di vn gentik 
huomo molto loquace »ilqualee(Tendo in vnacó- 
pagnia di huomini letterati , che ragionauano di 
alcune opere da (lampare, fubito con molte.paro- 
>lc, & grande arditezza fi mifcà dire» che vnfuo 
Zio fù vn grande litterato , Se ch*efTendo morto 
sii ha ucua labiato vn’opera da mandare in luce» 
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Ja quale era delle belle cofe deinli^tido . DimaiW 
dato di qual materia tratta(re>rirpofe,io vipromec 
K>>ch'ella tratta di quante eccellenti cofe fono nel 
mondoj Ne vi potrei mai dire à baftanza il gufto» 
di’io prendo nel leggerla r ma eifendoli richiedo» 
fe l'opera era fcritta in profa>Qd in verfojil pouero 
chiacchiarone rirpofe, perdonatemi» ch'io non mi 
rico^do,& coli feopri la fua ignoranza > che fe ha- 
uefTe faputo tacere, forfi farebbe dato riputato let- 
terato, fe non di lettere fornito almen fauioron- 
de (ì può bc dire quello, che dice vn Poeta latino . 
hoqut tacere nefetet. Ne meno linguac 

cìnto fù quell*altro,ilquale vdedo ragionare mol- 
ti nobili Poeti delle Idee , fubito rompendo il ra- 
gionamento à tutti,cominciò à dire , che le Dce^ 
erano tte,Pallade,Venere,& Giunone. Onde heb 
be dietro vna zudalata di fi fatta maniera , che ti- 
mafe dupefatto , hauendo perduta la parola * Pe. • 
rò hiiomini cari, imparate di feruarc filentio > il- 
quaIe,non difeopre mai i difetti altrui & c cofa^ 
propria delPhuomofapi ente: cornee dello infi- 
piente la continua garrulità : onde effendo domà- 
dato vn Filofofo , che taceua , perche taceua'', fe 16“ 
faceua per ignoranza . Èglirifpofc, cheilcoda- 
medell'ignorantec di non fapcre tacere. Ciarla- 
tore più d’ogni altro fù Iriierio Cantacufino . Co-* 
dùieraricchifiìmo » & perche non trouauahuo. 
mini , che lo volefiero adoltarc , 'effendo anchor 
eglino dcaloni^ fpinto da necefiìtà , non hauendo 
afcoltanti » pagaua vno huomo > dandogli vn da- 
naio al giorno ; acciobhc Io vcnifleadafcoltare’. 
Egli che di natura malinconica era, l'vdiua voleti 
ticri, & taceua, ò poche parole diceua , & guado- 
gnaua i denari . pone rimane Batho 1 ilquale non 
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potendo tacere, Ciuciò il furto di^AppolIo ? OttìÌ^ 
rimafe coniierfo in pietra . Oue Tan|^lc^ Gbetpex? 
elTere troppo linguacciuto fu condannato ndli^^iW 
fcrno à perpetua fete , del quale Ouidio dice.r ' ' 
QuiZrit aquas in aquis , érpoma fugantiajcaptaà^ 
Tantalus; hoc tilt garrula lingua dédtt : 

Senza dubbio vngran parlatore éra'Anfèlfno dtt;* 
Prenefte. coftui con vria infiùrta quantità di para- 
le indufTevn fempiice j &c mal accorto giotiiiietio* 
à fìdarlì di lui \ egli fìdandofì fu: dal buon parabo- 
lano dato nelle mani de’ Tuoi nitnici ^ onde (i pu& • 
Srror dire. Ftdet para funi hoturnes, prodigi * lò 

del paj- vorrei che Giofeppe Palli fapdfè,che Dante pode. 
i' • nel lo’nferno la fchiera dè’ cianciatori, Se nòndeU 

le Donne cianciatrici y Se però non ifta bene* à v<^ 
lere raccontare vn di Itrorfo delle Donne ptriatrù' 
d , ma pomi la fchicià de gli huomini danciatdtl 
in vece loro. ‘ • -r.v 


De gli huomini fmemorati • 5 ' 

C<tp. xxf^iii. f 

t ’ 

N On sò, fc coIoro,che di memoria fonopri- 
uisoueroin gran parte nianchcuoli, 'huo- 
mini li debbano chiamare »efll'ndoquejfti « 
talipriuati di vna nobiiiflima potenza dell’ani- 
ma, fenza iaquaie è imponibile , che lo’ntellctto 
humano apprenda alcuna feienza , ouero arte ve- 
runa -, però non fanno ragionare di cofe auenute» 
come fanno gli huomini faui , ne riefeano fc non 
imperiti à gli occhi delle honoratecópagnie . Ve- 
niamo à gli clTempi . Fà menrione Marco Tullio 
Cicerone della poca memoria di Curionc,ii quale 
in giudicio fi feordò affatto aifatco la caufa prinef- 
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[jpiaÉa ; onde diede molto da ridere alle brigato» 
Scnae Suetonio , che Claudio Imperatore era dì 
*co(i'Ìpoca memoria ^ che faceua marauigliarelo 
£eiKi sperche dopò la morte di fiia moglie Mefsa« 
lina 9 cfsendoà menia per mangiare domandaua 
vna, due, e tre volte , perche Mcfsalina non vcnù 
na à mangiar con efso fcco. Et dice il medefima 
autore. Se molti altri, che il meddìmo gli auenne 
di alcuni, che haueua fatti ammazzare: percioche 
il giórno dopò li mandaua à chiamare , che veniC. 
fero a giocar feco,o che fi riducefseroà configlio* 
& à mangiare : tutti fegnali di vn huomo in tutto 
• mancante di memoria s Efsendo vedono di MeC 
falina , giprò di non prendere più moglie , & fc la 
prendeiia, fi contentaua d’efsere vccifo:nondime- . 
> noia promef^a li vfei di ménte. Se ne pigliò vn’al- 
tra . Ma Caluifo Sabino oue refta > ilquale era fi 
fmemoratojche bora fi feordaua ilnome d’Vlifse» 
bora d’Àchille,hora di alcuni a!tri,de quali hauea 
perfetta contezza, come dice Seneca:«Sc efsendofi 
abbatutodinottein alcuni foldati ,liquali erano^’ 
fuoi amici in tempo aIlhora,che perl’ombre,cho 
fpargeua la notte non loconofceuano,ma piglian- 
, dolo li domàdarono, chi egli erasil mifero rifpó-lé 
.•do diceua,fonoio:efiì diccuano,chenomehai? Se 
cgli,ò infelice me, mi só feordato il mio nomeron 
de hebbe di buone baftonate.Ma vditcpcrvoftra 
fé la profóda memoria, che hàno i Traci, iquali n5 
póno pafsarc il numeroquattcrnario,e arriuare al 
, cinque seza errare. Si legge ne’difcorfi di Scipione 
Ammirato di Herode, iJqualc hauédo fatto vcci- 
dere Marianne,doIentc,& afiìittoi continuamen- 
te fi ritrouauaronde pcrconfolarfi , ordinò, chefi 
ifacefsero cóui(is&feite;ma quando in mezzo alle 

alle- 
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4llc|rczze li accorgeua efTere lenza l’amata cofist^' 
te>di maggior tormento. Se di maggior pianto gli#' 
erano cagione : & eifendo di natura vn pòco Ihie^^ 
znoratojin tutto, c per tutto ifcordeuolc diuenne 
& tal’hora eflendo per mangiare diceua a* feroi eti- 
che andalTero à chiamar Marianne,& la pregalTe-f' ' 1 

IO, che venifle à mangiar feco,la qual non veneh^; 
do la mattina,tornaua à com mandare aTerui,che 
la pregaflTero,& che ogni opera facelTero,che la fc-i. 
ta al meno non ricufaÌTe di venire à ritrouarloion- , 
de Giofeffojche fcriue deU’Antichitàjdicc ò Jughe 
dimore, & rincrefceuoli indugi,che i tuoi faranno', 

Q mifero Herode . Fu etiandio priuato di memo^' 

. j^ia Artifarcojil quale in vinticinque anni non pò-, 
tè imparare le prime lettere, fi dirocticaua ipet 
fo il nome della Madre, Se de’ fratelli . 


V, huomìni di poco ingegno ^ & pa7^^ 

reili. Cap, XXIX. 

Li huomini,chehanpoco Tale in zucca , no, 
f T cedono in alcù modo à gli fmemoratiian- 
zi li trapafianoj perdoche quelli , che han-‘ 
no poca memoria,poiron0 alcuna volta ragionare 
dirittamente intorno alle cofe prefenti; macoiui# 
cheè feemo d’intelletto , Tempre cometterà'millc 
errori,enendo egli del viuo lume della ragione pri • 
uato . Sonbfenza dubbio infiniti gli huomini di 
tal forte, &pereflemplificar queftomio dircad- 
durrò alcuni efiempi.Lucio Vero fratello di Mar- 
co Aurelio Imperatore era tato impazzito per vn 
cauallo,che nulla più: il fuo nome era ycccllo,co- 
fi locbiamaua egli j di fùamanolo nodriua dior- 
zo mondato , lauatobcnifijmo : venne quello 
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'deftrierecon grandiflìmo dolore) & piato del Aio 
" padfone à morte . torto che morto ra drizzò va 
'bdiilfimofepolcroin Vaticano) & fece farepct 
manod'illurtreartefìcc vnartatua d’oro > che ha** 
ueua laromiglianzi del cauallo ) che habbiamo 
detto > la quaregli portaua al collo in memoria 
-fua: che vi pare » ;,udctc voi > che fbfle vn pazi-o 
dabartone? Nt fenza rifo mi ricordo di Corebo 
figliuolo di Migdonc) il quale di coli fatto ingé. 
gno era )Chc voieua noucrare l*ondc del mare ) & 
non ne potè noucrare più checinquc>comc fcriue 
Luciano) & Eurtatio . Certo io non credo, che ce- 
ddfead alcuno nel l’cirerc pazzo , Com modo Im- 
peratore Racconta Hcrodiano, cheegli hauendo 
fatto fare vna fcfta entrò nudo co* gladiatori nel- 
Ainplii'tcairo : era il popolo Romano oltre à mo- 
do dolente, veggiendo il loro Imperatore combat 
lerecon barbari, iSd vitupcrarecon tal fciocchczza 
rimpcrio. li gladiatori conofcendolo per Impera- 
tore facilmente li cedeuano, onde rimafe vincito- 
re*, però li venne in lerta vna nuoua pazzia)CÌoc di ^ 
non volere più habilate nel palazzo imperialei ma 
nella fcuola de gli fchermitori , & fi faceua chia- 
mate con nome di vn gladiatore, che poco inanzi 
«ra mortorfece poi leuat la terta ad vna rtatua gra- 
difiìma chiamata il Coloflb, tenuta in foinma ve* 
ncraùone*, perche rapprefentaua l’imagine del fo- 
lcile le ne pofe vn’altra, che era fimlle alla Tua , & 
nella bafe di quella non vi fcrilfe i titoli paterni, 
Imperiali: mafolamentc, Viltoriofo di mille già- 
: diatori. poi fi fiiccua chiamare Ercolejonde h?ué- 
' dofimdfo intorno vna pelle di Leone» prefevna 
• mazza in mano,& andana notte, & giorno dando 
; fiere tnazzacc>ct fperto vccifipua^akika volta fi la- 
j ' feiaua, 

I 
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feiaua .vedere tutto veftitoalla vfanza di vna ,A-> 
iTiazone: Intanto fi auiciiiò il giorno> principio d^. 
anno, nel quale i Rojuani faccuanobellilfimefe-/ 
ile.fi vedcuano in tal giorno i magiftrati Vediti di 
porpora,& ('Imperatore con gli habiti Imperiali 
difegnò Commodo la notteinnanzi di tal giorno 
volere dormi re nella fcuola de gladiatori,& in ve-„* 
ce della velie reale ricamata di purpurei fregi t 
portar Tarmi : ma prima fi volle configliarc con. 
Martia , Donna di molto ingegno, laquale era te- 
, nata da lui,come per legittima moglie , laqualc-». 
come intefe coli pizza , & dishoneda voglia , co-" 
minciò piangendo à pregarlo,chc non auilifie con 
quede vane voglie Tlmperio Romano, ne poneflc. 
la Tua vita in mano di gladiatori , huomini ribaì- 
dilfimi, egli odinato nelle file voglie nonfi piegò' 
punto . Ma impofe à Leto, che apparecchi alfe vn. 
ieto nella fcuola di gladiatori , perche vòleua dor- 
mire: in quel luògo. Acciocheil popolo Rom:^no 
Jo vedefi vfeire di là , per andare à fare il (acrìfitio 
(delle Calende. Leto, de molti altri lopregarono> 
ch’egli non facefiecofa inde.’.na di vn tanto Im» 
peratore, quanto egli era. Comijiodo pieno di 
l’degno per quelle pa role , fi ritirò in vna camera » 
& prefe vn libro di Tiglia , &: CcrifTe colato y'ch^ 
volcuafare ammazzare per quella cofa la nottc.^ 
Fra li quali vi era Martia, Lctorma dfendo pue-‘ 
nutoii libro in mano di Martia, de di Leto, fecero 
in modo tale, che in vece di eifere vecifi , vccifero 
Io federato, de fciocco Imperatore, cofa già molto 
tempo da lui meritata . Zenophante era tanto leg- 
giero, che qu in Joalcui)') diceua cofa, che haudfe' 
mofio vn poco il rifo, egli non fi fermaua per due* 
ò tre bore > & non fi ricotdaua* c\xc» B^its abunAnt 
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thùft jluìtomm. il Sabeliico lo nomina fra ffolti , 
Claudio Impcratorejpercioche hauendo vn figli- . 
Iiolo nomato Bntanicoleggitrimoj addotto il fi» 
gliaftro. Ma doue rimangono i popoli Pfilli,de 
quali fcriue Herodotto dicendo. Sono tanto ftolti 
che quando rpira il vento aulirò pigliano Parrni 
conila lui» come fc contra huomini andalTcro , 8c 
non contra cofa in corporea, il medefimo aiferma ) 
Celio lib.Kj.Cap. ir. Era etiandio Militide fcioc- 
co *5 &c leggiero a merauigiia , perche dfendo jià 
rumata Troia, voleua portare aiuto à Priamo. Oo- 
<lùi è celebrato da Homcro.Scriue Plutarco , che 
vn figliuolo di Dione,il quale era gii in età matu- 
ra da ira fanciulefca molTo, fi gettò col capo in già 
davnatorre.Nefiachelafd lottò fi lentie Balfia- 
no Caracalla , anzi voglio che habbia luogo fra 
quelli pazzarelIij'enTcndo pazzo affatto. Haueua 
collui voglia di irhi tare ÀIcTsandro: però in Ro- 
ma fece:alzare vna tlatua con due tclle,vna limile 
ad^ Alefsandro, & l’altra limile à fé medefimo , Se ✓ 
hauendo intefo, che il Macedonico portaua la tei 
fla piegata alla fpalla, ancor egli à quel medefimo 
modo renella la fiiarondc fi reputaua Alcfjandro- 
Et à Tuoi Capitani poneua i nomi , che haueuano 
già quelli di Alefsadro.quella buffoneria de nomi 
fece in Grecia , poi pafsò nell’ Alia , & voile vede- 
re oue-fii Troia, come videe la tomba d’AchiI- 
Je’, I i venne in capovn nuouo h umore j Se vole- 
ua efsere tenuto vn nuouo A :hille : però i Roma- 
ni, che lo feguitapano hauruano grandillì- . 
mo pafsatempo . Quello fi legge in molti Hi- 
florici illufiri . Scriuc Giouanni Tarcagnota-» 
nel duodecimo libro delle Hillorie del Mon- 
do quelle parole di Alfonfo di Caftiglia . Egli 
< lu 
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fu di co(ì fcempia, & grofTa natura » che vòlcndof 
andare centra Mori à guerreggiare > effendo à ca^’ 
ualIO)& hauendo prefo con la mano (ìniltra lo'icà 
dO) & neH’aitraia lancia, (quando fì vide porgere' 
la briglia-: accioche con la mano, che teneua lo leu 
do reggeife il cauallo voltato à i Tuoi difle , datemi 
la briglia in boccaj pctche come potete vedere ho 
già le mani occupate,^ fpenò ne diceua altrefimi 
li,& anche di più belle;onde molti, che non potè- 
nano cótenere le ri(à,fùrono da lui vccifi. Fù ctii- 
dio vn bel pazzarello colui, che confutnò cinque» 
ò Tei anni per rjtrouare di che età moriffe Ecuba'» > 
fedi notte, òdi giorno. Ne meno di cedui era 
<)udraltro,che confumò veti anni per faperc qua. 
do Enea giunfe in Italia , fé pofe prima in terra il 
piè dcftro,ò il finiftro. ne fi farebbe acchetalo que 
Ito ftudiofo, fe non gli fqfie fiato detto , che Enea 
faltò.co’piedi giunti in fu*l lito. Leggiefo,6c fiòo 
co fù Tiberio Imperatore : ma pazzo , & cruc^èle 
per lieui cagioni. Fece vccidere vno-, perche h'au(> 
ua lodato Bruto , & Caifio, & dieeua , che furono 
gli virimi Romani. Vn’altro fece vccidere, perche, 
in vna fila tragedia biafimaua Agam ertone, cara- 
mazzonne vn’altro-, perche li haueua tolto vnpe- 
ro nel giardino. Ne voglio , che lafciamo fuori 4i* 
tal compagnia Andreaflb Re di Napoli,ilqualcfà 
il più bello feempiotto , & fciocconc , che fi ritro- 
liafTe all’età fila, dice il Tarcagnota . Ragionando 
di lui.Faceua Andreafib mcrauigliare iCgcnti del- 
la fila ftoititia,& pazzia. Io non credo che Xef/c » 
per quello che narra il fudetto autore fofiepiùfà- 
uio di quefi) pazzarelli,che nominato habbiamoj 
percioche fcriflc vna lettera al monte Ato di que- 
fio tenore. Infelice Ato,che canto al Cielo t’inalzi» 

non 
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ttìQìiHni fare marcgeuoli, de duri i tuoi fem per 
^uellòjch io di fare intendos che altri mente «^iuro 
li miei Dei di farti tutto à pc 2 zi , de gittani ia 
«are.ftando fuperbo,&oftinatonc temendole 
ininaccie di Xerle non li preftò la via ; onde egli 
vinco da fdegno lo fece intorno tagliare, de ridur. 
1 q in Ifola, in cjuefto modo lo caftigò ; perche non 
Phaueua vbbedito . Grande fenza dubbio fu la^ 
pazzia de’ Romani nel celebrare con tata pompa^ 
Teflèguie di vn corno , facendo portar ia bara, fol 
praiaqualeegli era da due Etiopi, andando iuna* 
zrittrombetta con mille varietà di corni, de fu fc- 
pcllito nella via Appia à man deftra due miglia.^ 
fuori di Roma in campo Redicolo: maiocredo' 
Ccrtamente,che il vocabolo fia corrotto, de voglia 
dire Ridicolo, eflTcndo quello cofa pazza , & r°di- 
culóià. quello narra Scipione Ammiratone* fuoì* 
ragionamenti fopra Cornelio Tacito. Dice il me- 
delimo nel lib.i .al quinto ragionamento,chc cori' 
molta ragione Antioco Re di Soria fu cognomi- 
nato pazzo, il quale prefo da folle delìderio di fuk.. 
p^are la gloria di Paulo Emilio , che combatten- 
do acquillato lì haueua , fi pofe ad ordinare il 
trionfo, ragunando genti di Mifia , di Cilicia , di 
Qalatia , de di molte altre parti', de lo voleua fare 
di tante Donne , di tanti Caualieri , di tanto oro, 
&ornamenti,quantoegli Io fece. Et non fapeua 
il |wuero pazzarcllo , che la guerra precede al 
triónfo : ma voleua godere l’honore del trionfo 
lenza guerra , & vittoria . Scriue Snida, che Me. 
nippo Cimico haueua tanto poco Tale inzucca^-, 
che daua rtuporealle genti: Fra le altre pazzie, de 
leggicrezzepareà me , che quella fia bella molto: 
Egli voleua far credere al mondo> che era vliìcia- 
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le deIlo’nfemo,& che gli Dei l’haueuano mandai 
to di là giù nel mondo,per vedere il male, che gli 
huomini faccuano,&: poi liFerirglilc : Vfaua Tha- 
bito delle furie, &lodefcriue in quefto modo, 
portaua vna verte negra , lunga fino à terra , cinta 
intorno bene ftretto,Gon vna grorta fafeia, con vn , 
capello in capo, nel quale erano difegnate le do- 
dici figure del zodiaco con fearpe , come gli Hi- ! 
'' ftrioni,& recitatori di tragedie,& con vn bartone 
di Frafino in mano , & Plutarco volendo moftra- 
re , che molti fono gli huomini , che hanno poco 
fale nelle lor minertre , dice, alcuni huomini mo- 
rendo i lor cani, & caualli fi fono vitupcrofamen- 
te dati al pianto, a’iamenti, altri quando hanno 
perduto i figliuoli vaIoiofi,& da bene allegramcn 

• te hanno fopportato la perdita loro , alcuni altri ; 

• • bcche habbiano figliuoli ligiitimi nó poflbno fia- 

te fenza i naturali ,& fpeflb ammalano , piango- 
no , & muoiono per loro,i buoni pazzarelli . 

Jyegli VcciditOYÌ delle Madrid de Tadri de Fratelli^ 
delle Sonile ^^dcTSlipoti, Cap XXX, 

Panici^ Ertamente io non sò^qual farebbe quell’huo 

dionuà. 1 j mocofi priuo di pittà,& di amore, il quale 
fofia da hauendo hauuto dal Padre,& dalla Madre 

(pietofi genitori}prima l’eflere,& poi da loro con 
mille fatiche,con mille fudori, con mille vigilie , 

& con mille rompimenti di capo,ftato nutrito, & 
ammac(trato,dia loro in vece de gli fparfi fudori, 

^ de gii hauuti trauagli, 6c de rofferti difagi la mor- 
te-, & però ( ò cofa horrenda) fe ne ritrouano non 
dico vno,ne due, ma ccntinaia,la qual cofa è fug- 
gita dalle fiere , C<c dalla natura fterta abhorriia • 

come 
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icortie àhcho c cofa empia > & fcelcrapà il por le ar- 
mate mani nel fangue del fratello, ò della forella > 
ò del népote , le quali tutte vccifioni chiamarono 
gliantichi Laringi cóquefto fcmplice nome di Par 
ricidio. ma non crcdo,che farà ftiori di propofito, 
ferie raccontaremo alcuno elTcmpio. Scriue Frà 
Leandro Alberti Bologncfe, nella diferittione d’- 
Italia-, che Can Signore della Scala fece incarcc- 
xare Paolo Alboino fuo Fratello, accufandolo di 
vno trattato ordito contra di lui : ma venendo per 
‘ vna infirmità vicino à morte , & temédo che Pao- 
I vJo fuo frafello non fofle tratto di prigione, fece cóu 
I d’anriado à morte , & coli fu vecifo innocente per 

*1 -odio del maluagio fratello . Racconta Appiano 
-'AleflTandrmo, che Amale Pretore,dfcndode’ con» 
«dannati da i Triumuiri,fuggì'in vna picciola,6^^ 
rvile cafettane'borghidi Romacon vna feure in 
inauo,ne fi fidò lafciarfi vedere ad alcuno , eccetto 
che al figliuolo proprio, il quale fù tato maluagio, 
& ci udele,chcmenò feco i fargenti,& lo diede 1 q- 
I O nelle mani,& fù prefcnte(ò cofa inaudita) à ve- 

- dcrgli tagliare il capo . onde poi da i Triumuiri fù 
‘Creato Edile , ma pocodoppo efiendo di notte-» 
•tempo ritrouato da’ birri , liquali haueuano vcci- 

-fb fuo Padre , fù da loro per fouerchie pazzie pro- 
icedcnti dal molto vino, chebeuuto haueua vcci- 
*fo. NonJafeieremo di raccontare anchora alcu- 
na cofa dello fpi età to, & crudo Nerone, ilquale 
pervccidcre Agrippina fila Madre, fece fare vna 
barca , la quale ageiiol mente fi apriua di fotto: 

- perche volcua che fopra vi montalfc la madre , 

poi facendola aprire fi fommergene . on- 
de inulto Agrippina -, accioohe andailc ad Vna 

- folemiità, che egli ceiebraua in Baia, àC ella 
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C^Tendo andata t e volendo poi la fera ritot^are iiv 
Bauli>oue haueua il Tuo albergo> il buon ùgliuolo 
Ja fece fopra il fallace legnp mótareinó fi era mol- 
lo il legno feoftato da terra > quando fù dalla pop- 
pa con vccifione di molti dilciolto .•.Agrippina-» 
fu faluataj perche nuotando fi ridufie à rjua > Cola- 
mentc haueua hauuto vna percoflTa in vna fp^dla « 
Se montando fopra vn legnetto>fe ne andò ad vna 
fua villa, & fingendo di non accorgerli dello’ngà- 
no del figliuolo gli mandò à dire prefta.men.t^achc 
il pericolo era fiato grande : ma però con raiutp 
degli Dei non haueua male alcuno. Vdito .que- 
llo l’empio Imperatore, &c federato fingendo»chc 
fua madre riiauelTe mandato ad vccidere lafciof- 
fi cadere deliramente vn coltello , & dilfe che era 
caduto al melTo ,che hauea mandato Agrippina > 
Se coli à torto lo fece con niolia crudeltà vccidere» 
& poi mandò Aniceto con molti compagni a ri- 
, trouare la madre , Se fece vccidcrla . come ella vi- 
de venirli, certa di elTere morta, difl'e loro , . cho 
douelTeto ferirla nel vcntrcj perche quella parto 
del corpo meritaua più d’ogni altra il cafiigo , ha- 
uendo generato coli fiero,& Ipictato mofiro.mcn 
tre diceua quelle parole fù con molte ferite ved- 
- fa . Tofto , che eftinta fa . Nerone la andò à vede- 
xe, Se riguardando ogni fua parte del corpo , alcu- 
na ne lodò, alcuna altra ne biafmò. Se coli con oc- 
chi non di figliuoIo,ma di crudcl, Carnefice mira. 
ua,& vituperaua la Madre vccifa dalla fua impie- 
tà. Se poi fcrilTe al Senato , & oltre ad ogni crede- 
. re la biafimò.dicendo che era fiata crudele» Se in- 
giufia.onde non folamente le volle torre la vita •, 
. mà anchora la buona fama, q figliuolo più d’ogni 
. altro crudcle»poi che fenza niuna pietà tanto potè 
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iii ) & òrafti centra colei , che ti hauea generato . 
Madoue rimane Bafìfìano Imperatore? ilqualc 
venne di Bretagna à Roma con difegno di non vo 
Icre compagno nell’amminiftiatione,& hauendo 
<vn fratello nomato Geta determinò , come ferine 
.Spatriano di vcciderloj onde mandò alcuni h uò- 
mini iniqui»! quali lo vocifero nel grembo di Giu- 
lia fua madre, & alcuni altri fcriuono ,che il pro- 
prio Bafliano PammazzalTe nel feno di lei, la qua- 
le era matrigna di'eflTo Bafliano, & ancho fece vc- 
-ciderc tutti i partigiani di Geta con le mogli » 

. co* tìgliuoli. Etiandio Paricida tù Pietro Re di Ca 
'Biglia.» il quale fenza alcuna pietà fece Icuardel 
mondo due fuoi fratelli innoccci , & poi perfegui- 
tò vn fratello baftardo, lo fpogliò d’alcunc ter- 
re, che gli haueualafciateTuo Padre . Ma doue ri- 
mane Artaferfe ? ilqualefi gloriaua di haucre ve* 
cifo il fratello , & perche alcuni altri fi attribuiua- 
no quefto , furono con molte pene tolti di vita»* . 
Scnue Plutarco, cheTimoleone vccifcii fratello . 
Dice lo ftefib autore , che Dario entrò di notte tò- 
po nella camera di Artaferfe fuoPadre, per veci-' 

• dcrlocon Tirabazo, il quale hàueua le armi nu- 
- de, cgli,chc hauea antiuedUto quefto tradimento, 

leneua vna porta aperta che haueua dietro al let- 
, to,laquale ftaua fempre coperta di razzi ,come e- 
gli vide il maluagio figliuolo armato nella carne- 
ra , faltò di letto , 3c fuggi per la porta in vn’altro 

* luogo, cofi fi faluò: ma Dario fù (libito prefo,^^;^ 

■ mefib in prigione , & poco doppo veci fo . Ne vo- 
glio, che Cefare Borgia venga da coftoro fepara- 
to,perche dice di lui il Giouio . Ma parendo à Ce- 
farc la dignità del capello molto inferiore alTani- 
mo Aio, fece vna notte fcànare vn Ibo fratello, col 

. B b a quale 
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jona in mano,& infelice colui, che li dice(Tc,ò mo 
llraOc cofa,chc mouellb il rifo , ò incitafle la gola , 
clìcfubito moftrado di elTeie rcadalizato,aprcndo 
la bocca, in cui non Tuonano fe non parole pieno 
di fimulata fantità,dice Dio ti perdoni fratello & 
ciò dice con.voce languida, & mefta . mefta per^ 
uentura-, perche non può godere tutti i piaceri , & 
,nn"u»»ure i buoni bocconi, & mifero colui, che 
taaSnuflè le opere cattine ‘l' ^^^orcho 
ooti(nme;perche egli ftringendofi 
ftrando di hauerne ddlore,anchor che godea in v. 
diile,fi parte dicendo, che non iftia a raccontar co 

ràlicófe. poi ritirato co- Cuoi buoni compagnoni 

nella fua fecreta ftanza , fono i più tabbiofi , i più 
maldicenriche rittouar fi pofiìano , fono tutti voa 

raci,oran mangiatori,vanaglotiofi, iniqui, fupei. 

bi,&'diiroluti, & penf^np, come pollano fare per 
in -annare le genti,Jc in fomma hanno in 1°^ 

ti quei viti), che il Diauoloin tutto 11 tempo di fua 

vit i ha feminati ;tà tutti gli huommt de. ■uo"''?- 
.Scperòconofcpndolalot natura Cicerone difle. 
peffima è quella generationc d'huomini, i quali 
Lnclie vogliano ingannare, 

ti buoni , & etiandio Ijlrono biafimati . oc vitupe. 

ati dal t ionfanre Chriflopìù ‘PoS"';'riotu 
d-hiiominì &; Celare Caporali conofeendo que- 
ftovjtioc(Tciil Uggito da ogn vno dille. 

£ ^ c U ìUf>ocrih ’ 

Con7C M^ond^^c.tn fuggirle 

Io pnrrc^ìrc molte altre cofe^ma le ^ 

reà fn-fiofi prcdicaron,i quait ^ dei 

b''<k‘'rEmn<’flocoireger.inno dalla altezza d 
n.! v;/am mudiata lluerità la fallirà clicortoro. 
k' poniamo ulcimo cficmpio, anchot che fi fappi» 
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che fono infiniti gli huomini , che vanno facendo 
i buoni, & i Santi i quali fono, come habbiamo di 
fopra detto , perfidi , & iniqui . Racconta Niceta 
Acominato. CheTheodoro Brana gouernatoro 
Re de* Traci haueua commeflb con lettere à Tra- 
cenfi , che andaifero alla feftiuità di San Giorgio > 
fe non voleuano edere tagliati à pezzi da gli Sciti : 
ma efiendo venute le lettere in mano di vno , che 
lì chiamaua Racendite , il quale era venuto à pi- 
gliar rofferta,coftui haueua rinunciatoil mondo, 
& s*era fintamente fpiccato dalle cofe terrenc,6^ 
veftitofi volontariamente d’habitodi religiofo,te- 
mendo coftui la perdita dcfla offerta, fe vbbidiua 
al Gouernatore , confiderando che la colà li 
tornerebbe à danno , tenne le lettere di Brana na- 
feofe , & diceua al popolo , andate allegramente I 
vifitar la chiefa di San Giorgio , che io fo per vrf 
certo fpirito diuino,6«: buono,che parla in me,che 
vofnon patirete hoggi d’alcuno offefa n’efTuna . • 
Andati i Thraci alla fefta , fubito vennero i Sciti i 
óc rapirò il tutto, & ammazzarono'moltl,& moU 
ti huomini . mirate vn pocopcr voftra fè come 
quefto fanto'huorflò fi portò bene , non iblendo 
moftrarle lettere di Brana , auaritia grande t coli 
fìngendo deuotione pigliò li danari con dannò,& 
col macello di molti. Etiandio Sertorio fu vn gra.< 
de Hipoerftone. & però nel fuo cfiercito f^ vn cer 
to plebeo per nome détto Spano, il quale caccian* 
do vide vna ccructta tutta bcIIa,ìSc^ bianca,inua- 
ghito di fi fatto animale, le tenne dietro,i&: la pre- 
fe'. Sene fece vn grato dono à -Sertorio.il qua-le 
haifendola riceuuta la cominciò à 'vezzeggiare, et 
in procefiodi tempo la fece tanto domeftica , 6?^ 
amorciiole) ch'egli chiamandola lo intendeua. Si 
' i Cc gli 
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che Tvccifc. Scriùono i Greci» che hatietì Jo Cam-, 
bife fatto mettere* come in vn fteccato vn Cagno»* 
lino, de vn Leoncino , & il Leoncino vincendoui *' 
cotfe vn*altro Cagnolino in foccorfodel fratello * 
6e ambidUe vìnferorauerfario Leone:onde iagri- 
mando Meroeforeliadi Cambife»il marito lado« 
mandòi perche piangefiTejrifpofe, io mi ricordo di 
Smerde mio fratello , il quale non ha hauuto , ne 
chi foccorfo,ne chi vendicato Thabbia: maqueftò 
Cagnoletto perdendo hebbe qùefto altro Cagno- 
lino , che volentieri li ha dato aiuto : quello inten- 
dendo lo federato Cam bife, fubito la fececrudeU 
mcte morire. Dice Giullino, che il regno di Soria 
andò in ruina per gli odi) fraterni . Crudeiiflimo 
vcrfola madre fù Antipatro,iI quale fenza alcuna 
memoria de’ benefici) riceuu ti vccife (òcofa ini- 
qua ) la cara , de amoreiiole Madre , laquale li do- 
mandaua la vità,^^ feoprédo le mamelle gli ricor- 
daua il latte dolci(iimo,che da lei hauuto haueua: 
ma fordocome Afpe » de duro come vnofcoglio 
fprezzò i materni preghi, & l'edinfe-, perche li pa-’ 
rena, ch’ella fauorilfc AleflTandro Tuo fratello. Que 
(lo racconta Trogo. Mitridate Vccife la madre , de 
vnfratello,come dice Celio. Giouanni Maria Du 
ca di Melano chiufe la Madre in vna torre , dC' in 
quel luogo la fece morire, quello fcriue Volato . 
Dice il medclimo autore, che Enrico figliuolo di 
Alfonfo vndecimoammazzòil fratelIo,&che Pe 
tino Fregofo, Principe di Genoua vccife etiandio 
il fratello , il quale era molto honorato per la dot- 
trina,& per li fuoi honelli colliimi . Simiimcnto 
Odio vccife il.pad re, come rifeTifse Plutarco. Fe- 
derico Imperatore fu per inganno dal figliuolo 
cllinto fenza alcuna pietà . AridQbolo Re di Gm- 
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dea non vccife il fratello? il mcdefimb non fece 
Antioco figliuolo di Seleuco per regnar folo? Fer- 
dinando Redi Caviglia non ammazzò Carfia^ 
fuo fratello Re di Nauarra? dice Herodiano > dio 
Learco diede il veleno ad vn fuo fratello > il quale 
era infc?rmo > onde rimafcil miferoftrangolato. 
Ma doue refta Haldane ? il quale per defiderio di 
fignoreggiare priuò di vita due Tuoi fratelli gioui- 
netti,& con l’aiuto di quefto paricidio fi confirmà 
nel regno . Et Seluco per reggere foioso fiato am- 
mazzò il fratello . EtAnfiobolo Re fece il fimilc 
al fuo fratello Antigono. Piro OrdeJapho,com<L> 
fcriue il Volaterano per regnar folo vccife fuo fra 
tello nomato Francc(co>& mandò in lontano eflì- 
lio i fuoi figliuoli. parue poco à Tolomeo Philopa- 
teii hauere ammazzatoi! padre , fe non riuolgeua 
il coltelloanchora fumante del fuo fanguenelfra 
tello . Cofi Enrico Re di Anglia fece priuar de gli 
occhi fuo fratello Roberto , &in prigione lo fece 
morire di fame,e di fetore . Cofi lugurta -vccife i 
fuoi fratelli,&i figliuoli loro, come dice $alufiio. 
Learco Redi Cireneidiedeil velenoalfratelloin- 
fermo: onde refiò firangolato Et Tiphone perin- 
iiidia vccife il fratello . il fimilc fece Orode Re dei 
Parthi contra Mitridate, Io ram non lafciandoal- 
cuna maniera di' tormenti, co quali diede fine alle 
'vite de’ fratèlli . Bela Re di Pannonia vccife il fra-i» 
tello Andrea. Commodo Imperatore , come fcri- 
uc Herodiano , vccife Lucilla fua forclla.il mede.i 
fimo fece Critolao . Et Ifacid fù dal fratello AlcC. 
fio de gli o<:chi,dell’impcrio,<^ della vita priuato . 
'cofi Dardaiioil fratello. Maflìmiliano figliuolo di 
Diocletiano la forclla vccife. dice Sefio Aurelio, 
che Aureliano Imperatore vccife il figliuolo di' 
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fua forella, & molti , anzi infiniti altri fecero if (ìi 
mile,com€ Orefte vcdfela madre. Nino Semira- 
mide> come vuol Celio, & Tropia Re fu dai tigii- 
uolovccifo. 

« • 4 ' 

■ *J)e padrii che vcciJèroipYOprìj figliuoli» 

. Capi XXXI. 

S E nel capo antecedente diede marauiglia à 
lettori vn figliuolo,!! quale vinto da fiero fde 
gno , ò dalla cupidità del fignoreggiate , ar- 
mata la federata delira , ò di mortifero veleno , ò 
. della micidiale fpada vecife ( ahi fatto indegno ) il 
proprio genitore , ò la ptopria genitrice . quanto 
Ruporc porgerà adunque il padre, fcacciato da fe 
ogni amore,facci il medefimocontra il figliuolo ì 
il quale c fua fattura , & per confcquenza più l’a- 
ma,che non fa dfo il padre, come dice Ariftot. nel 
lib.x. delle gran morali cap.14. con tai parolcij . 
•.^agis jilium pater dtligit , qmm filius patrem , ol> 
hoCt^Hod eius faèlto fit fìliHSytd <juod m ahfscerntmu^ 
tmnes jiejutdetn erga,^Hod ipfi ejficerunt , funt tjuoda-- 
ntodo beneuoU . Aggiungi à quello, ch’egli fpera 
clTere nella fua vecchiezza'cuftodito, òC nutrito 
dal figliuolojCome egli dice nellib.l. del gouerno 
Economicain modo tale; Fdios pracreantnonfolu, 
* **Vf td natura tributum ferant , 'yerum^ttam yt corri, 
moda extnde fujctptant, lialentes emm ipfi imbectlUs 
fms labore tuentur , 0* alunt, mox ttttbecUles ob [emù 
faili à "\alenttbus eadem reportant . oltre à ciò vede 
, il padre l’eternità della fu^ famiglia rifplendere, 
òcconferuarfi nel figliuolo, ilquale è fua propria 
imaginc, & con tutto che conofea tanti beni ne’ fi- 

gliuo* 


Digilized by Google 



DegHUuomini» > jpj 

gliuoli : nondimeno cene fono (lati , che gli han- 
no vccifi . certo cofa moftruofa , io non mi ricqr- 
dohauerletto, che alcuno altro animai»? Vv'àda 
ì propri) figli, anzi ogn’uno li ama , & nutrific in- 
fìnoairctà, chcponnoda feftcfiì procacciarfi il 
vitto, infino la cornacchia non folamcnte có amo- 
re nutre, & fcalda fotto l'ali i pulcini *, ma anchora 
àlei paiono bellifiiini j anchor che brutti , &c per 
'amare! figliuoli , leinterucnne vna difauentura 
idi fimil forte. 'Vedendo l’aquila rcina de gli vc- 
celli andare fuperba àcàccia de’ volatili, dubitan- 
do che non predace il Tuo iiido,!eandò dolcemen- 
te incontra , & la pregò, che non offenddlc i fuoi 
J)oIcini,rirpofel’àquilafammeliconofccrei.accio- } 
che io non gli vccida . non li conofci tu ì rifpofc 
ia cornacchia, fono i più belli > e ben formati di 
tutti gli altri, partili! l’aquila, &iprimi ne’quai 
diede del becco , furono i cornacchmi . Ritornan- 
do la cornacchia à vedere il nido,trouò morti i fi- 
gli: Onde empiendo di querele le circoftanti fel- 
uc fi lamentaua dell’aquila , che le hauelfe manca- 
to della promelfa fatta . & ella le lifpofe , e dilfc . 
lononti ho mancato 5 perche ho lafciato i più 
belli ,& ho mangiato .&vccifii più brutti : on- 
de la colpa fù tua . All’hora dilTe , la poca sfortu- 
nata cornacchia . àgli occhi miei, che à lorfuì 
madre, pareuano i più vezzofi, & i più vaghi,che 
fi potelTcro vedere, necredeua, chele colombe 
col candore potelfero vincere Ji bellezza il nero 
di miei figli.Io credo, che folfe cofi amorcuole ver 
fo Ioro5pcrcheerafemina,lacuidolcenaturaèdi 
tali eccelli,! qualifogliamo moftrare,chegli huo- 
mini fpelfe volte han fatto, nó fi può riprédefe, & 
Martin T urnouio mofiràdojche nelfuno animale 
■ ' irta. 
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irra donale vccide i figliuoli dice nel libto de Imo 

latione Ifaci . 

Belua nuUa^ 

In propriam feutt fobolem^ GangetieaTigris 

Vbenbus pafcit prolem^ immttifq , leena . ' 

Ma adduciamo alcuno clTcmpio j acciochc fi poflà 
vedere > che gli huomini fono d’ogni impietado 
albergo, il primo farà Filippo,ilquale ìiaueua vnl> 
figliuolo folo nomato Demetrio , giouinc molto 
virtuofo >&fauio,& molto amato > &horiorató i 
da’ Romani: onde Filippo Tuo padre ardendo d’- 
inuidia,^li diede (ah crude! genitore) la morto , 
quefto fcriue Plutarco nella vita di Arato,narra Io 
ftefiò autore di Bruto, il quale ftaua prefente alle 
morti, à i tormerfti de’ propri figliuoli , fenza git- 
tar lagrima òrofpiro anzi Orofio dice, ch’egli có 
le fue mani gli vccife,con quefte parole . f^irgis iel 
ctrtt, frrurtiji percufpK filios. Et Artaferfc, hauendo 
conofciuro,che Tuo figliuolo l’iiaueua voluto am- 
mazzare ,egli tirando fuor l’armi, ^dàdogli mol- 
te ferite l’vccifc. Narra Battifta Fui cheTigrane 
fù crudelifiìmo ,& vn giorno cauaIcando,& ha- 
uendo fcco vn fuo figliuolo li auUenne, che cadde 
da cannilo , & perche fubito il figliuolo non l’aiu- 
to , ' o fece cr u d el m en re n^cci d e re. Ma doue ! afeia- 
mo V/umialTano? ilquale menò in ceppi vn fuo fi- 
gliuolo linoalla morte . Doué Federico Impera- 
tore ? che fece morire in prigione con gran mife- 
ria vn fuo figliuolo folamcnte , perche li pareua-.’, 
che fnÌTc inclin irò alla parte dfGregorio Pontefi- 
ce, & il Rede Bifalcidi nella Tracia fece priuar 
del lume de gli occhi vn fuo figliuolo . Scrive Plu- 
tarco ,• che Dario K.e de’ Perfi privò di vita. Ario- 

barza- 
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bifzané fao figliuolo > fen2a alcnitìa pietà . Dice^ 
il mcdcfimo autore» che CralTo fignifcro vccife 
Crafib Bruto fuo figliuolo. Scefibroto fù morto 
dal padre. Ooue reità il crudele Agelìlao } (The 
fece finire i Tuoi giorni al figliuolo nel tempio di 
Pallade» non dandoli alcuna cofa da mangiare > d 
da bere . Doue Leuo Ateniet'e } alquale efiendo 
detto daU’oracolo» che facrificalTe tre fqe figliuole 
per Calure d*Accne > x egli crudo di natura piu to. 
fto volle vbbidire all’oracolo » che perdonare alle 
Tue vifcere > 3c coli vcciCc tre Tue figliuole . Doue 
Ptoiomeo ? ilqualc elTcìido fcacciato per le molte 
fue crudeltà dal rcgnojyccife vn Tuo figliuolo» 6^ 
tagliandoli le maniii piedi» «Srii capo limandòà 
donare alla madre deilVccifo figlio. Peniate voi 
quali furono i pianti, quali i lamenti » die fece la_. 
mifera madre veggendo con quanta crudeltà lo 
federato padre haueua veciCa il figliuolo . Quello 
fcriue Liuio.nel li.itJ.ne vò,cherelli fuori di que- 
fta iniqua compagnia Tantalo Re di Phrigia , che 
diede comporto in diuerlì modi il proprio figliuo- 
lo cotto à mangiare à gli Dei» che alloggiaua nei 
fuo albergo, «Sr coli dice Seneca inThtetlcy exceptitt 
gladio parHHlns imptOtOum curii putrtum natus ad c* 
fcultim Immatura focts yi^hma conctdtt: Dmtfufc^ui 
tua efl Vaiale dextera»s>tcenfas Hrueret hofpitibut 
Dtjs, Coftantino magno nó vccifcii figliuolo Cri- ’ 
fpo per cagioni incerte, come dice Serto Aurelio 
Cambife figliuolo di Ciro Re de Perii non vccifé^ 
il proprio figliuolo con vna faetXa ? come fcriue il 
Sabcllfco . Periraclla fanciulla non fu vccifa limili 
mente da! padre ? E’ridleanon lacrificò la figiiuo- 
iaàgli Dei? Mitridate, come vuol Celio, non colle 
dal mondo tre figliuoli»«Sc tre figliuole ì N. lafaa^ 

remo 
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iìolòtata ptfigaùa Ale(?ànc|iro> che Io liberafTe) 
egli trattolo di carcere foamazzò. ; . 

“ Aulo Poftumio Tibuno percofTe il figliuolo co 
-la fccute» come fcrlucValcno , conferma Macró- 
c bio , che Herode Re di Giudea » diede la morte à 
'.tre figliuoli A; clfandro, Ari ftoboio, & An tipatro. 
-Embaro facrificò la figliuola à Diana Dei otaco 
C'hanendo molti figliuoli tutti da vno in fuori ved- 
-^e> come vuol Celio. Lenogildo Re di Spagna am- 
ritiazaòil figliuolo. Hc rmogildo. fecondo il Vola, 
1 lcrano>>Aipiage mangiò il figliuolo . Peniate che 

- amore doucua portarli . io ftupifeo in veder unta 

- crudeltà ’contra i propri j figliuoli. Lifimacco veci, 

- fe il figliuolo Agatocle>ilqualc fu-fa.uio»i^ pruden 
iltein tutte le opere Tue j nondimeno'iù dal padre t 
-’comefcriue Trogo con veleno priuató di vita. 
l’PIerodoto alferraa.', che Etearco fece fomm ergete 
i la figliuola in. mare! Senile il Volaternnojchc ìdo- 
«.meneo Redi Creta fece voto di facritìcareil pri- 
• moichc ri contrade nellavia , & à cafo ricronò 1^ 

figliuola> & lì come quelli, che era pocoaraorcuò, 
le verfo i figliuoli, fenza lagrima , ò fofpiroadcm, 
pi il voto .'Atafnante Re'deThcbanrvtcifeil pic- 
ciolo figliuolo Ee.arco, come fi legge nel li. 4. dello 
Metani orfofi d’Ouidio . 


^ " Òifìriunihrisridcnter^ ^parua ù^Ychum 
Brachia tendente rapit^'e^r bis, ^ ter q, per aurus 
\More rotai fiftìd Air igidoq\ infantiafaXQ . , 

Lifcutiì ora jero.X • > . « - J 

1^0 lo m co All le te tolfc la vira ad vna flia figliuola 
«vncifuo più bel. fiorire de glianni, quedoferiue 
! Str.'ibone nei didretrclìmolibro; Mariaaltrcfi fà* 
-crificò ia figliuola^ ‘di cflxcma .bellezza adorna 
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hanno in loro alcuna cofa di vero, eccetto la fuper- 
ficie,& il di fuori , li chiamò geme dipinta nei fuo 
inferno, dicendo. 

La giù trouammo vna gente dipinta , 

Che giua intorno affai con Lenti puffi 

Tiangendo . 

Gli huomini di tal fatta paiono eflTere tutti pieni di 
Carità,& di deuotione,& moftrano nonjì mouerc 
mai, fe non per zelo di Dio,& vtile del proflìino. 
Fanno quello per eflfcre tenuti bu >ni. Se bramano 
di parere buoni , per non clferc tenuti Hipócriti , 
perche fanno bene quanto quelli buoni liuomini 
lieno odiati, & abliorriti dal mondo, hauendo sé- • 
pre,come dice Plauto,in vna mano il pane,^^ nel- 
l’altra la pietra , e quando non l’afpetti ti giungty 
nel capo, bella cofa è certo il vedere tal’hora vnò 
di quelli Hipocritoni inginocchiato nel mezzodì 
vna chiefa , ò ritirato in vn cantone di quella , per 
moli rare, che fugge.la moltitudine delle genti col 
collo torto, mallicando paternollri , onero có vno 
vlficiolo in mano percuoterli il petto, in guifa,che 
rifuoni la chiefa. Se Ilare con (ì finta dcuotioncL-» , 
che pare, che io fuo fpirito fia faiito nel grembo di 
Dio , tràhendo dal profondo del cuore foipiri co- 
fi ardenti, che accendono l’aere d’intorno, col voi 
lo pallido , & fmorto ( mercè del zalfrano , che_> 
egli vfa ) per moftrareche oll'eruaua il digiuno, & 
che fi flagclla,con habiti poueri, & 'Vili, col colla- 
ro quali afcofo,& limilmente le mani nelle mani- 
che del Giubbone . & fa quello -, accioche le genti 
i’honorano, quali fanto, ò li fidino nellepani lc_> 
foftanze loro,per furarle, poi vfeito di chiefa fe ne 
va alle lue facende ordinarie có vn braccio di co- 


clic fono infiniti gli huomini » die vanno facendo 
i buoni>& i Santi i quali fonó^ come habbiamò <li 
fopra detto y perfidi > & iniqui . Racconta Nrcéta 
Acom inato . Che Thcodoro Brana gouernatotò 
Re de* T taci haueua commcflb‘ con lettere à Trè- 
cenfi y che andafièro alla feiliuicà di San Giorgio * 
fc non voleuanoeflerè tagliati àpezzi da gli Sciti : 
ma cflTendo venute le lettere i#lTfà'no di vno » che 
fi chiamaua Racendite > il quale era venuto à pi- 
gliar rofFerta,coftui haueua rinunciatoil móndo^ 
&s*era fintamente /piccato dalle c^fe terrene, 
vcftitofi volòhtariamcntc d’hàbitodi religiolb,tc- 
mendo cofiuila perdita defia offerta, fe ybbidiùa 
al Gouernatore , ScT confiderando chclacòfa li 
tornerebbe à danno , tenne le Icttefèdi Brana na* 
fcofe , & diceua al popolo , andate allegramente I 
vifitarlachicfadiSan Giorgio, che io fopervrt 
certo fpirito ditìino,& buonojche parla in me, che 
vo|non patireteJioggi d’alcuno offcfà nfefluna;’’ 
Andati i Thraci ajla fèfta , fubito vcnneio i Sciti $ 
Se rapirò il tutto, & ammazzarona‘moitl>& mota 
ti huòmini .• mirate vn potopcr voftra fè i' coinè 
quefto fimtò'huoiftò fi'portò bene , nOn^lcndè 
moflrarle lettere di Biùna , auatiitia grande , coti 
fìngendo deuotione pigliò Ir damiitbn d|hiiòi& 
col maglio diimòlti. EHandio 5^ct0riòf|j| vn graj 
de Hipocritone. & però nel fuo efTerdto i^ vii fiét 
to plebeo per nomc détto Spano, if quale cacciane 
do vide vna ceruetta tutta bella^Bc^ bianca,inoa- 
ghito d! fi fàttoa^nimale, le tenne dietro, jSc la pre,^ 
le", &ne'fcce ÌTft’grato'don(yà#Sértorio . il qUald 
hauendola ficeuUta facbminciòà 'vézzeggiatè,ét 
in proceflfe di tempo la fece tanto domcftica > 8^ 
amorcuolci éh'èglr chiama adola lóintendeua;^ 
'i Cc ■ gli 
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gli andaua dietro,fcnza paura alcuna tra lo fttcpj, 
to delle armi,& fra lcgridadc’foldati,&iI fuon® 
delie trombe , volendo poi dare ad intendere alle 
genti,chc l’aniruale hauelTe in fé diuinità,à poco, 
a poco cominciò àdiuulgare fra quegli huomini 
barbari , & tutti dati alia religione , che Diana gli 
haueua mandatoà donare quella ceruetta : accio- 
che gli predicele i^lte cofefecrcte. onde ogni 
volta che intendeua per ifpie , che per altro conto 
hauea mandato, che i nimici folTero viqni,fubito 
iìngeua,che la Ceru.ctta à lui hauc/Te detto, per có- 
raiflìone della Dea in fogno , che reOerpto fi do- 
ueiic tenere armato . Et il tutto faceua per parere 
caro a’ Dci,per moftrarche haudlcro di lui parti- 
colarcura. Èrcoli ingannaua le genti . Plutarcp 
nella vitadi Sertorio . Similmente Scipione Afri- 
cano doppo,che hebbe prefa la toga virile, per far 
fi tenere diuino , ogni giorno faliua in Campido^ 
jio,& entraua fole nei tempio, accioche gli huomi 
pi crcdclfero di luijcome molto prima era creduto 
di Numa Pompilio,che dalla Ninfa Egoria intcn 
deua molti fecreti,vanchor eglidando ad intende. 
fc ai popolo Romano molte fa«.ole»j&:intìpntioni, 
per farli tenere grato à gli Dei : accioche gli huo- 
minj rhonoraflcro.Fùdi quello vitio quanto ogni 
altro màcdiiato. Licurgo diceua,checol cófiglio, 
perfuafione d’ Apollo haueha^dato leggi à gli 
Atcniefi . Ne Pififtrato fi lafciò ad alcuno. ponete 
il piede innanzi .^^oftui per recp.ueiare latitanni- 
de^laqualecon fimulatione haueuajafciata , mo. 
filando di non curarfene piu fi riduflTe nella Roc» 
(;sL di Minerua.5* & moftrapdo vna Donna dagli 
Atcniefi non conofeiuta, veflita con habito a forni 
glianza delia Deahngannaua quelli il perfido Hu 
j . . * poeti. 
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podrita*. dice Valerio Maflimo ; iCaccon-' 

ta io Aedo autore , che quando Siila voleua far - 
guerra» alza ua vna picciola figura d‘ Apollo , dC' 
abbracciandola nel corpetto de* foldarì » là prega*- 
ua»chc facefie perfetta la próinefia, che fatta li ha* 
uea . ;Et Minos Re di Creta per moftrarc al popo- 
lò» cheera deuotoyfi^^iciraua in vn facro fpeco. Se 
iui fiaua tanto, che Gioue,come diceua egli, li ha* 
ueflfe date le leggi . Ne è bene che lafciamo lungi 
da cofioro Ermidoro , ilquale fingendo diootiò-^ 
ne , & moilrando effere lontano dalla 'Vanità. del 
mondo, & tutto fifo in Dio mentre gli huomini 
da'lla fui patria ftauanoafpettando ,cne foffe por- 
tato al Cielo colle calze, & il giubbone , eflTehdolì 
trouate alcune fcritturc contra le cofe fante , Se di- 
iiine fù annegato,coniefairo,& federato huohio» 
che egli era ,’v Onde fi può ben dire i verfi di quel 
buon Poeta ragionando di coftoro . 

' Vtìipocf itone {oidi parer brama * ' ^ 

‘ DemtOi e pio: benché nel cor difprtx^xì ' ' * 

' Qual facro rttopiùs*bonoray & ama . • - ’ ' ! 

Deglifeditiofité'tiimuUùarii, Cap^.XXXllL r 

L a fèditionc è vn empto, ò del popolo tutto , .... 
òdi certi particolaricontra ad alcuno 
cia!tnente,chcfignoreggia.p^ricagioncjòdfyj>^ 
guadagno , ò d i honore : che il fine fia .xalc lodi- 
nioftra Ariftotilc nel libro della Politica cap. 2; 
dicdldo : ^SAUtejn pm fjtu&its <:mtendtint funi i*-* 
crnm, ct* honor, CTI bis contrarta* dedetusAenim, 

damnuM ,'\el ipforum, ~>ìel am cvrunt fHpenth fr:, 
dtttonesin ciutfAVhus'a^ttnt , Sc foggiungc nel terzo 
capitolo moftrahdo che Tauiritia ,& "la ruperbii' 
di coloro » che.gouerpaAP è cagione drjcdirioào 
fi.'V Cc 2 dice. 
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dice . Séiper^ia , (TMAutUearum quigubtrnàxt^ 
hotmnes , ^ouocant contra fe y 0* contro, Rótum etks 
retpublico .• però gli huomini • i quali fono aaari » 
& fuperbi, & defìderofi di jionorej bcnchene fie- 
noindegni) fpcflb fpeflb furono cagione ; delle fc-, 
ditioni ne -popoli) & al fine della ruina loroiperò 
non farà fuoji di propofito ie ne recheremo qui- 
aieunoeflempio) &,i primi iàranno de’ Romani ; 
jComcdc’.piùpotcnti)& de’ più famofi.& diremo, 
con Lucano>moftrandorcmpietàlorO) dice. • 

Bètta per Emathios plus tftidmciuiliacamposy 
. liéfyldafufcelcricanimuSipopulumq'ipùtentem 
'In jUa Vibrici conuet/im vi/f era dextra^ . ^ ^ 
Cogn^afq ; aciesy 0 mptofadere regni , . , 

. Ccrtumiotiscomuffivmbusorhis, 

^ IneQtnmunenefas : infe§ìifìf;obma fìgnìs 
Signa parcs aquUaSy & piUy minantu pilts . 
Confiderà te per voftra féquàra rabbia, & crudel- 
tà era nc* Romani : poiché quelle Aquile, le quali 
haueuano portato fpauenp à nimici) Jc quei pili , 
òafte)lequali furono nelle giiérre contrarie) tinte 
nei fanguc nimico > riuoltarono contra le medefi- 
. n1c^fcere)doé) contra i propri/fratelli) & paren 
ti ) & queileferoci deftre , cheinfinite volte fupc- 
rato haueuano le-barbrire/orze i riuolfero per fa- 
* le {pcricn 2 a delle lor forze, ne i fuoi medefimi pet 
ti.ondelaRepiiblic.i Romana già formidabileà 
tutto ilmondo, folaméte per le'fcditioni perdé to- 
talmente il caro nomedeilà libcrtà)rimanédoibft., 
to Otuuiano) ilqualc fece aperta profeflfìonc di Ti 
ranno , acetrando il nome di Romano Imp. & la- 
rdando fuccefibri nell’imperio Ma veniamo à gli 
efsempi.Tibcrio Graccoiiiqaalc kancdoibrmata 

vna 
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vnà I<gge>i ricchi non voleuano»che H c 5 firma(ie; 
ma i popolari voleuano > che la legge haueifc Tuo 
Juogo>a(la fìne»dopò molti preghi di Gracco fu c6 
-firmata : qfta lì chiamaua legge Agraria fatta per 
^iuidere le poireilìoni : onde i ricchi> & potéci co- 
minciarono palefaméceà minacciare,et ad odiare 
Cracco. però egli accorgendofì del pericolo, chia. 
mò à fe tutti i Tuoi amici, & pregaua ciafeù; aedo- 
che gli prertalTe fauorc in tale cótefa,efscdo venu- 
to il tépo che hniua il fuo magiftrato, Se efsédo na 
te moire cótefe tra Tribuni, era fuori di ogni buo- 
na fperàza della fua vita.però ragunati di notte té- 
po molti Tuoi amici,prefe'il càpidoglio,comàdàdo 
aciafeuno, che bifognàdo vfaliéro la fonca nelli ac 
mati,& lamétàdofì de* potenti, diede fegno à fuoi 
parteggiani : onde fubito Icuadofi gran rumore,(ì 
vénecrudelmcnteairarnii,& gliamici di Gracco 
càcciarono del Senato i contrarij alla fine efsendo 
fpinci molti cótra lui^doppo molto fpargimento di 
fangue,fù morto Gracco» della quale i Tuoi nimici 
hebbero ineftimabile allegrezza . à collui feguitò 
Gaio Gracco,ii quale volédo, conferma re la legge 
Agraria,efsédo llato creato tribuno» fubito fi mo- 
ftròcótrarioal Senato, & fauoreuolcal a:pl€bc,à 
coftui era fauoreuolciFuluiof laccorqitidue volc- 
dofare vna colònia à Cartagine , fecero mandare 
dal fenato in quel luogo fei mila per one Italiane : 
ma volédo dilcgnarcil circuito della nuoua Città 
la notte i lupi guaHaiono il.difcgnoyhauendaiqilo 
intefo il Senato , pche gltindouini ftnnauai^tale 
augurio ifclice,a loro jjihibiil fircla nouacójónia 
però Gracco,& Fuluio adirati diccunHo/ché'il Se 
nato métina ,chei lupi hauefl'croguaftati i termi- 
ni,ali'hora Attilio homopòpulare loprcgauaj-Che 
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fìò voleTlb vfard crudeltà cétra la parilia > vedldoto ' 
con molti armati > ma e(To in mezzo à preghi l’vc* 
cife. Quella vccifione folicuò il popolo furo- 
no fpianatele cafe di Gracco» Se di Fuluio»& egli- 
no condannati à morte.la plebe infoiente fece gra 
rumai onde molti furono décapitati>alla fine il po 
polo li acchetò > Se il Senato » per dar fine à cant^ 
difcordic > fece il Tempio della concordia nellaj 
piazza , feguitò poi la pericoiofa guerra delle Cit- 
tà d’Italia contra i Romani chiamata la guerraj* 
Sociale» dalla quale inHaiti danni » & vcdl^oni ne 
vfeirono •, quefta partorì la guerra de i fcrui nbel* 
lati da Pad toni 4 la quale non fu men vergognOft 
fa»chedannofa: doppo qi^llo furfe la fcditiondi 
Sparta col Gladiatore» cpHui folleuò contra Rov- 
ina cinquanta gladiatori > & inuitaua à combatte, 
re ciafcunoi onde molti à lui li accoftauanojpigliò 
il monte Velùuio» &attcndeua à predare iiluoghi 
vicini» Se molti huomim s’vmironofeco : onde fé. 
ce vn’eflercito di fettanta mila perfone . Il &nato 
Romano à vincerlo fudò più d Vna volta > come.^ 
dice Appiano Aidiàndrino . Subito cHinto va.. 
tanto.fnoco>polulò vnanuoua feditione » Se nuo- 
ua guerra fra Mario » écSiila» i quali furono cru • 
deltilimihuomini » riuolgendo Tarmi centrala^ 
p'atna»écdiHruggédoia:hbertà »&quci Cittadini 
Romanijche hauellèro tenutedalla parte cótraria 
però Lucano moHrandò la fua gran crudeltà» & il 
ancoro macello de’ Cittadini Rom.dice di lui coli. 

, .fnìrepìdus tanti fedit fecurus ah alto 

' Spedator [celens.miferitotmiUta vulgo- . 

, piguit veffiffe mori : congeda recepit 

. Omnta Tyrrhenm Syilana eadaucra. gurges » . i 

>•' < Ja 
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Jnflùkiiim primi cecidere^in eorporà fumìni • ^ " 
Trecipites he fere ratei , cì^. cruenta ^ 

Intérruptas aquis fiuxit pndr àreinsin equo? ‘ ' J 
, mòtem Hetit vndà fiquens^ na [angui nis alti 

' yis fibì fedi itery campai^.; effufa per gmnem ] 

. Tracipitiq; ruens Tyberiua ad f Lumina rtuo - ^ 
Herentes admuit aquas \ nec iam alueus amntm 
, T^c retinent ripa, reddttq\ cadauera campo; 

< Tandem Ttrrhenas vtx eluUatus in vndas 
Sangume ceruleum torrenti diuidit equor 
tìts ne faltts rerum , faeltx bis S^Tla vocari ‘ ‘ 

tiis meruit tumulum medio fibitoUere campo 

Fu oltre ad ogni credere feditiofo Candiano Du. 
ce di Vcncfia^ come dice Pietro MarcelJo con <jaé ‘ 
ftc parolc,*/iifmif» Canai tnus ‘PeinJUtHfn filnincH 
iegam,jHfnp/it, is non multo pofl in tantam infùlhiam 
preueiìus efi, 'Tttdiqu^t facinerofos ad apertam meU 
MitateftdftienemxonctUnerit, StUlilmcnce feditio^ 
fo come narra il fopra notato auttore iti Maria 
Bocconio piebeo>huomo audace defideroib di leu 
uar la vita al JOhicc > Se à i paeddi Veneti dicendo^ 
M annui quietem Bocconms plebei orami thomo audax 
mprtnctpircadetn eonfpirnu/t is y'iT ootimatmm'. 
•Dop^ó collui fù etiandio fedicioro BaiamonceJi 
Tiepolo « come egli racconta • nato di fangac.^ 
nobile-*.."'. ^ 

• * Seditioli furono fenza dubbrà CatuIo,& Lepia 
do. Lepido chiedeua» che-fo0ciQ reftituiteleJ 
polTeffioniVchchaueua tolto Siila il giìltaiiani 
di quefltacontcfc molto conCanilo^ onde cemen» 
do gli Senatori d i feditionc, fecero > che i contcn^ 
tioii fax^d^ero vn ginraméto di non por manoaU « 

' • Cc 4 armi. 
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arnii.;Ec fubùo madarano Lepido al gouemo deU 
la Franda,finiu> che hebbe il reggimcto,v£nc ver 
fo Roma co tutto l*cflcrcito,& volédo entrare li fu 
.vieta to;percioche,defideraua cailigare Catuiò*& 
ifuoifeguaci.ilqu^aleliandò contro preparato à 
battagliat Se fi affròntarohò in campo Martio,d^ 
doppo molte vcciflotti Lepido fù vedfo. Anchora 
^Milone fù cagione di molte mine » & vccifioni in 
Roma \ cofiui haueua fatto ammazzare Clodio » 
& efiendo andato in giudicio à difendere la fua^ 
cauta difieache Godio era fiato hiionio fceleracif- 
fimoi & amico de federati > i quali non fi haueua- 
no vergognato ardere fopr’a il fuo corpo i feggi> Se 
alcune cafe di Senatori.Qijcfte parole furono, co- 
rac’vn ardente fuoco i che méntre in vh campo di 
bionde biade*, pérctoche à quelle parole infiamma 
doli i petti de*^Tribuni,armarono molto popolo » 
Se corlèroin piazza cercando Milone, & gli amici 
di Milone per vcciderli. ma poi non cercando più 
gli amici di Milone'tagliauanoà pezzi chiunq^ lo- 
ro véniua innanzi fofieco Cittadini , ò forefiieri . 
Però fu Roma piena di confufione , ^^d’atìfanno - 
Rcnonlafcianano à dieeto alcuna maniera di ope. 
xatione maluagia > alla per fine entrando nelle ca- 
fe le rubauano,<Sc fingédo cercare gli amici di Mi- 
lone, prendeuano o^ni cofa , duròquefio difordi» 
ne alcuni giorni > efiendo fiato di ciò cagione foll- 
mente Milone,come afferma Appiano Àldl^ndri* 
no. Grande fiù la congiura, & la leditione di Gati- 
iina,£c poi la gaecra,che fecer con Antonio. Saltò 
poi nel mezzo de Romani,oltre à molte altre Tedi- 
rioni di minor conto Caio Cefare, & Pompeo Ma 
gno,& riuoltarono l'armi micidiali l'vn cótra l’al- 
tro , aochor che fofie Cefare fuoccro di Pompeo > 
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Pompeo genero di Cefare. onde' Roma diuifa 
Vna parco ceneua dalla parte di Ccfarc,òc' da quel- 
la di Pompeo l’altra però fe io voleifi raccontare-# 
Icingiuftiifimc vcciiioni che furono fatte porcai 
gione di quefta feditionc lohaurei che fare tutto 
rn giorno: doppo molte contefe fanguinofe reftà 
vinto Pompeo>& volendo feoprire Martino Tuxu 
nonio Saganenfe il gran danno , che fece queftaj « 
Icditione, dice ne’ verfi Eroici sie m.^tmaUone Chri . 
^/yhauendo moftrato che la Cometa fempre quai 
do appare lignifica infortunio . . 

' r 

VaKlopofli latios turbai difcotdta cìueSy 
Tompeif pmes fouet hic C£farts alter > 

ECland( flims odijs certaturvtrirn^ue t ‘ 

*Donet flmmalatenserumpit y & infima Sumh ' 
M'fieti & urbis uires^ in propria uifcera uertit ' 
*ì\phil nate cum plebe perù , lateq; uagatur 
Enfis durai madent ciuili faxa cruore , ' ! 

Efacer in templis myfles iugulatur ad aras. ^ ^ 

' Maólanturq; feneSi nulla fuaprofifit-etas , n 
Sic Bimana grauem pafia e fi kspublica ckdeml 

' ‘ i. ‘ f 

Quefto mi balli à moftrare piccola particella do* 
gli infiniti danni , che quelli due feditioli fecero . 
Morto Pompeo, & doppoclTendo vccifo Cefarc-r^ 
in Senato,pcr opera di Bruto , & di Caflìo , Cittav 
dini Romani y Ottauiano figliuolo addotriuo deli 
predetto Celare y volendo vendicare ia morte pa- 
ternafcucrillìmamence perfeguitò có molte guer*‘ 
re gli vccifori di Cefare , alia fine doppo molte di-« 
fcordic , & guerre ciuili i furfe io fcelerato impe-^ 
rio del Txiumuiratojdi Ottauiano , di M^rcoAnv. 

, Cc f conio 
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ionio 9 6c di Lepido > liquali minarono à 
Ja nobiltà Romana j per dTer eglino tre, ognuno 
di loro mife ogni fuo ftudio in ammazzare , 6<;^ 
à fare có molta crudeltà ammazzare ogni Aio ne. 
mico, non hauendo riguardo à fratelli , ne àgli 
altri congiunti : all*hora Roma videi’ vitimo Aer- 
ninio'dei fuoi tanti polTenti Senatori.Et non con- 
tenti di tor la lor vita , voleuano le foAanzeloro : 
onde il tutto era pianto. Satiati che fu il furore,& 
pira delle vccilìoni de Senatori, voltarono poi con 
tro à lor medefìmi l*armi , con le quali i due pri« 
uamo Lepido dello ti rannefeo imperio , & rima- 
(èro foli Octauiano , & Marco Antonio, ne guari 
andò coftoro, che venendo à difcordia infìemo, 
fù vinto Antonio da Ottauiano , co(ì cominciò 
Roma già libera ad auezzarfì alia feruitù > della 
quale fu verace origine le molte feditioni,& furo- 
no i diftruggimenti »che iàceuano l’vn delfaltro . 
Ditemi di gratta, quali fono quegli Animali in ter 
ra, i quali fieno di vna medefiraa fpetie , che fi vc- 
cidino infieme ? perche , fé bene il Leone fi pafee 
di Animali : non fi nutrifee però di Leone , ne il 
Lupb Vccide il Lupo : ma l’huomo , à cui concef- 
fc Iddio parte della Aia eccellenza , negandola à 
tutti gli altri Animali; vccide,diuora la vita , la li-» 
bertà, & i beni all’altro, il quale é della medefiraa 
fpetie, ^ fpefib, quello, che è peggio , del medefi- 
mo fangue , parentado . Ma ritorniamo al pro- 
pofito noAro , èc feguitiamo le feditioniiche furo-, 
no fatte i Roma anzi la feditione di Tiberio Grac« 
co 1 & doppo rirapcrio d’Octauiano . Ne tutte in- 
tendo di raccontare*,ma folamente vna, ò due, ta- 
to ch’io moAri, che fcrapre i Romani furono cru-. 
deli non pure contta t nimici : ma etiandiò CQoik. 
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troàlofomedeiìmi. Racconta Tito Linio là 
ditipne di Marco Manlio » che fu di aflfai tépoin<* 
nanzi quella dei Gracchi > coftui folleuò U plebe # 
confortandola à procedere contra i Patritij » ac<^ 
ciochc operalfe» che mcttcfl'ero fuori l’oro de’ Gal 
li, & con animo tirannefeo cercanadioccupare^f 
la libertà > Tempre inanimandola aliarmi > contro 
al Senato; & benché haueife in Tuo fauore tirato 
vna parte della Plebe Komana;oondimeno fu dal 
Senatocondennatoalla morte » non però fenzjL^ 
gran pericolo di alcuna gran mina della Cittàtco- 
fi al tempo ,che Roma era diuenuta ferUa de i fol« 
dati ) & de i trilli gladiatori dico de* foldati , 
gladiatori > perciochc i foldati eleggcUano colui » 
che à loro piaceua per Imperatore » Se di rado au- 
ueniuajChe fceglielTero huomo nobile > & di buo> 
ni coHumi ornato . ma quali Tempre lo elcggeua« 
no^comediceil Poeta FcrrareTe»dell*immoodà» 
balTa plebe j Se era il Senato Romano per ti- 
more necellìtato à confìrmarlo« alThora infìnitc> 
feditione s’acceTero i ma di vna fola mi ballerà 
raccontare « Scriue Herodiano » che al tempo di 
Commodo Imperatore in Roma fu vna grande » 
anzi grandillima feditione* fù cagione ■^n Cct* 
to nomato Cleandro Phrigiano » il quale era di 
quella fchiatta d’huomini*che Togliono compera- 
re i beni altrui allo incanto*& eflendo aleuato*5^‘ 
nutrito con Commodo peruenne in tanca grana » 
^ amore appo lui* che gli diede la guardia della 
propria liia perfona, Se lo fece Tuo camcriero*(5^ 
gouernatofe de* foldati* 11 quale clTendo huomo 
ricchilliraopensòdi occupar Tlmperio inquefla 
guila. comperò grandillima quantità di forméto 
ée io teneua rinchiuTo con ifperanza > che mecten^ 
: 1 Cc ^ do 
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do il popolo » 6;^ rcflcidto in birognofo 
egli con doni gli allctterebbe fi>chc ogn’vno fpin- 

- to dal bifogno , & dal mancamento delle cofe nc- 
ceflarie > à lui ri corerebbe > Se cofi s’acquifterebbe 
la grana > Se Tvbbidienza deli’dlèrcito , Se del po- 

- polo» hauendo egli adunque am magata vna quan 
dtà grande di formenco» nacque in Roma vna ca. 
reftia grande di biade : Se conofeendo il popolo » 
che il manca mentodel le cofe neceiTarie procede- 
ua da Cleandro» Todiana, Se. publicamentc lo bia- 
fimaua: onde vn giorno adirata, più delfoiito» 

• gridaua la plebe , chele fofle dato Cleandrcr nelle 
mani , per darli fecondo il merito la pena j qucfto 
hauendo Cleandro intefojarmato venne ,oue era 
la moltitudine del popolo con lacaualleria impe. 
riale, 6^ fieramente ferina , Se pcrcuoteuala 
difarmata plebe infieme co’ caualicri . iquilinon 
Solamente fcriuano; ma vccidc uano,&calpefta- 
uano i corpi morti co’lorocaualli,(i che con la fu- 
ria loro cacciarono la plebe difarmata finoalle.^ 
porte della Città , intanto coloro, che erano reila. 
ti in Roma^ intendendo la morte de i fuoi cniufé. 
robeniilìmo le porte delle cafc,& faliti fopra i tet- 
ti con faflì , & con tegole peicotcuano la caualle- 
ria, la quale non combatteua volentieri có la mol- 
titudine del popolo , Se i foldati , che guardauano 
la Città , hauendo in odio la caualleria aiutauano 
la plebe : però fi fece de Romani vna citrema vc- 
cifione. intanto à Commodo , che à diporto (lana 
ne* fuoi ricchi giardini j venne lanouella di tanca 
infelicità, portatagli da Fadilla fua forella: hauen- 
do egli CIÒ intefo , fece pigliare il feditiofo Clean- 
dro , Se tagliarli il capo , Se ponerlo fu la punta di 
vna afta con gran piacere dei popolo j & acciochc 
- non 
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hS Hmane/fe razza di lui , furono ammazzati due 
fuoi figliuoli ) Se cofi fù dato tìnc à quefta crudele 
guerra ciuile. Dice il medefimo autore, che Gal- 
licano dcftò vna guerra ciuile con danno della Cit 
tà di Roma-, perche voleua, che fodero creati Im- 
peratori B-ilbino , Mnifimo , però perfuafeil 
popolo, che rompdfc gli armari) publici , oucfì 
conferuauano le armi, più torto per pompa , che 
perbifogno di combattere; & oltre quello aper- 
fcgli alberghi ài gladiatori, Se menolli fuori gucr 
niti d’arme , Se fece torre ogni forte di armi , che 
fi trouauano nelle cafe , Se nelle botteghe di Ro- 
ma j il popolo furiofo prefe ogni maniera di ba- 
ftone per arma , Se poi Gallicano fi ferrò nel tem- 
pio con coloro , che eleggeuano lo Imperatore-* » 
ne dimorarono molto in Campidoglio , chegrù 
dò Imperatori Balbino, & Mafiimo , vdito que- 
fto il popolo armato non fi contentò , onde coti 
farti ,& altre cofeda olfefa occupando le vie tutte 
dalle portea! Campidoglio , Se rifiutando ambo 
gli eletti Imperatori diceua , che volcua Impera- 
tore della fa>miglia de’ Gordiani , all’hora forfe_> 
per timore forte rtatocreatovn fanciullo di 
cafa Gordiana huomini molto ricchi in quel tem- 
po reftarono in ertrema miferia , Se attaccato fuo- 
co in molte cafe fi con filmò vna gran parte della 
Città. Infinite fono le feditioni, ch’io porrei ad- 
durc de Romani , ma querte che ho dette , vò che 
badino : però veniamo à gli efiempi d’altre genti . 
Racconta Tito Liuio nel libro primo de la quinta 
Deca . che gli Etoli per varie difcordic , Se fedi- 
tioni fi amazzauano frà loro , Se parcua che quel- 
la tabbiofa nationc non iì riparando fi Imueflc à 
. conduirein ertrémocruina , aliarne rtanchi doli’- 

' vna. 
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vna> dall’altra parte, per moltifllmcvcciifidnl 
ii voleuano pacificare: però mandarono à Ro- 
ma Ambafciatori , ma non poterono fare quefto 
accordo , ò pace -, percioche fu interrotta da vna 
crudele fteleratezza, che è tale. Effendo ftatopro, 
meifoall’Efuli d’Hipatala fede, & la ficuifezza 
dal principe della Città nomato, Eupolemqf t ca- 
noro erano ottanta huomini nobilitimi , i quali 
andò ad incontrare il principe. Se molti della Cit- 
ta , Se furono riceuutiamichcuoImcnte<(on toc- 
carfi la mano , Sc con falutationi : ma entirati che 
furono dentro tagliarono à pezzi i raiferi, chiama 
do in teftimonioi Dei, & la data fede, in qucfto fu 
fatto da i capi delle parti de gli Etoli*,ondc più che 
mai auàparono l’ira , & gli incendi) di noueiic fe- 
ditioni,& guerre: però fù necelTario,cheil Senato 
roandaffe alcuni Confoli Romani , per porli d’ac- 
cordo^^ma ritornarono alla patria , dicendo non fi 
potere eftingucre pùto la crudele ira, &afpra rab- 
bia di quella feditiofanarione Scditiofo,&: crude, 
le fu Altobello,come afferma Fra Leandro Alber- 
ti Bologncfe nella deferittione d’Italia dicédo. Al- 
tobello fu tanto feditiofo, & crudele, che apportò 
Ja total ruina à Todi,il quale nó folamentc era ta- 
le cótra i foreftierirma anchora córra i fuoi propri 
cofiui vccidendo i Cittadini della parte contraria, 
abbrucciaua loro le ville , e fpianaua i fupeibi pa- 
lazzi fino da’ fondamenti , Scfaceua molte altre 
crudeltà difimil maniera,alla per fine hauédo ot- 
tenuto vittoria de* fuoi cótra ri Cittadini, fece grà. 
difiìmo macello di loro , ne effendoquefto Leftri- 
gone di tato fangue fparfo fatollo cominciò à tra- 
fcurareqiial fulmine per gli vicini luoghi,poncdo 
■il tutto à ferro. Se a fuoco. Era accompagnato da 

trecen- 
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crecento huoraini fangiiinolenti > 3 c befliàli come 
Juipnde non v’era parte» che dal Aio furore inrac- 
ta rimanelfe » hauendo queAo intefoii Borgia » vi 
mandò concra Vittellozzo da Caftello» eccellente 
Capitano > con buone bande d'armati . CoAui co. 
ArinfeAltobelIoà fuggire in vnCaAello nó mol. 
to di lungi da Todijftimandofi ficuro fi nafeofe in 
cafa di vna pouera vedoua : ma Dio>clie rade voi. 
te lafcia impuniti fi maluagi huomini > fece ritro. 
uarlo à i fuoi perfecutori > & da loro Ai (pagliato 
ignudo ; 8^ legato fopra vna tauola > fù porto in 
mezzo la piazza di Todi j accioche ogn’vno,chc fi 
chiamaua da lui offefoj ne facefie fecòdo il fuo de. 
fìdetio vendetta . AH’hora fi viddero in vn pun- 
toleorbate Madri > dei dolenti Padri » à quali lo 
fcelerato haucua vccifocon le Aie feditioni i figli- 
uolbartaticarfi di far vendetta delle lor morti » fa« 
cendone ogni rtratio ; Ne lontano rimafero le mi. 
fere vedoue, le fconfolaie figliuole > & le merte fo- 
relle» ma tutte quali à gara; fi vendicauano de*Pa> 
dri ) de fratelli , & de mariti vccifi Et anchora gli 
huomini ( di natura affai più acerbi delle Donne) 
con mille tormenti 1 Se pene vendicauano li am. 
mazzamentii Se gli oltraggi latti à loro da lui > Sc 
sfogauanolagiurtairaloro: onde non rimafeal. 
congenere di tormento > che il mifero corpo di 
Altobella non proualfe . mortoche fu> tagliarono 
il corpo in pezzi , come fi fa della carne delle be. 
itic» de vendeuafià pefoàchi ncvoleua. coli fu' 
venduta » comprata » Se mangiata la carne dique. 
rto ribaldo, & feditiofo , non fo fe mi debba dire 
huomo A bertia,lc quali cofe furono p remio della- 
fua pietadc, Sc manfuctudine. grandi fenza dub- 
bio furo le feditioni frà Guelfo, de Ghibellino fra. 

—li: 
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tclli>Ie quali raccontare nó voglio : coftoro nomf^' - 
come dice il Tarcagnota > pafforno in Tofcana > 3c 
in vn tratto per tutta Italia ; onde non folaméte le 
cittadi erano piene di guerra ciuilc,ma le cafc an- 
chora, diuécando nemici i iìgliuoli de Padrini fra- 
telli de fratellime baftaua loro vcciderfì,& fparge 
re il lor fangue,ma colmi d’impietà abbrucciaua- 
no lecafe,ò le gittauanoà terra. Et per moftrarc-» 
]’odiO)& la nimicitia grande,faceuano differenza . 
nel veftire, ne colori, & in tutte le loro attieni, fi- 
no nel mangiare , nel caminarc , & nel ragionare 
eran differenti. Quefta fù vna peftiicnza, che 
vccifei migliori Cittadini d’Italia . Seditiofo fù 
Cefare Borgia, come Scriue Paulo Giouio ncll’pt- 
tauo iib. delle Hiftoricdcl fuo tempo in modo tà- 
Je . Doue innanzi ogn’altra cofa deliberò di leuar 
via i baroni Romani Collonefi yik Orfini, nutri- 
cando fra loro vna continua nimifià , & difeor- 
dia,alla perfine accorgendofi i baroni delle frau- 
di del Borgia fecero dopò molti , anzi infiniti dà-* 
ni, pace, lafciando al Borgia molte terre Scriue 
ilmedefimo autore nc gli Elogi j degli huornini 
illuftrijche Vguceion delta Fugiuoia fuhuomo» 
feditiofo, prefe Tarmi in fauor di Ghibellini con- 
tra la nemica parte, &fecc molte vccifìoni ,ab- 
brucciamenti di ville *,iuine di cafc , moftrandofi 
terribile, & rpauentcuole,coftu» con l!àiuto de Pù 
ùni.de quali era fignore affali i Luchefii aiuta- 

to da i Tuoi partiaii,prefe Luccaronde tutta la città- 
fu piena di vccifioni,di pianti,^ di rpauenti^fcac- 
ciò 1 Guelfij&i GhibclJini,chen’erano fiati caccia 
ti» rimife nella patria, cofi cacciàdo bora , 6c bora» 
cfséclo cacciati, fi diftruggeuanoinfiem^"Fu ètià. 
dio vnfamofo de^tore di guerre ciqiliFarinatai 
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de gli Vberti 5 onde tutta la vita confumò fh vccù 
dete 1 Gueifìydifendendo i Gibdlini: nel fuo tem. 
po n combacteua con fmifurataira > & rabbia per 
tutte Jc parti della Città di Firenze> Se furono ab« 
brucciate > & fpianate molte ville» Se nobili palaz. 
zi. AI fine egli tù dalla Patria cacciato»dc ariì i Tuoi 
grandi edifìci > & le ville» che erano Tue . Scriuc.# 
PAcominatone gli Annali de gli> Imperatori di 
Coftantinopoli » nella vita di Coftanie»che Valen- 
tiano Patricio fu huomo feditiofo j ma l’impera- 
tore » come intefe» ch’egli haueua in fe vitio ù dan 
nofo alla Città» anchor che ramalTe» io fece amaz. 
zare . Erafferma il medefimo autore nella vita di 
Aleilìo» che Giouanni Comneno era huomo fedì- 
tiofo» Se auido d’imperio . Coftui entrò nel tem- 
pio» Se prefe vna di quelle corone» che pendeuano 
fopra la facra menfa. Se fe la pofe in capo: All’ho- 
ra fu dai popolo » che folleuaco haueua » condotto 
nel gran palazzo » Se pollo à federe in vna dorata 
fedia . egli cominciò à dillribuircgli vfficij dell - 
Imperio» Se intanto vna parte de gli huomini fuoi 
amici gridauano per la Città viua l’Imperatore-# 
Giouanni » andauano ruinàdo le grandi fabriche » 
&faceuano molte altre inconuenienze , venuta 
fera deiìderauano la mattina per faccheggiare Ic-# 
café de’ ricchi, gentil’huomini: ma rellarono in- 
gannati ipouerelli^ perche l’Imperatore AlelTìo 
mandò ad veddere Giouanni » & molti fuoi Ca- 
gnotti nel palazzo: Et coli perle Aie feditionili 
fù tolta la vita , & il corpo fuo fu gittate à gli vc- 
celli» &àcani» i quali hebbero molti giorni da 
mangiare elTendlo egli molto graffo . Grandi >an. 
zi gràdiffimc furono le guerre dui li fatte da Bian- 
chi > da Neri » Il principiò delle quali nac- 
■ ' " “ ' ■- 
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^i8> Idifsni,er^diiea^nti 
quc>co'm^afferma[ il Tarcagnoca > per queflà 
gione . Erano in Piftoia due Giouatii della nobifs 
&migiia de* Cancdlicri > t quali vennero ì difcor- 
dia>& à rumore inncme9 comefogliono far foueti 
te gli huomini maldicenti» Se cKiacchieroni » vnd 
<fiTorohebbedail*akrovna picciolaferita. IIPa« 
dre di quello>che non fu oifefo>fece»cbe il ligliuo. 
loandalTeàdomàdar perdonoal compagno ferù 
to : Come giunco alla cala di lui» il Padre dell*. 

otìPefo lo fece pigliare da’ fuoi Tei tiitori. Se cagliar- 
li vna maiio fopra vna mangiatoia di cauallo; on- 
de quelle due famiglie folleuatono tutto il popo- 
lo, Se facendo crudeliflìme zuffe inlieme » tutto il 
gliorno fi cmmazznuano,iV faceuano fiumi di fan 
gue dalPvnn,& dall’altra parte , &' perche vno di 
quelli due Ciuallieri hauea hauuca vna moglie^ 
nomata Bi inca la Tua faccione bianca , fi chiamò » 
l’altra per elfete contraria , vera fi faceua appella, 
re: quello fuoco pafsò in Firenze , in cui inhnito 
vccilioni,^ danni fi fecero . Sediciofo etiandio fìì 
AgilìanojChc folamcnte perche li parue di vedere 
'Rinaldo in fogno, che l’dfortaua ad vcciderc Go- 
freddo. Se à placare lofuo adirato fpirto,tutco pi^ 
no di furore fi leuò dalie piume , Se congregò im 
•fremei Cauallieri Italiani , come dice Torquato 
Tafib nel canto ottano flanza 63. ragionando 
•di lui. 

• » • r 

*. Sì rompe il fonm: e sbigottito ei gira 
Gliocchigon^dirabbia^edivemno : 
ft armato ch'egli è y con importuna 
Frettay iguegtter d'Italia tnfitme aduna , 

Et facendo vn lungo ragionamento moflrò àloj- 
tojche Gòfredo haucua à tradimento vccifo*Ri- 
* /' naldo. 
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rflaldb I ^ doppo molta ha u^re folleiiart gli animi 
. loro» inanimandoli alia guerra córra il Capicaa9 » 

. dice nella danza 7 a. ' • r . 

■ ' I Jb, IO wtrrei $* al voHro alto valore^ 

- : SlHant*egti poo, tanto volére òfafk; • • • » 

‘ Cl^hòggiyperqfté^a manine e empio cort 
' 7{ido di tradigiortyla pena entr affé 
"^CojfiparlaagitatOf e nel furore^ ' ^ 

E ne t empito fuo ctafcuho ei tràffe > 

./f/wic» ^rme freme il fprfematoi enfteme 
La giouentù feroce arme » arme freme . 

Et già i popoli bèllicofi acccfi dal fuo medefimo 
, ardore di ira » & odio concra Gofredo pigliauaoo 
precipitofi 1 noceuoli ferri, & fuonauano le tro^«* 
.be»gridando al Capitano Buglione > che lì arma^ 
fe per combattere con loto > come fì legge ^nellju ' ' 
danza 7 (J. .... : 

,Corrooogtdprecipitofià Carmi . 

’ Confnfamente i popoli feroci : 

' E giÀsodon cantar Mici carmiy ‘ 

- Sedie io fe trombe infere voci : • 

Gridano intanto al pio *Bt*glion^ che s*armt^ 
tJiHoltidtquàdiÙnmtij veloci, * * 

Ma alle parole >'& alla prefehza di Gofredo redò 
Argilanp attonito* ^ Ufdò incarcerare : onde^ 
da quedo (ì può conofeere, che gli huomini fonza 
iàpere la verità delle cofe> ma coH alla cieca opr4u> 

Ao cofe ingiude . fìa àbadanzada noi racconti^ 
ro delle feditioni'yperche fe io voiedì narrare quel^ 
ie > che furono fatte» non dicocontra nationi dra» 
Aiere'>efcparatcdaliitraiia. inanella Italia idefl 
fa io darci gli anni » peicioche quanùillud'i h«o« 
j mini 
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i mini m Brefda, in< Verona; m Vi^ccnfci^’S^ilcMe 
< città prifìcipalt d’Italia »: furono vcciiì » per Je /edi- 
t/oni > tolti 1 beni > & le famiglie intiere andate in 
obiiuione;^erò (i può dire i che gli hnominidieno 
veraci cagioni d’ogni forte, contraria . Di^ quanti 
iium iiocui dirò di P;ianto , ma di fangue iìeppjAa. 
ce cagioni le feditioni»ciafcun dapér fé lo potjrà c6 
iìderare» oltre le infinite cala'mità>^uèrtàs 
feria da loro procedute. ' ’ . ' • ' ’ 

" ' ^egli huominì Ignoranti y & goffi. 

, Cap, XXX II U. 

» . '■ r ^ 

UnwiiK. Tj L’ignoranza vna priuatione delle fcienze,’co 
la,chec nic dice Arift. nel libro 6. della Topica cap, 
yi ^ , X-.Ì j (J.con tali po.to\o^Ignorahtia efl prtuaùvfctem 
^ttarttm in hts't^ua nata flint df^ta fieri. Sc Platone mo 
ftranel nono libro del la Republica» ch’ella è vna 
priuatione d’ogni virtù morafejdicendo. Ignoran» 
Ita eli bonerum habitUumOacHitas. Però io non cre- 
do , che fi poflTa ritrouar peggio dcll’huomoigno- 
rante^ efiendo priuo d’ogni fcientiayiSc d’ogni buó 
coftumc^qudli tali.non fanno , & non conofeono 
più liìngi di quanto ha^nno lunga i’ombr.vVjcrna- 
fo, amano l’otìo, cóme'loro carifiìmoamicp > ^ l** 
•Virioftoló mbftrainqud verfo dicendo ,; il!f. ; ' 
ECatiolHngùd'huominiigtmanti. o* i; ^ 
Gode fe per difanentufaiquefti 'perdi giornate fo- 
no condotti fra vinuofe com pagnie> non fiinno al 
tro)Che$badagliare,pcr rihcrefcimcnto>ò gratta n. 
fi il capo , òcàuarle forbici > e polirli le vgne : on- 
de 'riefeono canti buoi » non rapendo ragionare di 
''alcuna cofa > & tacendo paté che habbiàno veda- 
-coil lupo >ucdonocon arte; perche fgnnobene m 
i. ' che 

\ ^ 
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die d^fhodaffcEO pafola , darebbono da ridere aU 
la virtuofà ragunanza . ©li Audi di quefti Bufali 
fono le lafduie > gli vbbriacamenti > le auaritie^i le 
maldicenze, le carte, i dadi, nino : onde po- 
tremo ben con ragione dire quei due m(ì di quel 
buon Poeta. • ! . < ^ 

' Lecafte^ iiadU il fanno , ilUttOy e Bacco , ri 

' Smd* hnomini ignoranti honoriy e fludi. - • ' 

Et ivHitiauendo. buoni coflumi , ne alcuna ctuilta. 
paiono àgli huomini coftiimati, & vinuol? , ebo 
licno ftati alleassi fra gli Alìni , & nutriti frà por- 
qi. Ria effi tifon (ì auucdono delle loro imperfecrio- 
ni,,anzi vogliono federe fopra i dotti , & mola di 
lorqdicono, che vagliono tante lettere , che gua- 
dagno (ì ha. da loro, ip vorrei più tallo elTerc vix 
birro,, che vno di quelli dotti > pur che io hauefifi 
buon guadagno», veggio per il piu coftoro^chc fan 
no profeilìpnedc litterati ,. andare. alla porta del 
ricebo à guadagnarli il parte con le loro mcdichA 
virtudi > fcmprehanno in bocca queftoyctfqt 
del Petrarca . Póucra » c nuda vai Àlofpfia > & nofi 
$à quella turba fplo'riuoitaal.vil guadagao,»,che 
differenza fia.fra vn dptto i vno ignorante . io 

voglio che Platonédi quello ne.fia giudice percicm 
che clìendoglhdimatidatò da alcuni j-Ce fra dotto t 
èc ignorante v^tns diflcrcn^a.aicuna , egli rirpofc> 
Taotf, quanta c fra il fanov^l’infcrmp pernoA 
dire fra-d vùio > c il raòttd * Agollifi Sella di-* 
ce i Amedei] uio nel primo ragionamento, del la 
Jolb$a tpQcale^ & fc dKuno.hu0mo honorato^dH 
celle ad vuoi di eolloio'afl&.tlcati»ftudia ebedr- 
Ut* trai ?n ;Vi«^gfo > & d^gno di ammiratone» fu^ 
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biro liiirponderà cò* verii del Lafa in Ijtielfò mb 

do ridendo. •'..''r-'i/' 

.CancarovegnadVarti liberali, 

- foncagionialtrmdt fart , j: : 

TaUr millr to*m( nti, e mlle mali • . i.i i- i f i 
Anchor che fi conofea , che quanto ho detto c ve- 
ro*, tutcauia nOn vqgiiò refiare di addure alcuni po 
chi efiempi . iiprimo farà Licinio IinperAtore «.il- 
quale merita certo la preminenza più d’o^ni al- 
tro : poi che fu tale , che non fapcua fotte (ctiue^ 
ft ne’decretii& tanto odio portaua al lè4ettete,chf 
lechiamauapublicapefiilenza. Che diremonoii 
di Valentino ? ilqualeabbrùcciò tutte ie librarie 9' 
& haueua le lettere in tanto ddioyche diceua»che-» 
la filofqfia è vna vanità, ^ vna publica pelle > 6^- 
maleditione ; Scrive Celio , che Hefadide Li^ 
era inettilfìmo, de ignorintiflìmò nelle lettere*, di- 
ee il Tarcagnota nelle fue Hifiorie del niddo » che 
JDomitiano Imperatore diede di Roma r& di tut* 
taltaliàlianido à tutti i Filofofi,dc fapìenti huomi. 
nitthr erano ai fuo tempo, da quellò atto potete^ 
«onfiderareicbédoneua elfere vn bel dottò 1 ^ vn 
grande amatore delle lettere: Ignoranti fi moftra. 
reno gli Ateniefi i qUandoprocacciarono la mòr^ 
te a Socrate Pàdr^,‘dt v^cro amante del la filofofia : 
Coli i Romani nel fèftipo » chelbaeciàTono tutti i 
filòlbfantf.di Romb.* ll’Ré'Ahribto ne' fu" tanto 
ncmicojche fece vrfcomartdameniò,che nort im- 
parale alcuno filofi^a r Ma doue ritttan« Nero- 
? 'ilquafe non porremo dir già che non fblfc vn 
biiotib, & perfett5ìignoradte,hàiiend0 fatrovtci- 
dcre5&neca,huomo prùdctilfimo,5C Lucano l*oe 
ta fen2a cagione alCQtia^^òue Elipgabaio} ilqualt 
• v.*.: fcac- 
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icACciò4t Roma mapdaodo in lontano e0iUo gii - 
huovnini yirtuofi» & ieucran. Ooue FiIonide?che 
fà tanto impedito nelle dptcrine»che pafsò in prò* 
perbio: ondcfidiceua;»iii-tìF/»^Fiionide coftui ili 
luftcò con la fua ignoranza Miciienc.. Riferifco 
Batilla Egnatio > che Britonione era coli delle le& 
tere inefpcrw>che non fapeqa.I’^B>C> Scrine ,Fi- 
loftrato, che il figliuolo di Hcro'dc Attico fu tanto 
amico delle lettere . che non fu polfibilc ne pon 
prieghi ne con minacele > che potelTe apprendere • 
le pritne,& fanciullefche lettere j anchor che fofic 
in età perfetta. Si legge nel decimo libro delle Hi- 
ftorie del mondò deferitte dal Tarcagnotta, che 
Carlo figliuolo di Baldo fù di fi duro» i5crozcrin. 
telleltojche noiì potè, iSp meno volle fapere le cofe 
de gli ftudi,& non amò i dotti>an 2 Ì loro odiaua-i: 
onde per la fua molta ignoranza,»^ grofiblani co- 
ftumi fu cognominato Carlo femplicc . Ma doue 
lafcio Caramàndro ? il quale fi può conofeereda 
quefto fuo atto quanto ignorante foflc,& fprezzaa 
tore de’ litterati , percioch'e efiendoli venuto nelle ' 
mani Platone Filpfofo nobililfimo , non l’apprez- 
zò punto-, ma fi come fcoluì , cheerapriuodiogni 
buona parte, fece .mettere il mifero Piatone , co(k 
yergognofa,airiiitaniQ,che fu comprato da Arie- 
to per venti mine^comealtridiconòper trenta. 

voglio, che reftifepolto nell’imméfo grembo 
dch’obiio, Fiiadclfo Poeta, il quale era4momoi- 
gnorantifiìmo^benche forte Poeta,& tanto lordo# • 
& fporcone’ vcftiincnti, & nel corpo, che i Citta- 
dini della fua Patria lo chiamàuaÀò'tron vn nome, 
ch’io voghe tacere-, percioche tengo anchor io dai 
Poeti, e&udo già in cotal numero entrata, ma ri- 
torniamo al propofito, à coitui piaceua godere. Se 
■ '■) irion- 
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trionfare > ne far fatica imorho à gli (ludi > come 
egli ftc(To moftra in vna Satira fcrìtta ad vn fuo 
amico » il quale lo haueua pregato * che andalTc à 
Bologna à imparare Filofoda , 6c frà molte cofe > 
che dice in biafmo delle fcienze (i leggono quelli 
yerli . 

• yoi mi pregate'ych* io vadid imparare 
^ filofofia , vi dico che tai fludi 

* Sol per mio amorfi vadino « impiccare i 

C h*à me piacion quegli huomin graffia e nudi 
*D' ogni feien 7^a > 4 cui mai non accade > 

' Chel'huomperdaredlorrifpojìa fudi. 

Vi giuro amico yfe qui le contrade • 
Fo^ropienedicotai peijpnc^ 

andrei per vdir li in ver itadc^; 

S^uefie dottrine , che chiamate buonc^ 

Sen vadino in mathorar e fete tutti 
DemocritOy ^Arifiotile , e Tlatone . . 
me piace il buon vin^ caffio > e pérfutti 
grafie quaglie ^ fagiani , e buon capponi . 

le carte^ ei dadi, ti lìar l^ngi da lutti . ^ . . .j . ' 

A me pare , che coftui fblTé vn. galabt’huomò Vo- 
lendo viuere fenZa trauaglio ’> & affanni Ne fìaJ 
che rimagna fuori di quella honorata compagnia 
il Redi’Licfìa , del quale racconta la fua propria^ 
figliuola ad Aftolfo quéfte parole > comé dice FA-' 
xiofto nel canto trentefimoquarto. ♦ 

• . »» I V ' * ' 

L*lpddre mio troppo al guadag^io dato t . 

F. àlauantia (Fogni vitto fcolruji - ‘ 

Tanto appre'g^acofiuii e virtù ammira • > i 

QuantoFafinofàU fitondelalira^ . i 

Onde 
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' ectasie può dire. Sicut /ehaèet*^Jtnus 4 dlfram, 
Jic tgnorans ad fctentias . 

*De gli Adulatori * Cap, XXXV» 

E chiamato da Ariftotilc adulatore colu»j il 
quale pone ogni ftudio per piacere ad altrui 
per fine di proprio vtilc,& interelTe •, quello 
ii legge nel libro quarto deH’Ethica cap. 1 5 . & co- 
floroper ottenere il defiato fine feneftannohu-. 
mili, &qucti àguifa di poueri ferui , come dice il 
mcdefimoalcap.io.con tali parole, Omnes adula- 
tores funt humiles , Cr furuiLes . & per confequenza 
fono numerati quelli tali da ogn’vno fra le genti 
volgari, & minute , & à ragione non efiendo pro- 
prio dcll’huomo magnanimo ii feruire,& l’humi- 
Jiarfi per fine di guadagno, ò di mendicato hono- 
re : ma fono in tutto,e per tutto di animo baffo, & 
fcruile coloro , i quali condefeendono alle opinio- 
.ni falfc di coloro,i quali da elfi adulati fono : ben- 
xhe tengano nel cuore il contrario. & non fola- 
mente lodano ogni opinione de’ Prencipi, ò di al- 
tro; anchor che Iciocca: ma inalzano %nchora ogni 
operatione di quelli , & le ammirano , come cofe 
vniche,& fingolari al mondo . & è cofa di llupore 
iVdire quelli adulatori , che quando fcopiono la 
delFormiià di vn mal compollo volto , giurano 
che quello é bellilIìmo,& cheà fuoi giorni non 
., han vedute vno tale , &cofi fe odono alcuno à fa. 
re vn ragionamento; benché fciocco5&/cm.plice, 
fubito dicono, che fe Cicerone hauefie ragionato, 
non rhaurebbe fatto con tanta maellà di parole , 
&grauità di concetti, fe vedono vn collo fiottile 
l’agguaglianoà quello di Ercole» che tenne Anteo 

Dd fo- 
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fbfpcfo ndl’atia. che più? fé tu ridi,t‘adu!atore àf- 
zando la voce fcoppia delle rifa . fe piangi» piange 
di te più di rottame nte.fe dici io mi fento vn poco 
di' freddo, egli fi vcftc per moft rare, che dici il ve- 
rojCon pelli di volpe . fe dici io hò caldo,fubito ti- i 
raado fuori il moccichino fi comincia asciugare il 
volto , dicendo, ò che caldo ardcntifiìmo , io fono 
tutto in fudoie.onde luucnale ragionando di que- 
lli huomini fallì, & fallaci , dice nella Satira 5 . ^ 

S^uid qmi adulandi gens prudenti ffima laudat 
Sermonem indotti yfaciem deformis amici y 
Et longum inualidi coUum , ceruicibus aquat 
Herculis ^ntaum procul à teìlure tenentis, 

Miratur vocem anguHam : qua deterius nec 
Jìle fonai , qua mordetur gallina marito . 

Tiatto Comoda efiy rides ^ maiore cachino 
Concutitur yf et fi tachrimas afpexit ami ci y 
dolet , tgniculum bruma fi tempore pofeas 
^capitendromydem : fi dixeris aUuo , (udat • 

Di quelli peflìmi huoraini,iquai fingono d*amar- 
ti per acquiftarc la tua beniuolenza , fono piene lo j 
mifere corti , come ferine il Caualier Guarini nel 
fuo Pallor fido, introducedo à ragionare Carino. 

Gente di nomey e di parlar cortefe ; 

Ma d*opre fcarfa , e di pietà nemica : 
gente placida in vifta , & manfueta : 

Ma pià del cupo mar cupida y e fera • 

Gente fot d' apparenza , in cuife mrt 
Vifo di carità mente d’inuidia 
Toiiroui y e in dritto fguardo animo biecOy 
£ minor fede alhor che pià Infinga : 

»— t- _ ^ 

I 
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liìngannart ^ il mentir ^Ufrodeiilfurtò, 

£ la rapina di pietà veftita 
Crefcercol dannose precipitio altrui ^ 

IB. fard fe de f altrui biafmo honore 
Son le virtù di queUa gente infida . 

Et il TalTo finge» che Mopfo dica quefte parole! 
Carino -, accioche fi guardi da i falfi , & adulatori 
Cortigiani neIl*Aminta . 

■ andrai nella gran terra 

t)ue gli afiuti^ e Jcaltri Cittadini ; 

£ i cortigian maluagi molte volte 
Trendonfià gabbal e fanno brutti fcherrà 
Di noi ruflici incauti . pero figlio 
Va fu Cauuìfo , e non t’apprefiar troppo^ 

Due ftan drappi colorati^ e d^ oro > 

£ pennacchi , e diuife , e foggie noue ? 

Ma fopra tutto guarda^ che mal fato 
0 giouenil vagheg^ non ti meni 
^l maga^ino de le ciancie , ah fuggii 
fuggi quello incantato alloggiamento » 

E più lotto volendo moftrare ,ehc fanno parere 
le cofe quel che non fono» dice . 

Ciòche diamante fembra^ ^ orofrio , 

£ vetro^ € rame, e quelle arche d'argento. 

Che ^ìimarefii piene di theforo , 

Sporte fon piene di ve fiche bugie . 

■Peto bifogna guardarli da gli huomini adulatori, 
come fi guardiamo da niraici . Onde Stefano 
Guazzo dice, che colui, che afcolta volentieri fa- 
dulatore, è limile alla pecora , che dà il laiteal lu- 
po. Et r Ariofto ragionando de gli adulatori Cor- 
tegiani dilTe . * Dd x Et 
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€t fon chiamati Cortigian gentili 

Vercbe fanno imitar Cafmo , e*l fiacco • 

Ma è tempo, che veniamo à gli cflcmpi . Grande 
adulatore fù Niccfiaipercioche vedendo vna mo- 
fca,che volando fi poiana fopra la fronte, & fopra 
le mani d’Alefiandro, difie adulando, ò quanto 
fono più fortunate, Se felici quelle mofche deli’a(. 
tre, poiché hanno dal Cielo grana di gufiate il 
tuo fanguc regio . Cofioio fono chiamati d’alcu- 
ni buffoni, le fimic de’ Signori . Adulatore fu Ti- 
magora, il quale per moftrar à Dario,chc non era 
huomo: ma Dio,ingenocchiandofi in terra l’ado- 
ro . Si legge di vno chiamato Anfelmo , il quale 
adulando Sigifmondo Imperatore riceuette da^ 
lui vna guanciata . Onde li domandò per qual ca. 
gione lo percoteffe,& egli rifpofejperche mi mor- 
di ì Demagora douc rimane ? Il quale effendo vn 
perfetto adulatore chiamò Aleffandro Dio : ondo 
gli Atheniefi, i quali odiauano cotal vitio, lo con- 
dannorno a pagare dicci talenti d’argento : & ef- 
fendo poi in vna perigliofa guerra Aleffandro fe- 
rito da nimici conobbe la falfità di quelli Numi : 
onde pieno d’ira contra loro diffe , Omnes adulato^ 
res lurant me ejfe JUtum Jouis.fed Ifulnus iRud me efm 
fé hominem cUmat . Però mifero colui', che porge 
orecchio à colloro: adulatore fù Demarao,il qua- 
le non ragionaua mai fenza parole adulatrici:per- 
cioche fe vedeua alcuno , il quale foffe vfeito , per 
coli dire, dalla immonda feccia del volgo, mo- 
llraua con parole lufinghiere, checra di nobile, & 
antica famiglia. Ma efiendo io fatia di ragiona- 
re di coftoro , & effendo poca differenza fra il fi, 
mula tore, de l’adulatore, che l’vn finge, de l’altro 
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fingendo alletta conlcfucfoJcjadduFrò rcCTcmJ 
pio di vno,ò due . Scriue Plutarco, che Filippo fi’ 
ìàlfo,& fimulatore dicendo . Dunque eflendo Fi- 
lippo fauorito dalla fortuna, ^ perciò falitoin 
fupcrbia fi diede à volere fatiare le Tue dishoncftc 
voglie ; percioche à i fuoi vitij , eflendo già rotto 
quelle coperte di fimuiatione, de di fallita, co. 
minciarono à fare diloro moftruofofpettacolo. 
fenza dubbio fù eccellente nclPartc del fimulato- 
re Andronico Coraneno, come racconta l’Aco- 
minato nella vita d’Alcfiio Imperatore, dicendo 
con le Tue aftutie , & artificio di fingere tutti colo- 
ro, che li veniuano incontro tirandoli da parte* 
liprcgaua,cheoperalTero,ch*ei fofle Imperato- 
re, cS:qua! farebbe fiato quello, benché folle di 
faflTo,il quale non fi fofle moflb dalle fue finto 
lagrime, 8c parole mofirando efiere fpintoà chie* 
dcrequefioper falute,& beneficio del popolo»' 
de non per proprio interefle . Scriuono alcuni 
Hiftorici , che ^uero Settimo Imperatore era il 
più perito huomo nell’arte del fimularc, che al 
mondo fofse mai: haueua nella lingua quello» 
che non haueua nel cuore, dalla cui fintione,e 
fallita ogn’vno fi trouaua fchcrnito . Scriue Ap- 
-piano Alefsandrino, che Milone era vn perfetto' 
huomo nel fimularc . Et il Tafso racconta di Mo- 
pfo quello, mofirando quanto fallace fofse intro- 
ducendo à parlar Titiro . 

*jDt qual Aiopfò tu dici ? dì quelMopfo » 

Chà ne la lingua melate parole , , 

E ne le labbra uno amie heuol ghigno^ 

E la [rande nel [eno , ($• U rafoio 
T ien [otto il manto f 

Et 
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Ét anchora nel Goffredo fìnge Alcte > meffo del 
Ke d’Egitto edere eccellente nelfimulare>comefi 
legge nel Canto i. ftanza f 8. in modo calc^ 

id/eff è Pun , che da principio indegno 
Tra le brutture della plebe è forto : 

Ma Cinal%aro àiprmi honor del ì{egno 
^Parlar facondo , e lufinghiero , e [corto f, 1 

•Tiegbeuoli cojiumi , t uario ingegno : 

^l finger pronto^ à P ingannare accorto } 
^ranfabro di calunnie^ adorne in modi ' 

T^out , che fono accufcj e paion lodi . 

Però non fi può trouar peggio del fimulatore 5 & 
de gli adulatori > i quali fono chiamate beftie do. 
mediche . onde Pad alatore fingendo con dolciflì- 
mcparole? & falfe Iodi ti fà credere > che tu fij 
quello > che veramente non fci . onde il Caporali 
chiama le parole di coftoro facttc venenofc di- 
cendo. 


Hd de P adulatore y Uqual ti [cocca 
,7^1 cor le fue faette uenenofe y 
Soltanto piu ti lu finga con la hocctu» « 



FINE. 
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